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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decembrc  13  1861.  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckelmann:  Henzen  :  condizione  attuale  dell' lii- 
sliluto  ;  intorno  a'  vicorum  magistri.  —  Brunn  :  cista  graffila 
rappr.  i  funerali  di  Patroclo  (v.  Annali  1862). 

In  occasione  della  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann 
furono  nominati:  Socj  corrispondenti  delV Instituto  per  Y Ita- 
lia :  a  Roma  :  Augusto  Castellani  ;  a  Pesaro  :  G.  Vanzoli- 
Ni;  a  Recanati  A.  Mazzagalli;  a  Montalcino  :  C.  Santi. 

Per  la  Germania  :  a  Berlino  E.  Guhl,  W.  Koner,  G. 
Wolff;  a  Greifswalde  :  M.  Hertz;  a  Breslavia:  A.  Rossbach. 

Per  \a.  Transilvania  :   a  Deva:  A.  Va'rady'  de  Kemend, 

Per  la  Francia  :  a  Parigi  :  G.  Perrot  ;  E.  Guillaume. 

Per  la  Spagna  :  a  Madrid:  D.  I.  Zobel  de  Zagroniz  ; 
a  Malaga:  D.  losÉ  e  D.  Manuel  Oliver  Hurtado;  a  Cadiz: 
D.  Manuel  Ruiz  Llull;  a  Granada:  D.  Iuan  Facundo  Riano; 
a  Sevilla:  D.  Demetrio  de  los  Rios  ;  a  Cordoba:  D.  Luiz 
Maria  Ramirez  y  de  las  Casas  Deza  ;  a  Cangar  de  Onis  (vi- 
cino a  Oviedo):  Roberto  Frascinelli. 

Per  il  Portogallo  :  a  Lisboa  :  Augusto  SoBOMENno  ;  a  Se- 
lubal  :    P.  Manoel  da  Gama  Xaro  ;   a  Oporto  :  losÉ   Gomez 
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MoNTEiKO;  a  Vezeu:  P.  losÉ  de  Oliveiua  Berardo;  a  Bra- 
ga: Io<É  loAQUiM  DE  Silva  Pereira. 

Dicembre  20:   Henzen  :  calco  dovuto  al  sig.    Desccmet 
di  vaij  iVamincnli  di  niagnlGca  lapide  nionumentale  esistenti 
in  una  casa  situata  al  n.  45  sulla  piazzetta  della  3Iinerva, 
su"  quali  però  disgraziatamente  non  si  è  potuto  scoprire  al- 
tro se  non  che  mollo  tempo  indietro  fossero  ritrovati   mu- 
rali in  opera.  Fu  da  lui  restituita  nel  modo  seguente  : 
imperalor  .  caes\T\  •  \)ivi  .  traiani  .  parthici  .  filius 
divi .  ner^  AE    '  NEPO*'  •  traianus  .  hadrianus  .  aug 
pontiVEX'  ^lAXIMVS  •  trib  .  poi...  cos...  imp...  p  .  p 
HAS  •  AEDES  •  INCENDIO  •  deletas  •  restituit 

GAIVS      MARCVS      PVBLIVS 

ET  •  I^f.ENDIO  •  rEXATfl.-  [am-l]      .... 
—  Frammentino  degli  atti  de'  fratelli  arvali  spettante  al  sig. 
A.  Pellegrini  (v.  Bull,  in  appresso;  ;  frammentino  d'una  tavo- 
la di  bronzo  acquistato  dal  Rmo  P.   Tongiorgi  per  il  3Iu- 
seo  Kircheriano  : 

TrOMniIIOC 

VMAII.oAEI 

ìYTOTKAITwN 

TIKAIKAAcoG 

ITojNKAAcoN 

^AIAMAnoAEI 

nPoi  TOI  C 

MENTAMI 

eùepPrE  T  AN 

riferito  c.d  un  decreto  di  r.ccìtv'a  a  caus.1  della  voce  ivi^yL 
-a.^j  e  della  ripotuta  menzione  d'una  t.o1>.^;  —  disegno  di 
tessere  giudiziali  di  bronzo  esistenti  nel  Museo  archeologico 
dell'università  d'Alene  (  v.  Ann.  1861,  p.  388-390;  tav. 
d'agg.  M,  n.  6);  —  fologralia  ricavata  da' disegni  rilevati 
dal  sig.  Taddei  mosaicista  del  gran  mosaico  rinvenuto  dal 
sig.  Renan  a  T>ros  della  Fenicia  e  trasportato  a  Parigi.— 


dell'  instituto.  •> 


KiEssLiNG  :  iscrizione  Ialina  esistente  nella  vigna  di  SS.  Co- 
sma e  Damiano  fuori  di  porta  S.  Giovanni ,  rilevante  per 
la  formola  sacrum  rcìigiosum  usata  in  essa  con  ommissionc 
del  Diis  manibus  : 

SACll      UELIGIOSYM 

T      PARTY      LEI0  6 

AGATIIOPO 

PATRI  •  PIENTISSDIO  •  FECIT 

6  PARTY  b  LEIYS 
SIRI  ET  POSTERISQ  SYORYM 
Il      M      II      N      S 
—  Rrunn  :    osservazioni   sulla   cista  esposta    nell'  adu- 
nanza antecedente  (v.  Annali  1862);  —  disegno  d'un  pic- 
colo bassorilievo  scoperto  dal  sig.  Fortunati  sulla  via  Latina 
e  ritraente  un  bambino  allattato  da  una  capra  sotto  un  al- 
bero, presente  Mercurio,  riferito  all'  infanzia  di  Esculapio;  — 
torso  di  statuetta  della  medesima  provenienza    avente    l'at- 
tributo d'un  ramoscello  di  papavero  al  braccio  e  perciò  inter- 
pretato per  una  verosimile  rappresentanza  del  dio  del  sonno. 
Gennajo  3,  1862:    Henzen  :    presentò  a  nome  del  sig. 
P.  Rosa  conservatore  de'  palazzi  de'  Cesari  alcune  fotografie 
dimostranti  lo  stalo  attuale  degli  scavi  da  lui  impresi  per  or- 
dine di  S.  M    l'Imperatore  Napoleone  negli  Orti  Farnesia- 
ni,  scavi  che  finora  si  erano  diretti  principalmente  verso  la 
parte  delle  mine  rivolte  all'  arco  di  Tito,  e  dall'  altro  lato 
verso  quegli  avanzi  che  al  dissopra  del  circo  massimo  con- 
finano colla  villa  già  Spada;  — sulla  situazione  d'alcuni  edi- 
fizj  nel  Curiosum  urbis  e  nella  Notitia  assegnali  alla  regio- 
ne terza  di  Roma  (v.  Rull.  in  appresso).  —  Rrunn:  figurina 
di  bronzo  appartenente  al  sig.  L.  Depolelli,  di  graziosissirao 
concetto  e  di  squisita  esecuzione,  rappresentante  un  putlino 
ignudo  ed  assiso,  coronato  di  spighe  ed  alzante  nella  sinistra 
spighe  e  papaveri  ,  mentre  l'atlributo  della  destra  si  è  per- 
duto. Richiamandosi  sui  studj  recenli  intorno  alle  rappresen- 
tanze del  Novus  Annus  (cf.  Arch.  Zcit.  1861,  p.  137],  il  rif. 
propose  la  stessa  denominazione  per  il  bronzetlo  in  discorso, 
mentre  credette  di  ravvisar  il  medesimo  demone  eziandio  in 
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una  lìfrurina  altra  volta  da  lui  chiamata  Bacco  bambino,  del 
mosaico  di  Senlino  ora  a  Monaco  (cf.  Bull.  184G,  p.  101;;  — 
disco  di  marmo,  di  proprietà  del  sig.  Zurstrassen  e  trovato 
in  un  pozzo  nelle  vicinanze  del  palazzo  Cenci,  rappresentan- 
te da  un  lato  Bacco  bambino  consegnato  da  Mercurio  ad 
una  ISinfa,  dall'  altra  Minerva  assisa  in  Irono. 

Gcnnajo  10:  IIenzen  :  frammento  di  tavole  trionfali  esi- 
stente nella  biblioteca  Leopardi  a  Becanati  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  Bklnn  :  originale  dello  specchio  pubblicato  ne' 
Mon.  d.  Inst.  VI,  t.  24,  1  con  disegnO;,  che  non  fa  cono- 
scere con  sufiìcicnte  esaltezza  le  forme  palcograiìche  delle 
iscrizioni  latine,  essendo  la  P  tutta  aperta  e  la  li  di  corri- 
spondente forma,  mentre  il  nome  l'roserpina  ò  scritto  PRO- 
SEPN  A  I  2  ;  nella  quale  occasione  fu  comunicata  la  spiega- 
zione eccellente  data  da  O.  Jahn  ad  un  nome  latino  inciso 
nella  cista  pubbl.  ne'  Mon.  d.  Inst.  VI,  t.  55,  cioè  a  OINV- 
MAMA,  che  col  confronto  della  forma  oi«om=unum  fu  da 
lui  interpretalo  per  Unimamma;  nome  che  indica  chiara- 
mente le  specialità  dell'  Amazone,  la  cui  figura  ora  si  rico- 
nosce anche  distintamente  rappresentata  nel  cavalliere,  al  qua- 
le la  prefata  denominazione  si  richiama.  —  Di  seguito  tutti 
gli  adunati  recaronsi  sotto  la  condotta  del  sig.  P.  Bosa  a  vi- 
sitare gli  scavi   che  stannosi  operando  sul   Palatino. 

Gennajo  17:  Bosa  :  studj  fatti  dal  sig.  Thiernj  architetto 
francese  intorno  al  tempio  d'Ercole  Vittore  a  Tivoli,  la  cui 
posizione  alla  cosidetta  villa  di  3Iecenate  e  ormai  assicurata 
mediante  la  scoperta  ,  dovuta  ad  uno  scavo  intrapreso  dal 
suddetto  sig.  Thierry,  di  due  iscrizioni  poste  sopra  un  mar- 
mo di  circa  3  metri  di  lunghezza  aldissollo  di  due  nicchie 
evidentemente  deputale  a  contener  delle  statue.  Esse  epi- 
grafi sono  concepite  nel  modo  seguente  : 

POMPON! A  •  L      F  •  NVxNNVLEI      HEBC  •  VIGT 

G     NVNNVLEIO      CE-  NVDO  •  LEO  •  PBO  •  PBAET 
POMPONIA      LE      VXOB  •  POSVIT 

e  furono  dichiarate  dal  dottor  Ilcnzen  rimarchevoli  per  il 
gentilizio    conosciuto   da  una  sola  iscrizione  nolana  (  I.  N. 
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20;J3).  Esse,  socondo  il  iiiedesiuio ,  debbono  riportarsi  ad 
mi'  epoca  anteriore  almeno  a  Nerone,  visto  la  mancanza  del 
cognome  in  Pomponia  e  quella  della  provincia  nel  titolo  di 
legato.  Il  sig.  Rosa,  avendo  intorno  al  tempio  d'Ercole  pro- 
messo di  fornire  ulteriori  notizie  dopo  una  sua  gita  proget- 
tata per  Tivoli,  annunziò  la  scoperta  avvenuta  in  quel  gior- 
no medesimo  d'un  selciato  mollo  ben  conservato,  il  quale 
senza  fallo  deve  aver  appartenuto  al  clivo  che  dalla  parte 
deir  arco  di  Tito  dava  accesso  al  Palatino.  —  Kiessling  : 
cippo  ritr.  ne'  lavori  della  strada  ferrata  sulla  via  latina  nel- 
la vicinanza  della  vigna  Aquari,  dalle  parole  piuttosto  oscu- 
re del  quale  egli  rilevò,  esser  il  personaggio  in  esse  mento- 
vato morto  nella  gloriosa  difesa  d'un  accampamento  romano: 

•  D  •  M  •  S  • 
IVLIO  •  IVLIANO 
VIRO  •  MAGNO  •  PHI 
LOSOPO  •  PRIMO  r^  sic 
HIG  •  GVM  •  LAVRV   FÉ  sic 
urceus  RET  •  ROMANIS  •  lAM  patera 
EELEVATIS    •    REGLV 
SVS  •  CASTRIS  •  INPI 
A   •    MORTE    •    PERIT 
Henzen:  calco  dovuto  al  sig.  Dcscemet  delle  iscrizioni  d'un 
condotto  di  piombo  di  recente  escavato  nelle  castra  preto- 
rie, spettanti  agli  anni  175  e  202  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
Brunn  :  sci  piccoli  oggetti  in  bronzo,  i  quali  per  esser  fog- 
giati da  una  parte   in  concavo  e  di   forma  tonda  ed  ovale 
con  un  coperchio  aggiuntovi  mediante  cerniera  vengono  det- 
ti volgarmente  bullae.  Siccome  peraltro  sono  sprovvisti  d'un 
anello  per  poter   esser  sospesi  e  portati  al  collo  ,    e  di  piìi 
hanno  tre  o  quattro  buchi  nella  parte  concava,  così  al  rif. 
parve  molto    probabile    l'opinione  comunicatagli  ,    anni   fii , 
dalla  defunta  signora  Mertens-Schaaffhausen,  che  simili  og- 
getti fossero   teche  di  sigilli.  Però  in  que'  buchi  dovea  esser 
stato  infilato  il  cordoncino  che  alligato  a  lettera  o  documen- 
to si  annodava  nel  prefato  concavo,  ed  ivi  era  fissato  con 
cera  suggellata  di  una  impronta  che  siffattamente  era  gua- 
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remila  e  conservata.  SifTatli  arnesi  sono  talvolta  scolpiti  di 
alcun  scìino  [p.  e.  una  Vittoria,  Fortuna,  ranocchia),  che 
forse  era  il  nicdcsimo  dell" interna  impronta;  e  piìi  moder- 
namente, giusta  l'osservazione  del  sig.  F.  Lanci,  furono 
detti  salimbacchc  ;  —  bassorilievo  in  terracotta  corrisponden- 
te neir  insieme  a  due  altri  pubblicati  da  Combe  t.  20  e  Cam- 
pana t.  08,  che  riferiti  da  alcuni  a  Nestore  e  Machaone  fu- 
rono meglio  spiegati  da  O.  Mùller  per  Teseo  riconosciuto  da 
Egeo  ;  la  quale  interpretazione  riceve  ora  avvaloramento  , 
essendo  questa  terza  replica  ritrovata  insieme  ad  altri  rilievi 
con  rappresentanze  appunto  de'  fatti  di  Teseo  ed  inoltre 
esprime  la  detta  scena  con  piccole  variazioni  nelle  lince , 
che  accrescono  non  poco  il  carattere  della  rappresentazione 
principalmente  nella  lìgura  di  Egeo  ;  —  disegno  d'uno  sca- 
rabeo provcn.  da  Cortona  ed  appari,  al  sìg.  L.  Depoletti  , 
che  ci  porge  una  rara  rappresentanza  della  3Jedusa  deca- 
pitata, giacché  dal  di  lei  collo  esce  non  solamente  il  Pe- 
gaso, ma  eziandio  un  essere  umano,  cioè  quel  Crisaore  che 
finora  si  era  veduto  una  sola  volta  sopra  un  vaso  cumano 
del  jluseo  Campana  (Ann.  d.  Inst.   1855,  t.  2). 

Gennajo  2i:  IIenzex  :  calchi  di  varii  lapidi  ritr.  in  una 
vigna  vicino  a  Torre  Pignattara,  favoriti  dal  sig.  cav.  Ru- 
spi (lì;  —  comunicò  alcune  notizie  ricevute  dal  eh.  Desjav' 
dins  sullo  stato  attuale  della  pubblicazione  delle  opere  Bor- 
ghesianc  impresa  per  ordine  di  S.  M.  l'Imperatore  de' Fran- 
cesi, annunziando,  come  ormai  per  l'adesione  del  sig.  conte 


(1)  Di  un  interesse  inap;piore  è  la  seguente  a  cagione  dcìì' adiu(or 
n  codicilli^  in  ossa  mentovalo: 


m 


t/LPIO  •  AVG  •  LTB  •  STRATO 


ADlVTOItl    •    A  CODICILIJS 
M  •  VLl'lVS  •  i: VTVClli-S 

VLPIA  •  PRIMIGf'NlA 

M  •  VLPIVS  •  MliRCVlilVS 

VLFIA  •  FRI.MILLA  ■  LIB  •  EVTYGUKS  •  L 

FKCI-RVNT  •  PATRONO 

BRNI-MKRIÙNTI  •  l-T  •  I.IRKRTIS 

ERTABVSQVE    •  POSTERISQVE   •   EOR 


LIB 

MONVMF.NTVM      KXTERVM  •  HEREDEM 


VM 
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Manzoni,  nella  sua  qualità  di  lulorc  degli  eredi,  alle  condi- 
zioni proposte  dalla  (^oniniissioiic  Imperiale  quella  bella  im- 
presa può  considerarsi  come  assicurata.  Avendo  però  breve- 
mente narralo,  quanto  finora  si  era  di  già  fatto  ed  apparec- 
chiato per  essa,  annoverò  le  singole  opere  o  (inilc  o  prepa- 
rate (1),  non  meno  che  le  varie  schede,  dalT  eredità  del  gran 
maestro  oggi  passate  nelle  mani  delia  summentovata  Com- 
missione ,  rilevando  particolarmente  che  anche  lo  minute 
di  tutte  le  lettere  scientifiche  scritte  dal  Borghesi  e  diligen- 
temente da  lui  conservate  trovansi  fra  le  carte  cedute  ,  la 
qual  cosa  non  è  chi  non  vegga,  quanto  riuscirà  importante 
per  completare  le  corrispondenze  del  mancato  archeologo;  — 
tegolo  regalato  all'  Instituto  dal  sig.  avv.  Lovatti: 
!  OPVSEXPR 

PMCRISP 

DEPORTO 

PARRAE 
dal  sig.  doli.  Kiessìing  colf  ajulo  delle  schede  del  C.  I.  L. 
dichiarato  identico  con  quello  mal  letto  ed  assai  mutilo  che 
trovasi  pubblicalo  nel  nostro  Bull.  1833,  p.  119,  e  da  lui 
spiegato  come  relativo  al  l'ORf«s  Licinii  e  nominante  le  G- 
gline  d'un  1\  Quinctius  PARRÀ  ,  sembrando  certa  la  le- 
zione d'una  Q  dopo  il  PORT  che  al  primo  aspetto  si  era 
voluto  ritenere  per  PORTO,  congiungendo  il  PARRaE  con 
quella  voce  e  supponendo  un  portus  Parrae  non  conosciu- 
to. —  In  fine  il  rif.  presentò  a  nome  del  sig.  can.  Spano, 
rettore  dell'  università  di  Cagliari,  le  annate  1860  e  1861  del 
Bulletlino  sardo  che  da  lui  si  pubblica,  rilevando  tutta  l'im- 
portanza di  essa  opera  per  le  antichità  poco  note  di  quell' 
isola,  in  ispecie  anche  per  la  lingua  fenicia  ,  di  cui  spesso 
monumenti  ivi  si  rinvengono.  Richiamò  poscia  l'attenzione 
degli  adunati  sopra  una  lapide  latina  già  altra  volta  pubbli- 
cala dal  prefalo  eh.  Spano,  che  in  essa  avea  credulo  di  tro- 
var nominala    una  città  delta  Gerico  ,  la  quale  spiegazione 


(1)  Ci  riserbiamo  di  tornare  in  altra  occasione  suirargomento  qui 
brevemente  toccato. 
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cerca  ora  di  coiifennare  mediante  documcnli  del  medio  evo, 
e  sejjaalamenle  per  mezzo  d'un  passo  delle  pur  troppo  fa- 
mose pergamene  d'Arhorea  (18GU  p.  14U  sgg.,;  ma  il  dott. 
Ilen/eu,  abbandonando  Tanleriore  sua  spiegazione  proposta 
nel  Bull.  1853  p.  oG,  e  nell'Orelli  n.  GuGl,  dichiarò  le  pa- 
role DECVHIALI  •  SCll  •  CER  per  decuriali  scribae  cera- 
rlo, citando  un  suo  articolo  inserito  nel  Bull.  1859,  p.  21G, 
in  cui  è  mentovato  in  Ostia  lo  scriptus  cerarius,  ed  alcune 
iscrizioni  relative  a  scribae  cerarii  opposti  a  scribae  libra- 
rii  citate  nel  suddetto  articolo  (1).  —  Bklnn  ;  lettera  del  sig. 
Bansonnet  comunicatagli  dalla  signora  contessa  Caelani-Lo- 
valelli  e  contenente  notizia  d'un  tesoro  di  oggetti  di  oro  ri- 
trovato già  qualche  anno  fa  nella  Valacchia  e  che  dal  sig. 
Bock  è  stato  riconosciuto  appartenere  al  re  gotico  Atanari- 
co  ;  —  due  specchj  di  proprietà  del  sig.  Lovatli,  Tuno  rappr. 
quattro  figure  nude  con  berretti  frigi  ,  l'altro  appartenente 
alla  numerosa  classe  di  quei  che  figurano  i  Dioscuri  in  com- 
pagnia di  due  altre  divinità  od  eroi,  nel  caso  presente  Mi- 
nerva (Menrfa)  ed  lolao  (File),  il  cui  nome  peraltro  per  isba- 
glio  dell"  incisore  trovasi  scritto  sopra  uno  de'  Dioscuri  ,  e 
riscrizione  di  Pultuce  ò  sovrapposto  alla  figura  di  lolao;  il 
quale  specchio  fu  confrontato  con  altro  recentemente  acqui- 
stato per  il  r.  Museo  di  Berlino,  ove  in  simile  aggruppa- 
mento vedonsi  riuniti  Laran,  Hercle,  Menrfa  e  File  ;  —  pie- 
trina antica  dello  stesso  signor  Lovatli  con  rappresentanza  di 
Bacco  0  un  Satiro  assiso  che  alzando  una  maschera  barbata 
scherza  con  un  putto  o  Saliretto  posto  innanzi  a  lui  ;  —  ges- 
so d'un  rilievo  in  terracotta  passato  al  Museo  Napoleone  III, 
che  forma  riscontro  a  quello  esaminato  nelT  adunanza  ante- 
cessa  e  fu  spiegato  per  la  morte  di  Scirone  per  mano  di 
Teseo. 

(1)  L'iscrizione  in  discorso  è  la  segiienlc  che  peri  nomi  delia  per- 
sona in  essa  mentovata  si  riconosce  facilmente  come  originaria ,  o  al- 
meno relativa  ad  Ostia  : 

A  •  EGRILIVS  •  A  •  F  il  PLARIANVS  |1  DECVRIAL  •  SCR  •  CER  • 
ET  II  GL  •  TI  •  F  •  IlERMIONE  ||  FEGERVNT  ||  CL  •  TI  •  F  •  IRENAE  |j 
LIB  •  LIBERTABVS  •  POSRISQ  (sic)  EORVM. 


11 

II.  MONUMENTI. 

a.   Sovra  alcuni  oggclli,   clic  sono  nei  Musei  di  Parigi 

e  (li  Londra. 

Lettera  del  sig.  conte  Giancarlo  Conestabili:  a  G.  Henzen. 

(v.  Bull.  18C1,  p.  210  scgg.) 

Non  è  però  soltanto  per  i  vasi,  come  Ella  ben  sa,  e 
come  io  qui  sopra  accennava  di  volo,  che  la  regione  anti- 
ca alTricana  testé  menzionata  risplende  nelle  sale  del  primo 
Museo  di  Parigi.  Mirabile  anche  più  è  la  serie  delle  terre 
cotte  provenienti  dalla  medesima,  sì  numerosa  e  sì  general- 
mente importante  che  impossibile  e  fuor  di  luogo  saria  lo 
estendersi  quivi  in  lunghe  descrizioni.  Basti  di  prender  no- 
ta di  alcune,  che  rivelano  in  differenti  soggetti  un' arte  pili 
0  meno  arcaica,  a  seconda  dell'  aspetto  generale,  sotto  cui 
si  presenta  la  serie  medesima,  svariata  nelle  composizioni  e 
nei  concelti  artistici ,  svariata  nelle  maniere  onde  son  con- 
dotti i  lavori.  Vi  ammiro  fra  le  altre  cose  un  frammento  bel- 
lissimo di  cavallo  ,  alcuni  Amorini  alati  ,  assai  distinti  per 
l'arte,  le  varie  rappresentanze  della  dea  del  piacere  ,  alcu- 
ne Veneri  Anadiomène,  altre  con  manto  intorno  alle  gambe 
e  con  la  parte  superiore  del  corpo  nuda,  stanti  o  sedenti  , 
due  altre  nude,  sedenti  di  maniera  secca  ed  arcaica,  e  per- 
ciò diverse  dalla  più  parte  delle  figurine  della  stessa  divinità, 
che  quivi  offrono  in  genere  un'  arte  avanzata  ;  un  grazioso 
gruppo  con  puttino  coricato  boccone  sul  dorso  di  un  cigno, 
come  se  con  quel  mezzo  traghettasse  sulle  acque,  conforme 
vedesi  nella  figura  nuda  feminea,  che  va  a  nuoto  sopra  un 
pesce  od  animale  marino  a  tre  teste  (1)  nel  bronzo  celebre 
della  biblioteca  imperiale  trovato  in  Cipro  ,  donato  e  pub- 
blicato da  M.  Lajard  nel  suo  lavoro  sul  culto  di  Venere  ; 
una  figura  di  Speranza  con  medio  in  testa  ,  tunica  stretta 
alla  vita,  e  ripresa  nella  sinistra  mano,  mentre  la  destra  è 
portata  al  petto,  come  suol  vedersi  in  arcaici  monumenti  del- 

(1)  Cf.Miinter,  Relig.  dcr  Bahjlonier  tav.  II.  i8.  —  de  Wiltc  Vas. 
€l  Bronzes  étr.  (Parigi,  1837)  p.  115  n.  218. 
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la  scultoria  elriisca,  la  cui  maniera  rigida  ed  espressiva  a  un 
leinpo  ci  vien  ricordata  a  confronto  da  molli  oggetti  di  que- 
sta serie,  come  a  cagion  d'esempio  da  due  Giunoni  con  pa- 
lerà tenuta  per  le  due  mani  dinnanzi  al  petto  ;  lo  che  non 
è  punto  fuor  di  luogo,   mentre  una  delle  piìi  grandi  conse- 
guenze, che  derivano  appunto  dalle  ultime  scoperte  avvenu- 
te a  un  tempo  in  Assiria  e  nelle  regioni  dell'  Asia  minore, 
del  Bosforo,  delle  isole  dell' Arcipelago  ,  della  Cirenaica,  si 
è  quella  ,  per  cui  si   addimostrano  i  rapporti  e  legami   che 
ravvicinano  le  tre  arti,  orientale,  greca  ed  etrusca.  Ricor- 
do altro  Amorino  con  manto  ed  ali  di    color  cilestro  ,  che 
volto   verso  il  rijjuardante   tiene  con  la  destra  la  hriclia  di 
un  cavallo  collocato  dietro  a  lui,   il  gruppo  di  una  scimmia 
coronata  suonante  la  lira  ,  un  torso   femineo  senza    lesta  e 
senza  braccia  con  il  ventre  aperto  sino    all'  ond)cllico  e  le 
interiora  presentate  di  prospetto  in  atto  di  uscir  dal  loro  po- 
sto ;  un  ritone  di  terra  rossa  a  testa  di  fanciullo  degna    di 
attenzione  per  la  >ivezza  della  sua  espressione  di  pace  e  di 
ben  essere  con  capelli  rilevati  nel  capo  in  fondo  biancastro, 
e  collana  da  cui   scende  nel   dinanzi  un   anello  ;    maschere 
comiche  e  figure  di  attori  con  maschera  a   forma  satiresca 
od  altra  e  generalmente  trattate  nel  modo  il  più  espressivo 
e  caraltcìistico  in  ordine  alle  varie  trasformazioni  della  fiso- 
nomia  e  della  bocca,  giusta  le  esigenze  della  scenica  rappre- 
sentanza ;  animali  di  diverse  specie,   massime  cignali  e  co- 
lombe, e  molli  altri  pezzi  infine  importantissimi  soprattutto 
per  lo  studio  e  la  bella  disposizione  de'  panneggi  e  della  con- 
dotta delle  vesti,  per  maggiore  o  minor  finezza  d'arte  e,  per 
varietà  di  attitudine  e  di  acccssorj,  notevolissima.  Fra  i  vasi 
poi,  di  che  molti  si  fanno  ammirare  sì  per  la  forma  sì  per 
gli  ornati,  non  posso  fare  a  meno  di  richiamare  l'attenzio- 
ne sovra  un  curioso  vasello  nero  graziosissimo,  con  rilievo 
a  colore  ed  oro,  ritraente  Amore  a  sinistra  sopra  uno  sco- 
glio ,  che  pesca  ,  e  solleva  in  alto  con  l'amo  dei  pescetli , 
mentre  due  femmine    dall'  altro  lato  tragìiono  verso  il  lido 

c'è* 

con  lo  slesso  intento  una  rete.   La  rarità  e  la  finezza  di  que- 
sto monumento  meritano  speciale  attenzione.  Intorno  al  suo 
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collo  è  un  ornato  di  foglie  con  rilievo  a  colori  ed  oro,  di 
cui  sono  superstiti  varie  tracce. 

In  fiuto  di  terre  cotte  però  un'  altra  collezione  si  fa  am- 
mirare in  alto  grado,  e  studiare  in  questo  iMuseo;  ciò  è  la 
raccolta  dei  bellissinu  frammenti  trovali  a  Tltarsos  in  Ci- 
licia,  e  donati  al  Louvre  dal  rinomato  archeologo  sig.  Lan- 
glois.  Sempre  imperfellamente  si  risponderà  alla  verità,  per 
qualunque  descrizione  se  ne  faccia,  per  qualunque  formola 
si  usi  a  dare  idea  della  vaghezza  ed  abilità  artistica  che  scor- 
gesi  generalmente  in  quei  frammenti,  in  quella  copiosa  se- 
rie di  figurine  ,  di  testine  feminee  e  virili ,  barbate  e  non 
barbate,  galeate,  pileate,  con  modio  ec.  Se  mi  si  addiman- 
dasse  di  notare  almeno  un  oggetto  in  pruova  alla  mia  as- 
serzione, fra  i  molti  bellissimi  farei  cenno  ad  una  stupenda 
figura  di  Venere  con  manto  che  la  ricopre  nella  parte  po- 
steriore della  figura,  mentre  nuda  è  Tanteriore,  con  la  sini- 
stra gamba  leggermente  ripiegata  sulla  destra.  È  a  credersi, 
che  in  origine  potesse  quella  figura  essere  adattata  e  dispo- 
sta in  guisa  da  rappresentare  una  Venere  coricata  e  distesa 
nel  proprio  manto  o  velo.  NelF  impossibilità  però  in  cui  so- 
no, per  non  dilungarmi  troppo,  di  entrare  in  ulteriori  det- 
tagli, io  non  posso  astenermi  dal  ripetere,  come  tutti  quei 
frammenti  sieno  preziosi,  e  come  in  essi  sembrino  riflessi  i 
piìi  belli  tempi  dell'  arte  greca,  tanto  ne  è  la  finezza,  il  gu- 
sto, e  la  delicatezza  del  lavoro.  E  mentre  nei  medesimi  si 
porge  all'  artista  in  genere  grande  argomento  di  studio,  of- 
fronsi  per  l'altro  canto  all'archeologo  infiniti  punti  da  torre 
a  confronto,  rimpetto  ad  essi,  l'arte  dei  lavori  in  terra  cotta 
presso  altri  popoli  che  la  condussero  al  più  allo  grado  di 
raflìnamento  e  di  perfezione,  siccome  p.  e.  appo  gli  Etru- 
schi, secondo  che  ben  ce  lo  provano  in  ispecie  la  gran  col- 
lezione del  AJuseo  già  Campana,  alcune  di  provenienza  pe- 
rugina, le  bellissime  del  Saulini  che  verranno  in  luce  nelle 
pagine  dell'  Institulo  ,  e  la  beli'  urna  chiusina  del  Paolozzi 
descritta  nell'  anno  1860  in  questo  Bulletlino. 

Povero  è  il  Louvre  in  ordine  a  terre  cotte  nere  chiu- 
sine in  bucchero,  di  cui  sono  sì  ricchi  i  musei  dìtalia,  sic- 
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come  non  può  nemmeno  menar  vanto,  almeno  per  ora,  in 
fallo  di  elrusclie  urne.  I  due  o  tre  saggi,  che  mi  vennero 
dinanzi,  sono  della  classe  dei  fiuili  ,  ed  offrono  ,  il  primo 
aiiejìigrafe,  un  h.  r.  con  Arianna,  che  munila  di  lorso  vittato 
è  trasporlala  sul  dorso  di  un  ippocampo  ;  un  allro  il  solilo 
e  conmnissimo  fallo  dei  due  fralclli  tebani  con  epigrafe  di- 
pinta in  rosso  ,  che  accenna  ad  una  Tannia  Celia  Cominii 
(uxor)  : 

e  che  bene  si  accorda  col  femineo  sesso  della  fì^ura  recum- 
benle  sul  coperchio.  La  terza  urna  anepigrafe  inlìne  ,  nel 
riprodurre  a  b.  r.  lo  slesso  fallo  ,  discoslasi  alquanto  dall' 
ordinario  sul  modo  di  rappresentarlo  ,  sendo  che  dei  due 
fratelli  quegli  che  è  gillato  in  terra,  sta  in  atto  di  sollevare 
ancora  il  gladio  contro  l'altro^  che  è  in  sul  punto  di  sca- 
gliare su  di  lui  con  la  destra  un  forte  colpo  di  spada.  Le 
due  furie,  che  nel  gruppo  solito  a  stampa  chiudono  la  com- 
posizione ai  lati,  sono  qui  rimpiazzate  da  due  guerrieri. 

In  fallo  di  bronzi,  per  ciò  che  riguarda  la  nostra  Etru- 
ria,  più  che  al  Museo  del  Louvre  lo  sguardo  e  gli  studi  dell' 
archeologo  dcggiono  rivolgersi,  come  lutti  sanno,  al  gabinet- 
to della  Biblioteca  imperiale,  ricco  di  monumenti,  che  ogni 
dotto  conosce  da  lunghi  anni.  Sicché  non  mi  occorrerebbe 
prender  qui  nota  di  oggetti  singolari  in  ordine  a  loschi  me- 
tallici monumcnli  ;  se  non  che  il  eh.  sig.  de  Longpcrier  , 
che  nella  dire/ione  di  quel  Museo  è  prodigo  oltre  ogni  cre- 
dere dei  suoi  grandi  lumi  e  della  sua  squisita  amabilità  ad 
ognuno,  che  gli  si  presenti,  amatore  studioso  delle  cose  an- 
tiche alle  sapientissime  sue  cure  allìdate,  e  che  inverso  di 
me  si  mostrò  sempre  di  una  cortesia  senza  pari,  mi  offerse 
l'agio  di  prender  notizia  nel  suo  particolar  gabinetto  di  due 
specchi  gr.iflìli  inedili,  di  che  lascio  ad  altri  interpretazione 
e  commento,  limilandomi  a  ricordarli  solamente  in  queste 
mie  memorie.  L'uno  reca  a  sinistra  la  voce  ^C4'klA  Ànchrs 
o  Anc/ils  accanto  ad  una  figura  virile  assisa  avvolta  in  un 
manto,  che  la  ricopre  nella  parte  inferiore,  e  che  ò  in  at- 
to di  parlare  a  donna  sedente  tunicata  e  palliata  per  nome 
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fltlJfìO,  che  sembra  presentargli  con  la  destra  una  specie 
di  cordicina  ripiegata  in  mezzo  e  tenuta  col  pollice  e  l'in- 
dice delle  due  mani,  l'una  dall'  altra  separate,  e  la  sinistra 
più  bassa  della  destra.  Nell'uomo  l'etrusca  parola,  che  per 
la  prima  volta  qui  abbiamo,  ci  svela  l'eroe  trojano  Anchise, 
per  cui  si  dovrebbe  qui  scorgere  un'  eccezione  all'  uso  che 
in  generale  solevasi  fare  della  voce  Tlialna,  destinandola  a 
designare  Giunone  sui  monumenti  scritti  di  Etruria,  mentre 
qui  dovendo  piuttosto  veder  Venere  nella  donna  associata 
ad  Anchise,  come  dai  raffronti  di  greche  monete  degl'lliensi, 
la  voce  Thalna,  in  luogo  della  voce  Turan  a  lei  piìi  propria, 
sarebbesi  adoperata  ad  esprimere  questa  dea,  a  cui  erronea- 
mente crasi  voluto  anzi  per  massima  attribuire  dai  passati 
archeologi,  mentre  in  realtà  essa  spetta  principalmente  a  Giu- 
none ,  come  è  ben  dimostrato  ora  nel  Glossarium  dal  eh. 
Fabretti,  e  solo  in  alcuni  casi  subentra,  per  eccezione,  pres- 
so la  figura  di  Venere  a  tener  le  veci  del  Turan,  secondo 
che  ne  sembra  in  questo  specchio,  il  quale  conferma  in  cer- 
to modo  le  osservazioni  e  un'assertiva  del  eh.  De  Witte  , 
che  i  due  nomi   disse  comuni  alla  dea  del  piacere  (1). 

L'altro  specchio  ci  dà  a  vedere  una  figura  feminea,che 
porta  lo  stilo  alla  bocca  ed  è  in  presenza  di  una  donna  che 
si  scopre  a  lei  dinnanzi  ed  ha  due  giovani  a  lato,  nudi,  asta- 
ti. In  mano  di  detta  figura  feminea  (probabilmente  una  Lasa^ 
secondo  il  sistema  del  eh.  Gerhard)  è  una  tavoletta,  su  cui 
con  lo  stilo,  di  cui  ò  provveduta,  intender  deesi  aver  trac- 
ciato la  losca  leggenda,  che  vi  si  scorge,  guasta  in  gran  par- 
te e  difficile  a  spiegar  come  pure  il  subietto  del  graffito,  a 
cui  certamente  è  a  riferirsi.  Ecco  qui  di  seguito  ciò  che  a 
me  fu  possibile  di  leggervi 


JKd  filili  Wm 


(1)  Cai.  Durand.  p.  416  n.  1. 
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E  poiché  ho  fallo  menzione  di  oggelli  che  sono  presso  il 
eh.  Loniipciier,  e  non  ancora  esposti  nelle  sale  del  Louvre, 
ricordo  esser  presso  di  lui  la  lesserà  in  bronzo  osca  ,  con 
epigrafe 

2IN  irn.T  •  n>i[7n 

pubblicala  dal  Moniiuscn  ^li,  siccome  pure  un  sigillo  ilalico 
con  gli  elementi  incusi  come  seguono 

^  %Y  ^ 

ed  inGne  una  ligula  proveniente  in  egual  modo  dalla  no- 
stra penisola,  su  cui  è  scritto 

n  9  Q  O  R  A  O 
con  due  impronte  a  lato,  rappresentanti  una  pantera  che  di- 
vora un  cervo. 

Nel  lasciare  il  discorso  delle  cose  del  Louvre,  di  alcu- 
ne delle  quali  n)i  venne  fatto  inlcrlcnere  più  particolarmente 
i  lettori,  nel  metterne  da  parte  per  brevità  molle  altre,  che 
anche  in  ordine  alla  sola  antica  Italia,  o  per  se  medesime 
e  per  i  confronti  potria  esser  utile  di  meditare  e  svolgere 
nei  loro  dettagli,  non  è  nemmeno  mio  scopo,  né  saprei  ri- 
volgermi ad  altre  sale  di  quel  Museo.  Non  entro  per  con- 
seguenza a  dire  della  raccolta  assira ,  dalT  altro  canto  sor- 
vanzala  di  molto  dalle  magnifiche  collezioni  del  Musco  bri- 
tannico. Sol  mi  giovi  qui  avvertirle  una  cosa,  che  viene  in 
retlifica  di  una  asserzione  non  ha  guari  consegnata  nelle  pa- 
gine del  Bullelliao.  Quivi  a  proposilo  del  nuovo  leone  in 
])ronzo  ad  uso  di  peso  trovato  in  Abvdos  con  leggenda  fe- 
nicia (2),  si  aggiunge  essere  a  guisa  di  molti  altri  custoditi  nei 
Musei  di  Londra  e  di  Parigi.  Ora  non  è  esatto  il  dire,  che 
il  Musco  di  Parigi  ne  possegga  ;  in  esso  trovasi  soltanto  , 
per  quanto  a  me  è  nolo  ,  nelle  sale  assire  quel  leone  in 
bronzo  anunirabilc  per  arte,  trovato  vicino  ad  una  porla  del 
palazzo  di  Khorsabad,  con  grande  anello  sul  dorso,  che,  giu- 
sta l'avviso  del  eh.  Longpérier  (avviso  che  mi  pare  assai  sa- 
gace anche  dietro  il  confronto  di  quelli   del  Museo  brilan- 

(1)  UìUrrilalischc  Dinl.  (av.  XII  n.  33. 

(2)  Bull.  d.  Inst.  1860  p.  68. 
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nico,  del  loro  peso,  delle  loro  dimensioni)  senibra  essere 
stalo  destinalo  a  servir  di  base  e  di  decorazione  all'  anello 
che  sopportava,  ed  a  cui  era  annessa  probahilmente  Teslre- 
mità  di  una  corda,  per  mezzo  della  quale  innalza  vasi  e  di- 
sponevasi  un  velo  al  disopra  della  porla  (1).  Se  altri  poi  più 
sperti  di  me,  e  più  lungamente  versali  nel  campo  dell'  ar- 
cheologia, scrivesse  e  raccogliesse  queste  noie,  lutlochò  vo- 
lesse tenerle  in  brevi  limiti,  e  dedicarsi  più  specialmente  a 
certe  classi  di  antichità,  le  si  olTrircbbe  nondimeno  nella  rac- 
colta egizia  del  3Iusco  medesimo  quasi  di  necessità  Tocca- 
sìone  di  esporre  ,  in  proposito  di  recentissimi  avvenimenti 
scientifici,  cose  nuove  ed  importanti  in  ordine  ad  alcuni  dei 
più  insigni  monumenti,  eh'  ivi  si  ammirano,  come  p.  e.  le 
due  grandi  sfingi  in  granito  che  in  seguito  delle  ultime  sco- 
perte del  eh.  Mariette  e  sulle  nuove  investigazioni  del  dot- 
tissimo De  Rougé,  cangiarono  di  posto  nella  serie  cronolo- 
gica di  monumenti  dell'  arte  egizia  ,  ed  aumentarono  assai 
di  valore  agli  occhi  dello  storico,  dell' erudito  e  dell'artista. 
Egli  è  certo ,  che  una  luce  inattesa  è  venula  a  risplendere 
per  quelle  scoperte  e  per  quei  nuovi  studi  sovra  il  periodo 
del  dominio  dei  pastori  in  Egitto  ;  egli  è  certo,  che  può  an- 
noverarsi fra  i  più  grandi  risultali  dell'  egittologia  alla  nostra 
epoca  quello  per  cui  le  supposte  devastazioni,  le  prelese  rui- 
ne  venute  da  quella  razza  dominatrice  a  carico  del  paese , 
di  cui  si  arrogarono  la  signoria,  e  dei  monumenti  creiti  dal- 
le dinastie  che  li  precedettero,  devastazioni  e  ruine,  di  cui 
si  rinnuovava  il  lamento  fino  allo  scorso  anno  anche  dai  più 
grandi  egittologi,  fra  cui  il  De  Rougé  medesimo  (2),  si  con- 
vertono a  un  tratto  al  nostro  sguardo  in  altretlanto  cullo  , 
in  altrettanto  rispetto  ,  in  alU'ellanta  venerazione  per  parte 
di  quella  stessa  razza  nomade  inverso  le  cose  e  le  grandi 
opere,  che  trovarono  in  piedi  nelle  regioni  da  loro  conqui- 


(1)  Notìce  des  anliq.  assijr.  hahxjl.  ctc.  par.  A.  de  Longpérier 
(3  edi/..)  p.  SO  n.  211.  Cf.  n.  22S  e  241. 

(2)  V.  IVotic.  somm.  des  mon.  égypt.  du  Mus.  du  Louvre  par  le 
V.  de  Rougé.  (Paris  1860)  p.  14  e  27. 
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Slate.  Ma,  come  dissi,  di  questa  nuova  luce,  di  questo  gran 
risultalo  non  è  delle  mie  forze,  nò  del  mio  scopo  tener  pro- 
posito nelle  pagine  del  nostro  Inslilulo ,  le  quali  ,  siccome 
avvenne  per  mezzo  del  eh.  Desjardins  in  ordine  alle  sco- 
pone anlecedenli  del  lodalo  Marielte,  potranno  aver  penne 
maestre,  che  ne  discorrano,  se  parrà  opportuno  ai  loro  let- 
tori, dopo  che  saranno  condotti  anche  piìi  innanzi  i  lavori 
del  Marielte  e  più  auìpiamcnte  stabilite  le  nuove  dottrine, 
che  esso  e  piìi  ancora  il  De  Hougé  ne  sa  trarre  con  il  suo 
raro  acume,  con  la  sua  robusta  erudizione.  Lasciando  per- 
ciò da  parte  il  Museo  del  Louvre,  proseguo  Tesposizione  di 
alcune  delle  mie  note  qua  e  là  raccolte,  massime  al  prin- 
cipale scopo  degli  studi  di  che  mi  occupo  sui  monumcnli 
antico-italici,  in  altre  collezioni  di  antichità,  che  mi  accad- 
de di  visitare. 

In  mezzo  alle  dovizie  della  collezione  del  duca  di 
Blacas  in  pietre  incise,  vasi ,  e  numismalica,  in  ispecie  in 
numismatica  imperiale,  dovizie  delle  quali  lo  slesso  nobile  ed 
erudito  proprietaiio  prepara  una  grande  pubblicazione,  osser- 
vai fra  gli  oggetti  in  oro  di  provenienza  etrusca  e  di  bel  la- 
voro, ed  altri  di  greca  origine  ,  due  fibule  con  un  tipo  di 
rappresentanza,  che  ormai  per  le  scoperte  e  le  nuove  vi- 
cende di  Etruria  e  le  magnifiche  anticaglie  tornate  alla  lu- 
ce in  Crimea  si  conosce  esser  prediletta  sì  appo  i  Toschi 
che  appo  i  Greci,  il  tipo  cioè  della  Vittoria  alata  sostenente 
un  disco  nel  capo,  del  genere  slesso  delle  Vittorie,  che  ador- 
nano i  ben  cogniti  orecchini  del  sig.  liavizza  (1)  provenienti 
da  toniba  volsiniense,  la  cui  esecuzione  però  è  assai  pili  bel- 
la e  finita,  giacche  le  dette  fibule  Blacas  moslransi  abjuanto 
difettose  nella  figura  della  Vittoria  poco  svilu|)pala  nelle  sue 
proporzioni  rimpetto  al  disco  che  sostiene.  Ld  alle  preziose 
figurine  del  Ravizza  io  tornava  in  falli  col  pensiero  piii  che 
a  queste,  nclT  ammirare  la  piccola  Vittoria  in  argento  so- 
pra un  globo,  con  ali  spiegale  e  tunica  svolazzante,  prezio- 
so monumento  nel  gabinetto  della  liibliolcca,  a  cui  pcrvcn- 

(1)  Bull.  (I.  Inst.  18S9  p.  185. 
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«e  con  gli  altri  doni  del  fu  Lajard.  —  Lascio  da  parie  poi 
fra  i  bronzi  lilacas  la  già  cognita  statuetta  virile  seniigiaceu- 
te  di  stile  arcaico  con  tunica  stretta  alla  vita,  e  che  ricopre 
il  personaggio  virile  sino  ai  talloni ,  con  barba  nel  volto  e 
patera  nella  destra  mano,  statuetta  di  cui  trovasi  una  jipe- 
lizione  nel  Museo  brilainiico ,  e  cbe  per  il  lavoro  troppo 
minuto  e  troppo  dettagliato,  massime  nel  volto  (un  po' di- 
verso dalla  maniera  eliusca  nelle  opere  in  bronzo)  sarei  in- 
dotto a  non  credere  di  provenienza  toscana  ;  e  prendo  no- 
ta invece  del  bel  gruppo  di  un  personaggio  virile  nudo  in 
atto  di  trattenere  un  cavallo,  gruppo  pieno  di  forza  e  di  ener- 
gia sì  neir  animale  che  nelT  uomo  nerboruto  ritratto  alla 
sua  sinistra  ;  ricordo  una  teca  di  specchio  in  bronzo ,  con 
b.  r.  ritraente  Mercurio  inventore  della  lira  ;  una  iìgurelta 
importantissima  che  trova  ottimo  riscontro  nelT  atleta  com- 
battente del  Louvre  (rinomala  opera  greca  della  maniera  di 
Lisippo),  e  che  rinvennesi  in  una  delle  regioni  della  Gallia; 
nella  qual  figurella  l'orse  è  da  vedere  un  greco  eroe  in  lotta 
contro  un'  Amazzone.  —  Finalmente  in  mezzo  a  cnemidi , 
elmi,  punte  di  lance,  e  molli  altri  oggetti  di  minor  pregio, 
notai  uno  striglie  in  bronzo ,  nel  cui  manico  osservasi  una 
marca  ritraente  le  parti  genitali  attorniale  dalla  scritta  se- 
guente (in  giro)  SAFENEM  che  volentieri  riserbo  ad  altri 
indagare  se  abbiasi  a  considerare  nel  senso  del  Sagena  dei 
Latini  ,  o  cayryri,  (j7-yrMÌo:,  Gaynvtv'^,  aot.yf:jivq  de'  Greci 
c  poscia  mettersi  in  curiosa  relazione  con  la  marca  a  cui  è 
unita,  ovvero  considerarlo  qual  nome  proprio,  secondo  che 
se  ne  incontrano  in  altri  strigili.  Senza  slare  poi  a  ripetere 
quel  che  lulli  i  dotti  conoscono  riguardo  alla  serie  bellis- 
sima di  scarabei  etruschi  o  di  antiche  gemme  incise  pos- 
sedute dall'  egregio  duca,  già  cognite  per  diverse  pubblica- 
iioni,  fra  le  quali  le  impronte  gemmarie  di  Cades  del  no- 
stro Insliluto  ;  senza  volere  entrare  a  discorrere  della  col- 
lezione ammirabile  dei  camei  con  teste  imperiali  e  con  sva- 
riate rappresentanze,  e  della  raccolta  bellissima  di  pietre  in- 
cise moderne  di  quasi  tulli  i  piìi  grandi  artefici  italiani  ed 
esteri  ;   mi  sia  permesso   notare  una  recente  scoperta  fatta 
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dall'  esimio  possessore  in  ordine  alla  vera  mano,  che  operò 
un  oiTizetlo  insidine  del  suo  "ahiiietto.  Si  è  dessa  una  cor- 
niola  rilraeiitc  Achille  citaredo  in  modo  al  tulio  identico 
alla  niairnilìca  ametista  del  gabinetto  della  biblioteca  impe- 
riale, lavoro  di  Panfilo  (1),  il  cui  nome  ivi  inciso  in  più  ca- 
ratteri ritorna  pure  con  lettera  dello  stesso  alfabeto  nella 
corniola  Blacas.  Ora  questa  pietra  bellissima  del  siiz.  duca, 
questa  riproduzione  di  gran  valore  artistico  della  rappresen- 
tanza dcir  Achille  citaredo,  che  si  stimò  antica  indubitabil- 
mente lino  agli  ultimi  tempi  ''2\  e  sempre  per  tale  ritcnnesi 
dall'  illustre  Lenormant,  per  l'esame  di  appunti  mss.  appar- 
tenenti air  illustre  suo  genitore  il  nobile  proprietario  attuale 
giunse  a  conoscere  non  esser  che  una  fattura,  e  un'  imita- 
zione felicissima  del  celebre  nostro  incisore  Cerbara.  Onde 
si  adìacchisce  alquanto  in  ordine  a  detto  monumento  della 
Biblioteca  la  congettura  del  eh.  sig.  Chabouillet,  che  sul  con- 
fronto della  corniola  Blacas  stimava  potersi  vedere  proba- 
bilmente in  quelle  due  rappresentanze  altrettante  copie  in 
pietra  di  un  originale  dovuto  al  pennello  del  celebre  capo 
della  scuola  pittorica  di  Sicione  ,  maestro  se  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  di  Apelle  (3),  tuttoché  in  genere  l'asserzio- 
ne di  quel  dotto  archeologo  non  sia  da  escludersi,  parendomi 
che  non  mancdiino  prove  a  ritenere  spesso  nei  concetti  e 
nella  composizione  di  queste  piccole  rappresentanze  ,  degli 
imprestili  parziali  fatti  a  qualche  grande  opera  ,  a  qualche 
grande  capo-lavoro  d'insigni  artisti.  E  mi  pare  che  ciò 
confermi  anche  una  gemma  del  baron  di  Roger,  di  cui  par- 
leremo fra  poco,  ed  altra  di  che  mi  tenne  proposito  in  l*a- 
rìgi  l'abilissimo  nostro  orafo  gioielliere  Castellana,  ove  è  ri- 
tratto uno  dei  gruppi  d'immolazione  di  Troiani ,  che  sono 
nelle  celel.MÌ  pitture  vulccnti  scoperte  dal  Francois  nel  1857. 
Sorvolando  poco  fa  sulla  collezione  di  terre  colte,  che 
al  Louvre,  manifestai  i  miei  sentimenti  di  auunirazione  per 

(1)  Bracci  Mcm.  dogli  anliciii  incis.  II  tav.  90. 

(2)  V.  Cliiiijuiiillci  Calai,  (jnx.  ci  rais,  des  cam.  et  pierres  grav. 
de  la  Bibl.  imp.  p.  243  n.  181  ò. 

(3)  Plinio  XXXV,  10,  36,  75  (SiUig). 
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le  monunienlali  provenienze,  che  ivi  s'incontrano  di  Cirenai- 
ca e  di  Cilicia.  Eppure  oserei  dire,  che  le  meraviglie  dell' 
archeologo  e  dell'  artista  si  fanno  maggiori,  se  nella  capitale 
medesima  recansi  a  visitare  e  prendere  ad  esame  la  serie 
d'antichità  di  quel  genere  facente  parte  della  preziosa  rac- 
colta antiquaria  di  spettanza  di  un  rispettabile  ,  erudito  e 
cortese  personaggio  ,  il  visconte  di  Jansce.  In  essa  non  è 
tanto  la  quantità  e  la  varietà  degli  oggetti,  che  ne  fa  atto- 
niti, sebbene  sieno  pure  in  bel  numero,  quanto  il  pregio  e 
la  rarità  dei  singoli  capi,  la  cui  derivazione  in  parte  ò  dal- 
la Cirenaica,  in  massima  parte  dalla  Magna  Grecia,  in  pic- 
ciola  parte  dalle  terre  etrusche.  Sì  nelle  une  che  nelle  al- 
tre evvi  molto  da  ammirare  per  la  singolarità  di  composi- 
zione, per  la  flnezza  e  il  raro  magistero  di  arte.  Mi  limi- 
terò, siccome  per  quelle  del  Museo  del  Louvre,  a  prender 
nota  di  qualcuno  di  quei  monumenti ,  l'esatta  e  piena  de- 
scrizione dei  quali  addimandcrebbe  molte  pagine,  ed  un  gra- 
do di  perizia  e  di  erudizione,  che  non  è  certo  il  mio.  Ri- 
cordo adunque  un  bel  gruppo  di  Minerva  galeata  e  tunicata 
con  peplo  ed  egida,  con  scudo  in  terra,  su  cui  posa  la  si- 
nistra mano,  mentre  con  la  destra  abbraccia  un  militare  tro- 
feo ;  una  Venere  seminuda  con  crine  raccolto  in  sulla  nu- 
ca, manto  che  le  ricopre  la  parte  inferiore  del  corpo,  e  po- 
sante il  sinistro  piò  sovra  una  base,  mentre  alleggiata  nel 
modo  il  più  grazioso  e  leggiadro  è  in  atto  di  porgere  in- 
nanzi con  la  destra  una  qualche  cosa,  un  qualche  oggetto 
che  attualmente  più  non  vi  s'incontra;  un  bell'Ercole  con 
corno  di  abbondanza  nella  sinistra  e  clava  nella  destra  e 
pelle  leonina  attorno  al  collo  ;  un  Apollo  vaghissimo  con 
lira  e  manto  che  gli  copre  la  parte  posteriore  della  figura, 
una  rappresentanza  di  Venere  a  volto  sorridente  con  colom- 
ba nella  sinistra  che  .se  la  reca  in  sul  davanti  del  petto,  ber- 
retto'a  foggia  di  tutulo,  veste  e  pallio  strette  alla  vita,  rial- 
zando alquanto  la  sua  tunica  nella  sinistra,  giusta  un  tipo 
che  più  volte  s'incontra  in  bronzi  di  losca  provenienza,  fra 
cui  è  un  saggio  bellissimo  (senza  colomba)  al  gabinetto  del- 
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la  lìiblioleca  (1),  e  se  ne  hanno  di  curiosi  fra  le  anticaglie 
elrusco-perugine;  un  gruppo  interessante  di  Roma  perso- 
nificata in  una  figura  ornata  di  scudo  ed  asta  che  stende  la 
destra  in  atto  di  sagrilìcio  ;  un  bel  ratto  di  Europa  sul  toro 
in  corso  con  manto  che  svolazza  e  le  ritorna  sul  capo,'  una 
figura  ad  uso  di  bambola  ritraente  una  Diana  con  testa  e 
gambe  amovibili  ;  un  interessante  Mercurio  erioforo  con  la 
borsa  nella  sinistra  mano  in  luogo  del  caduceo  altrove  lascia- 
togli f2),  manto  e  coturno  ai  piedi,  ed  ariete  in  sulle  spalle, 
qual  ci  si  addita  da  Pausania  nella  statua  di  Calamide  fatta 
per  il  tempio  di  Tanagra  (3)  in  relazione  alle  grazie  ottenute 
da  ^lercurio  ed  alle  feste,  che  ivi  celebravansi  in  onore  di 
quel  nume,  che  sotto  quella  denominazione  o  quel  signifi- 
calo mitico  riconnetteasi  alle  CriohoUe  celebrate  nel  culto  di 
(libele  (i).  Di  questo  gruppo  e  subbietto  stesso,  che  ci  ri- 
corda eziandio  una  statuetta  in  bronzo  del  Museo  di  Berli- 
no, il  granilo,  dubbio  per  rautcnticità,  di  uno  specchio  esa- 
minato nelle  adunanze  delT  Instituto  (o),  e  una  curiosa  sta- 
tuetta sarda  malamente  per  Tinnanzi  giudicata  un  postar  bo- 
nus (6),  si  favellò  dottamente  non  ha  guari  dal  eh.  Gonze 
negli  Annali  a  proposito  di  una  graziosa  terra  cotta  atenie- 
se (7),  la  quale  per  il  modo  onde  reca  l'agnello,  diverso  da 
quello  del  monumento  del  visconte  di  Jansée,  ci  offre  l'a- 
gio di  ricordare  una  statuetta  in  bronzo  mostratami  in  Pa- 
rigi dal  dotto  e  gentile  prof.  Bculé,  che  la  possiede,  ritraen- 
te un  personaggio  virile  nudo  con  testa  di  ariete  nella  sini- 

(1)  Caylus  Recueil,  I,  tav.  XXIX.  Cf.  per  no  nuovo  confronto  di 
questo  genere  di  rappresentanze  etruscbe,  la  statuetta  sarda  in  Bull, 
arch.  sard.  lSo9  p.  99. 

(2)  Bull.  d.  Imi.  1860  p.  99. 

(.3)  Pausania  IX  22,  e  attrovc.  Cf.  Miillcr  D.  a.  K.  II.  tav.  29 
num .  .324. 

(ij  Cf.  Lenormant,  Ann.  d.  Inst.  II  p.  236-2.37  De  Witte  Vo-ses 
et  bronzes  de  Mr.  de  M.  (p.  11  n.  (1)). 

(5)  Bull.  d.  Inst.  1860  p.  100. 

(6)  Bull,  sardo,  De  la  Marinora,  XXX  n.  143. 

(7)  Ann.  d.  Inst.  1858.  Tav.  d'agg.  0,  p.  347  e  segg.  Bull,  d, 
Inst.  1860  p.  66. 
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slra  mano,  braccio  sinistro  steso  in  avanti,  il  destro  libero; 
statuetta  votiva,  come  pensiamo,  trovata  in  Arcadia,  e  che 
sembra  certo  rappresentare  il  divin  pcrsonappiio  testò  discor- 
so, tuttocbò  diverso  ancbe  dall'  altro  tipo  di  statua  dovuta  ad 
Onata  ,  descrittaci   da  Pausania  (1),  costituente  appunto  un 
dono  degli  Arcadi  in  Olimpia.  —  E  proseguendo   nel  breve 
cenno  di  alcune  fra  le  molte  e  stupende  cose  del  sig.  De  Jan- 
sée,  mi  conviene  di   notare  una  serie  bellissima  di   danza- 
trici, tunicate  e  palliate  in  varie  attitudini  di  danza,  interes- 
santissime per  il  costume  e  per  l'arte;  una  ricca  ed  interes- 
sante collezione  di  maschere  comiche  a  volto  satiresco,  pro- 
venienti da  Magna  Grecia  ;  una  raccolta  di  vasi  a  forma  di 
rijthon,  rara,  se  pure  non  vogliamo  dir  unica  per  la  varietà, 
la  curiosità,  lo  studio  speciale  nel  modo,  onde  sono  figura- 
ti ,  e  in  uno  dei  quali  ò  p.  e.  a  metà  una  testa  di  donna 
cornuta  (Ino)  e  a  metà  una  testa  di  bue  ,  un  altro  a  metà 
testa  di  ariete,  ed  a  metà  muliebre  a  color  bianco,  in  altro  ac- 
coppiate testa  di  leone  e  testa  di  donna,  in  altro  mezzo  cignale 
mezzo  cane;  avvene  a  forma  di  delfino;  uno  se  ne  incontra 
che  appare  tenuto  da  una  mano,  altro  a  metà  cervo  e  a  metà 
cane,  e  così  in  varj  altri  che  tralascio  per  brevità,  idee  di 
accoppiamento  nuove  e  bizzarre.  Di  due  monumenti  infine 
io  deggio  particolarmente  far  menzione  nel  chiudere  la  bre- 
ve notizia  sulle  terre  cotte  De  Jansée,  essendo  del  più  alto 
pregio,  ed  atti  da  per  se  soli  a  trattener  l'archeologo  nelle 
sale  di  quel  dotto  amatore.  Si  ò  il  primo  un  bellissimo,  ra- 
rissimo e  forse  unico  pezzo  ritraente  la  figura  sedente  della 
città  di  Antiochia  personificata  sul  modo  che  scorgesi  nelle 
monete,  ammantata,  con  corona  turrita  nel  capo,  piegan- 
dosi alquanto  sul  destro  lato  del  suo  capo,  e  rivolgendo  a 
un  tempo  dolcemente  la  vita  e  il  capo  inverso  il  lato  man- 
co con  disposizione  di  vesti  e  di  panneggio  mirabilissima  (2). 
L'altro,  che  io  voleva  dire,  si  è  l'aureo  sebben  picciolo  ri- 

(1)  V.  27  8. 

(2)  Cf.  Mailer  D.  a  K.  l  XLIX  Mas.  Pio  CI.  Ili  46  Gessner,  »um. 
popul.  X,  19. 
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lievo  di  una  ti2;uritia  di  Proserpina    accovacciala  in  atto  di 
raccogliere  i  iìori  e  melterli  nel  y.óy~:g  o  seno  del  suo  ve- 
stilo, nei  giardini  delT  Enna  in  Sicilia  (1),  secondo  alcuni, 
o  nei  piali  di  N}sa  di  Caria  jjiusta  Tinno  a  Cerere  di  ome- 
rica ispirazione  (2) ,  e  la   niiirliore  sua  inlerprelazione  sulla 
base  anche  dei  monumenli  numismalici  (3) ,    in  menlre  fu 
rapila  da  IHulone  in  presenza  di  Minerva  e  di  Diana,  con- 
forme l'inno  medesimo    (4) ,    che  a  lei    le  associa  in  quell' 
islanle,  e  conforme  gli  slrclli  rapporti  che  ricongiungevano 
le  tre  dee  in  guisa  da  stabilir  quasi   Tunifìcazione  delle  me- 
desime, come  addimostrò  il  eh.  Welcker,  e  quella  trinila  di- 
vina confusa  in  una  sola   facente  parte  dei    sacri  spettacoli 
offerii  ai  misti  in  Eleusi  (o).  Nella  collezione  medesima,  ol- 
ire alle  terre  colle,  sono  da  osservare  oggetti  in  bronzo  di 
non  lieve  importanza,  vuoi  etruschi,  vuoi  romani,  vuoi    di 
provenienza  gallica,  fra  i  quali  ultimi  la  bella  statua  di  Ales- 
sandro con  asta  e  parazonio,  sedente  in  trono,   trovato  com- 
pletissimo e  in  perfetto  stalo  di  conservazione  presso  a  Rouen 
in  dare  opera  ai  lavori  di  strada  ferrata.  Tacerò  degli  altri, 
e  mi  limiterò    a   ricordare    fra  i  prodotti    dell'  arte    etrusca 
una  Minerva,  un   atleta  nudo  ,  barbato  ,  con  epigrafe  gua- 
sta un  poco  a  sinistra,  incisa  lungo  la  destra  coscia 

•^1  M  fl  J  >1  I  IVI 
(mi  klam(s)),  che  spiegasi  sum  Clanii,  voce,  questa  secon- 
da, già  nota  in  retto  in  U,  come  cognome  fra  monumenti 
chiusini,  solo  in  questo  del  De  Jansée  presentata  in  geniti- 
vo, e  per  la  quale  parmi  saviamente  il  Fabrelti  non  tener 
conto  in  questo  ed  altri  esenipi  simili  dell'  opinione  del  eh. 
Hermann,  che   scorgeavi  una  variante  ampliata  del  clan  (6)  ; 

(1)  Cf.  Diod.  Sic.  V.  3. 

(2)  Vers.  17. 

(3)  Raschc,  Lcx.  r.  num.  Ili,  I  p.  163o;  Eckbcl,  D.  N.  V.  II  586. 
Cf.  Spanheim  ad  Callìmach.  Hvniii.  ili  Ccr.  v.  9. 

(4)  V.  424. 

(5)  Zeilschrìft  far  alle  Kunst  I,  1  p.  25  e  seg.  71  e  seg.  Ann. 
d.  iDst.  V.  1833  p.  146. 

(6)  Ann.  d.  Inst.  1843  p.  19.  Fabrctti  Gloss.  s.  vv.  Klanis,  Claniu, 
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una  figura  nuda  feminea  con  collana  e  ariuilla,  danzante  su 
capilollo  jonio,  che  con  la  colonna  solloposta  formar  dovca 
ncir  insieme  un   candelabro  ;  un'  altra  figura  in    bronzo    di 
stile  arcaico,  che  danza  anch'  essa  e  piega  al  sinistro    lato, 
con  fasce  incrociate   nel  petto,  armilla  e  berretto  conico  in 
testa  e  lunga  chioma  discendente  sotto  al  medesimo;  —  al- 
tro pezzo  ritraente  una  figura  di  vincitore  di  giuochi  di  canto 
e  lira,  con  manto  che  lo  ricopre  nella  parte  inferiore  della  vita 
e  lo  ricinge  attorno  alla  vita  stessa,  plettro  nella  destra  mano, 
e  collana  con  pendagli  di  bulle,  in  mezzo  alle  quali  un  vaset- 
to; —  una  Spes  o  Venere  (giusta  il  eh.  Gerhard)  con  fiore  in 
mano  (l),  piò  destro  che  si  avanza,  tunica  stretta  alla  vita  e 
acconciatura  nel  capo  a  mò  di  tutulo,  giusta  quel  che  troviamo 
anche  fra   i  nostri  bronzi  perugini,  e  giusta  un  tipo  ripro- 
dotto in  altre  statuette  dei  musei  da  noi  percorsi;  — un  di- 
scobolo nudo  costituente  il  culmine  di  alto  candelabro,  egual- 
mente che  un  arcere  con  breve  tunica  stretta  alla  vita;  —  due 
leoni  sedenti  ;  —  il    bellissinio  Ercole  con  pelle  e  testa  leo- 
nina, e  in  atto  di  ferir  con  la  lancia,  dal  gabinetto  Durand 
passato  in  quello  del  sig.   De  Jansée;  —  una  figura  di  filo- 
sofo o  poeta  ammantato  nella  parte  inferiore  del  corpo,  cor- 
to crine  e  tenuto  in  ordine  da  una  tenia  ;  in  fine  mi  fò  a 
notare  uno  specchio  graffito  con  il  mito  di  Peleo  ed  Ata- 
lanta,  già  cognito  per  altro  specchio  del  Museo  Gregoriano  (2), 
ed  ove  i  due  nomi  aggiunti   (atlnta  e  pele),  per  il  modo 
onde  sono  disposti  ed  incisi,  mi  danno  a  credere,  siccome 
pure  è  d'avviso  il  eh.  De  Witte,  che  sieno  in  questo  spec- 
chio del  sig.  Jansée  fattura  e  aggiunta  moderna,  senza  to- 
glier nulla  perciò  all'  antichità  dello  specchio  ornato  solo  ai 
nostri  tempi  di  quei  due  nomi  per  il  confronto,  che  ne  ave- 
va il   falsario    nel   monumento    testé    ricordato    del    Museo 
Gregoriano. 

[Sarà  continuato). 

(1)  Cf.  il  inagiiiQco  carneo  di  stile  arcaico  della  Biblioteca  impe- 
riale, Chabouillet,  calai,  gen.  des  camées  etc.  p.  16  n.  94  Millin  Voya- 
ge  au  midi  de  la  Franre. 

(2)  Tav.  XXXY  num.  1. 
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b.  Bornc  miìiaire  de  la  voie  sacrée  d'Eleusis, 

cxtrait  d'une  lettre  de  M.  C.  Wescuer  à  M.  Uenzen. 

(voy.  Bull.   1861,  p.  Go]. 

.  Voici  une  inscriplion  que  j'ai  transente  à  Daphne, 
dans  une  cglise  byzanline  construilc  sur  reniplaceuienl  d'un 
ancien  tempie  d'Apollon,  à  mi-chemin  enlre  Alhènes  et  E- 
leusis.  Elle  est  sur  une  borne  carrée  en  pierre  ,  à  hauteur 
d'appui,  dans  l'intériciir  inònic  de  l'église  : 

DDNN 
^RCADIV 
TIIONOR 
SVBVG 
T  SPECTA 

PROG 
EVSERIO 
Je  la  lis  ainsi  :   domini  nostri  Arcadius  et  Honorius  sub  vi- 
ro clarissimo  et  speclabili  proconsule   Eusebio.  ■ —  Au  des- 
sous de  linscription  se  trouve  le  signe     T 

Les  deux  faces  lalcrales  de  ce  pilier  portent  deux  in- 
scriplions  grecques,  Tune  concue  ainsi  : 

CTOICBAA 

"IMANa 

KAIBAAEN 

TI 

ce  que  jc  lis:   o-e^alo-rcT;  B«X[evT]iVta:V'2i  y.xì   BaXsvri.  — De 

Tautre  coté  on  lit  : 

«YTOKPATOPI 
xAIZAPIllI  113111 


eY^EBEIEYTrXet 
aEBAiTOI 
eSAiTEQZ 

et  au  dessous  de  cette  inscriplion  on  trouve  le  signe    Tz, 
indiquant,  commc  colui  de  l'inscriplion  latine,  le  numero  6, 
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coiTCspondant  au  nonihrc  des  milles  parcourucs  de  la  ville 
d'Athènes  jnsq'  à  Daphne. 


e.  Iscrizioni  bilingui  (V Atene. 
(cf.  Bull.  18G1,  p.  GG.)     ^ 

Sul  cantone  della  via  della  dello  stadio  e  di  altra  stra- 
da a  sinistra  di  chi  viene  dal  palazzo  regio,  di  rimpcllo  al- 
l'ala settentrionale  delle  stalle  regie ,  giacciono  due  marmi 
muniti  d'iscrizione,  delle  quali  la  prima  ,  trascritta  dal  sig. 
Michaelis,  contiene   queste  parole  : 

C  •  IVLIO  •  C  •  F  •  VOLT  ■ 

SILVlNO  sul  lato  : 

TAmi  lOTAIQl    TAIOT  TIQI        ^lAinn 
OTATIlNIA  2IAOYIN0I 
l'altra   che   mi  mandò  il  sig.  C.  Wescher ,    membro    della 
Scuola  francese  d'xVtene,    dice  così  : 

31      ANTONIVS      ANTONIAE      DRYSl      L  • 

TERTIVS 

MAPK03  ANTfìNIOI  TEPTI03 

nAIANIET2 

Quest'  ultima  è  scritta  in  un  sarcofago  lungo  1  m.,  largo  50 
centimetri  e  di  altezza  identica  ,  ed  ò  interessante  per  la 
menzione  di  Antonia  moglie  di  Druso,  figlia  d'Antonio,  dal- 
l'Ottavia che  egli  sposò  nell'  anno  714  (cf.  Plut.  Anton.  87). 
Discordano  gli  autori  intorno  a  lei  ed  alla  sua  sorella  ,  di- 
cendo Tacito  (Ann.  4,  44)  di  Domizio  :  ipse  delectus ,  cui 
minor  Antonia  Octavia  genita  in  matrimonium  daretur  ,  e 
chiamando  esso  (l.  I.  12,  G4)  Domizia  Lepida  minore  An- 
tonia genita,  laddove  al  contrario  Suetonio  Cai.  1:  Gcrma- 
mcus,  scrive,  C.  Caesaris  pater  Brusi  et  minoris  Antonine 
fìlius,  e  Ner.  5  dì  Domizio  :  ex  Antonia  malore  patrem  Nc- 
ronis  procreavit.  11  Borghesi  (  Ann.  1849,  p.  31  )  intanto 
decide  in  favor    di   quest'  ultimo  ,   fondandosi  su  quel    che 
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narra  Dione  48,  54  sulla  riconciliazione  di  Ottaviano  ed  An- 
tonio nel  717:  e  ìioù:GC(p  'Avtj/./oj  r^  zcC  'AvTOJVtcu  ulti 
zrrj  ^vyaré(,a  y.ccl  IxcTvcs  ('Avtww^s)  ?<?  Acuìz'kxì  rr.v  éxv- 
zo'j  z-lv  ÌY.  zr,i  "Ov-cccviai  ci  ysv^JT.Bz7(7xy  hiyCnfrz,  e  pa- 
ragonando con  queste  parole  il  detto  d'Appiano  B.  C.  5,  93: 
T-b  'Ozracuiav  r.x^à  z''o  «o£/cpo^  .^araXt-o'v  fj.zzòc  Bvyx-ph 
ri/;  yvJcyAvr.i  alzuc,  nonché  la  narrazione  di  Plutarco  An- 
ton. 35:  hzav^a  zry''0y.r:^.cji!x-j  d£-n^U(jocv  ànonéii-u  r.poi 
rcv  àòc/'i:v,  eyy.uov  {xìv  c'j<7<y.v,  r,d-n  de  y.oc]  ^curepov  l^  aù- 
rcZ  Bvyy-picv  e/cuo-av ,  ne  conchiude  non  esser  nata  fin  al- 
lora se  non  che  una  figlia  dalle  nozze  d'Ottavia  con  Anto- 
nio. Se  ciò  è  vero,  non  può  certamente  esser  dubbioso  che 
la  moglie  di  Domizio  sia  VAntonia  maior,  minor  quella  di 
Druso.  Checché  ne  sia  peraltro,  resta  di  qualche  rilievo  la 
nostra  lapide  anche  per  ciò  che  Antonio  Terzo,  benché  li- 
berto d'Antonia,  e  come  tale  in  Roma  escluso  dalle  tribù, 
in  Atene  peraltro  era  ascritto  al  demo  Paiania  ;  il  che  non 
recherà  maraviglia  a  chi  si  ricorda  che  anche  anticamente 
gli  Ateniesi  solevano  dar  la  cittadinanza  a  schiavi  e  fore- 
stieri di  qualunque  razza  (cf.  Andoc.  de  reditu  §  23:  cpco 
Ò£  v^iai  7:c/Àax£C  y.at  ozyXci^  à.v^pdì~ctc,  y.yX  Isvci;  Travro- 
òar.cìq  T.oh-éiai  òidcvzcxg  ;  Hermann,  Slaalsalterlh.  §  117, 
11),  i  quali  allora  s'ascrivevano  ad  una  phìjle  ed  ad  un  de- 
mos (cf.  Hermann  1.  I.  16). 

G.  Henzen. 


(l.   Iscrizioni  latine  della  vigna  Acquari. 
(cf.  Bull.   18G1,  p.  67). 

Fra  le  iscrizioni  latine  scavate  e  con  somma  cura  con- 
servate da'  sigg.  Acquari  nella  loro  vigna  posta  sulla  via  La- 
tina a  poca  distanza  dalla  porta^  delle  quali  con  gentil  per- 
messo de'  proprietarj  il  sig.  cav.  C.  L,  Visconti  mi  favorì 
diligente  trascrizione  ,  vi  è  d'un  particolar  interesse  questo 
cippo  di  travertino  ,  servito  una  volta  a  determinare  l'area 
d'un  sepolcro  : 
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L  •  QVhNCTI 

FELICIS 

INFR      P        XII 

IN  AG    •    P  •  XI 

INSYBSECIWA 

lYIUVS    INA    PVII 

che  già  nel  Bull.  I.  1.  dissi  indicare,  oltre  le  misure  dell' 
arca  principale,  anche  quelle  d'una  parte  probabilmente  spor- 
gente dalla  figura  regolare  di  quella  ;  la  quale  spiegazione 
debbo  ora  ritrattare  dirimpetto  ad  altra  suggeritami  dal  sig. 
prof.  Mommsen.  Giacche  suhsecivum  non  ò  chi  ignora  es- 
sere presso  gli  agrimensori  secondo  Isidoro  15,  13,  quae  in 
divisura  agri  non  efficiunt  centuriam,  mentre  il  nome  pro- 
priamente significa  :  quae  sutor  de  materia  praccidens  quasi 
siipervacua  abiicit.  Il  monumento  nostro  adunque  che  in 
fronte  avea  p.  12,  dalla  parte  opposta  confinava  con  un  sub- 
secivtim  qualificato  perciò  come  inf[c)rius  che  ivi  non  gli  la- 
sciò libero  che  uno  spazio  ristretto  di  p.  7. 

Un'  altra  epigrafe  degna  di  essere  notata  si  e  una  ta- 
bella marmorea  che  in  ambedue  i  Iati  quattro  volte  ripetu- 
to mostra  l'alfabeto  latino,  aggiungendo  in  fine  le  solite  let- 
tere D  •  M  •  S  • 

da  un  lato  nelT  altro  : 

ABGDEFGH  QRSTVXYZ 

ABGDEIGH  QRSTVXYZZZ 

A  B  C  D  E  F  G  H  I  K  L  M  ?,1  N  0  P  Q  R  S  T  V  X  Y 

A  B  C  D  E  F  G  H  I  K  L  G  H  I K  L  M  N  O  P  Q  R  S  T 

NO  PQ  VXYZ 

D  •  M  •  S  • 

Io  per  me  non  so,  se  essa  possa  paragonarsi  cogli  alAìbcti 
inscritti  in  vasi  e  ritrovati  in  sepolcri,  e  ne  lascio  volentieri 
la  spiegazione  a  chi  più  di  me  è  versato  in  simili  studj. 

G.  Henzen. 
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III.  OSSERVAZIONI. 

Tipi  di  alcune  monete  di  Vespasiano  e  di  Tito  forse  relativi  al  pomerio 
da  esso  loro  ampliato  l'anno  75  deW  era  nostra. 

La  importiiiite  scoperta  del  ci|)po  terminale,  cilene  insef;iia,  come 
Vespasiano  e  Tito  Taimu  73  iM\'vr.\  nostra,  AVCTIS  P-  H  •  FIMBVS 
POMFJilVM  AMPLIAVLHVNT  TEHMINAVI' RVNTQVE  [Bull.  ardi. 
18j7  p.  9),  mi  eccitò  a  rintracciare  qnaiclie  indizio  die  trovar  se  ne 
potesse  nelle  copiose  monete  di  (pie' due  imperatori;  ma  non  mi  fu 
dato  di  riscontrare  in  esse  altro  che  (jualclie  indizio  non  bene  accerta- 
to. Air  ampliazione  del  pomerio  riferir  polrebbesi  il  tipo  straordinario 
dei  due  bovi  afjdiofiati  air  aratro  [Morelli,  Ycsp.  lab.  VI,  20:  X, 
30:  Tit.  V,  36:  Ì'II,  31);  poiché  in  essa  dovette  aver  luogo  la  so- 
lenne cereinonia  di  segnarne  i  cunGnì  coir  aratro.  Vero  è  che  manca  il 
sacerdote  velato,  che  guidi  i  bovi  aggiogati,  come  vedesi  di  consueto 
nelle  monete  coloniali  [Eclihcl ,  IV  p.  489);  ma  pure  qualche  volta 
manca  anche  in  (pu'lie  [Flurcz  tav.  LXllI,  G;  Scstiiii,  Mus.  lied.  tav. 
A'A'AVr,  8).  E  questo  tipo,  che  manca  nelle  monete  sincrone  di  Do- 
miziano, bene  si  converrebbe  al  pomerio  amplialo  soltanto  a  nome  di 
Vespasiano  e  di  Tito.  Ma  pure  aver  polrei)i)e  altro  signilìcafo  (forse 
della  pace  e  sicurezza  pubblica);  anche  perche  ricorre  identico  nc'de- 
narii  consolari  di  L.  Cassio  Ceiciano. 

Nelle  monete  d'oro  e  d'argento  di  Tito  [Morelli,  Tit.  lab.  7,37: 
VII,  3-2)  vedesi  liprodolto  il  ti[)o  di  un  deiiario  di  famiglia  incerta, 
relativo  alla  luudazionc  di  Roma;  una  fì(jura  feminilc,  cioè,  con  (jalea 
frigia  in  testa,  sedente  sopra  una  congerie  di  scudi  e  d'altre  armi, 
che  appoggiandosi  colla  s.  aW  asta,  riguarda  stupefatta  la  lupa  lat- 
tante i  gemelli  ;  e  nrir  allo  sono  due  augelli  volanti  che  s'incontrano. 
Questo  tipo,  che  probabilmente  rappresenta  il  genio  di  Troia,  o  della 
gente  Troiana,  forse  ricorre  soltanto  nelle  monete  di  Tito,  perchè  egli 
solo,  come  destinato  successore  all'impero,  (piasi  novello  Romolo, 
prender  jìulè  gli  auspici  augurali  nella  sacra  cerenuuiia  dell"  ampliazio- 
ne del  pomerio.  A  (jucsla  riferir  polrebbesi  anche  l'altro  tipo  straor- 
dinario della  portentosa  scrofa  co\suoi  porcellini,  che  s'incontra  sì 
nelle  monete  di  Vespasiano,  come  in  (pu;lle  di  Tito,  e  che  manifesta- 
mente appella  alle  origini  di  R(uiia  da  Alba  e  da  Troia. 

Altri  oppor  mi  potrebbe,  che  i  suddclli  tipi,  che  si  congiungono 
col  COS  •  Vili  di  Vespasiano  e  col  COS  •  VI  di  Tito,  non  ponilo  es- 
sere anteriori  all'  anno  77;  laddove  il  pomerio  fu  amplialo  nel  73,  o 
sia  due  anni  prima.  Ma  (piel  fallo  polè  ricordarsi  nella  moneta  anche 
un  due  anni  dopo,  come  il  titolo  CENSUR  un  anno  d(;po  che  l'ebbe- 
ro assunto  [Eckliel  VI,  344);  tanto  pi'u  che  il  c(uiq)iuienlo  dell' am- 
pliazione del  pomerio,  e  la  costruzione  di  nuovi  edilizii,  e  di  parte  del- 
le mura,  richiede  forse  un  trailo  di  tempo  anche  più  lungo. 

C  Cavedom. 
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lY.  AVVISI  DELLA  DIREZIOiNt;. 


Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  puMilicalo  il  vo- 
lume XXXllI  (logli  Aiiiiaii  del  nostro  Inslilulo  insieme  coli' 
annesso  fascicolo  de'  Monumenti  (voi.  VI,  lav.  \LI\-LX) 
per  Tanno  1801.  Conliene  esso  le  seguenti  aniicliilà  : 

Tavv.  XLIX-LllI.  Sepolcro  a  stucchi  e  pitture  scoper- 
to sulla  Via  latina.  —  Tav.  LIV-LV.  Due  ciste  prenesline 
con  iscrizioni  latine.  —  Tavv.  LVI,  Specchio  e  due  vasi  con 
rappresentanze  della  nascita  di  Minerva  ed  Ercole  e  Nesso.  — 
Tav.  LVII.  Due  terrecolle  di  Melos;  e  testa  di  marmo,  ri- 
trov.  in  Atene.  —  Tav.  LVIII.  Due  vasi  con  rappr.  di  di- 
vinità riunite  nelT  Olimpo.  —  Tav.  LIX.  Gruppo  sepolcrale 
ceretano.  —  Tav.  LX.  Gruppo  sepolcrale  chiusino. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazio- 
ni :  1.  Rapporto  d'un  viaggio  fatto  nella  Grecia  nel  18C0 
(tavv.  d'agg.  A-F),  di  A.  Gonze  ed  A.  Michaclis.  —  2.  Sulle 
tavole  trionfali  barberiniane,  di  G.  Ilenzen.  —  3.  Frammen- 
to delle  tavole  trionfali  capitoline,  di  G.  Jlcnzea.  -  4.  Ba- 
se triangolare  agonistica  d'Alene  (tav.  d'agg.  G),  di  P.  Per- 
vanoglu.  —  5.  Sarcofago  con  rappresentanza  delle  Muse  esi- 
stente nella  cattedrale  di  Palermo  (tav.  d'agg.  II),  di  F. 
Wieseler.  —  C.  Osservazioni  numismatiche  sopra  alcune  del- 
le medaglie  urbiche  edite  da  Borrell,  di  C.  Cavedani.  —  7. 
Ciste  prenesline  con  epigrafi  (Mon.  voi.  VI,  tavv.  LIV  e  LV), 
di  R.  Garriteci.  —  8.  Inscriptiones  asianae  graecae  et  lali- 
iiae  a  Mordlmauno  descriplae,  ed.  A.  Kirchho/f.  —  9.  Se- 
condo sepolcro  scoperto  sulla  Via  latina  (Mon.  voi.  VI,  lavv. 
XLlX-LIII;  tav.  d'agg.  I),  di  E.  Petersen.  —  10.  L'orneo- 
scopia  nella  mantica  di  Delfo,  di  C.  Boetlicher.  —  11.  Sul 
significalo  de'  dadi  e  delle  mani  nei  sepolcri  degli  antichi  ; 
articolo  secondo,  di  /.  t.  Bachofen.  —  12.  Sulla  grande  sca- 
linata de'  Propilei  dell'acropoli  di  Alene  (lavv.  d'agg.  K  e  L) 
di  5.  Ivanoff.  —  13.  Divinità  riunite  nell'Olimpo  (Mon.  voi. 
YI,  tav.  LYIII),  di  F.  T.  Wcìckcr.  —  14.  La  naissance  de 
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Minerve;  Hercule  el  Nessus  (Mon.  voi.  VI,  tav.  LVI  »,  par 
J .  liouhz.  —  lo.  Iscrizione  rrreco-fcnlcia  d'Alene  lav.  dagg. 
M,  n.  1  ,  <li  G.  If.  —  IG.  Itilorno  ad  un  l).is.sorilievo  ate- 
niese rapprescnlanlc  una  Iriere  lav.  dagg.  M,  a.  '2  ,  di  G. 
Henzen.  —  17.  Rislauro  d'una  sialuotta  di  Satiro  ìav.  d'agg. 
'S],  di  ,1.  Corize.  —  18.  Slaluelta  di  Minerva  Parlhenos  tav. 
d'agg.  OP  ,  di  .1.  Conze.  —  19.  Oreste  ed  Klelira  .Mon.  voi. 
VI,   lav.   LVII  ;  di  .4.   Conze;   con  giunta  di   //.   lirunn.  — 

20.  Medaglie  inedite   ìav.   d'agg.  Ql,  di  .1.   Poslolacca.  — 

21.  L'orneoscopia  nella  mantica  di  Delfo,  di  F.  ÌVicseler.  — 

22.  Tre  medaglie  del  Chersoneso  ftav.  d'agg.  M,  n.  3-5), 
di  P.  Becker.  —  23.  Terme  d'Italica  (tav.  d'agg.  R;,  di  IJ. 
de  los  Rios.  —  24.  Bassorilievo  con  epigrafe  greca  prove- 
niente da  Filippopoli  tav.  d'agg.  S;,  di  L.  lintzza.  — 2a. 
Tessere  giudiziali  lav.  d'agg.  M,  n.  G,  ,  di  A.  S.  Rftxsopu- 
los.  —  2G.  Due  monunienli  etruschi  (Mon.  voi.  VI,  lavv. 
LIX  e  LX'  di  //.  Jinuin.  —27.  Due  statuette  etrusche  tav. 
d'agg.  T^  di  //.  Brunn.  —  28.  Testa  di  Giuba  II  ;Mon.  voi. 
VI,  lav.   LVII,  3  e   ì  ,  di  //.  Bnmn. 

L'Inslituto  nostro  ha  in  questo   modo   pubblicalo  per 
Tanno  18G1: 

Tavole  12  di  Monum.  equivalenti  a  fogli  di  slampa  3G 

Tavole  d'agiriunla  18,  una  delle  quali  doppia  .  19 

Teslo  d'Annali 2G 

Testo  di  IJullellino IG 


In  lutto  fogli  97 
Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico, 
non  oltrepassano  i  fogli  ollanladue,  cosi  per  queste  pubbli- 
cazioni   esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  «li  quanto  do- 
veva a'  suoi  partecipanti  riguardo  ali"  anno   18G1. 
Roma  li  15  febbrajo  18G2. 

La  Direzione. 


IMibblieatu  il  d'i  28  Sebbrujo  1801. 
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Adunanze  de'  31  Cicnnajo  e  7,  11,  21  Fcbbnijo.  —  Frani- 
mcnto  degli  atti  de'  fratelli  avvali.  —  Silloge  Sniczia- 
na.  —  Ara  della  Mente  buona. 


I.  ADUNANZE  DI:F.L'  INSTITUTO. 

Gennajo  31  :  Kiesslinc;  :  lorchio  ad  olio  scoperto  dal 
sig.  Gagliardi  alla  credula  villa  de'Qiiiiilili  ossia  Roma  vec- 
chia sulla  via  Appia  (  v.  Ann.  18G2).  —  IIenzkn  :  lapide  scop. 
dal  nicdcsinio  sij]j.  Gagliardi  nel  sito  detto  la  Cajj'arclla  nel 
lucdesimo  teniiuenlo  di  Konia  vecchia  sulla  via  Latina,  co- 
municatagli  «lai  sig.   cav.   /''.  Lanci: 

F  L  A  \  l  A  L  A  1  T  L  C  O  N  I  V  G  I 
B  E  N  L  Al  I-  H  i:  N  T I S  A  N  C  T I  S  S I  M 
FOIINAKVLPIVSLPAI  liiiODlTVS 
1»  II  i:  I)  I  M  I  A  V  G  A  C  V li I  (A  L O  LI B 
FECnSiniLnU'HIISLliiLIlTABVSQ 
SVISETPOSTEKISQVE 
LOIIVM 
nella  quale  Ulpius    Phcdimus  forse  può  conp;c((urarsi   esser 
stalo  il   lihorlo  di  Traiano  nolo  da  due  la|)idi  del  Museo  va- 
licano (Or.  794);  —  due  ghiande  nnssili  conumicate  dal  sig. 
Lovalli,  ritr.   a   Perugia  e  spettanti  alla  nota  guerra  di  Lui- 
via,  munite  di  (juci  motti,  coi  (juali  i  soldati  d'allora  sole- 
vano provocare  i  nemici  ;  e  Icggesi  nelT  una 
da  un  lato  :  dalT  altro: 

[fulmcn)  KVOiak-- 

PETO  l'VLMAE 

3 
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la  quale  leggenda  il  sig.  prof.  Mommscn  sul  coiifionlo  delle 
ghiande  C.  I.  L.  682  e  G84  (Or.  G83G)  propose  di  leggere  pe- 
to Fulviae  pandicam;  nienlre  nell'altra  sono  chiari  i  caralleri  ; 

LCvL 

ma  meno  certa  la  riga  postavi  sotto  : 

la  quale  epìgrafe  spontaneamente  si  presta  a  simile  spiega- 
zione; —  iscrizione  ostiense  relativa  ad  Iside  Bubaslidc  v. 
in  appresso);  —  lapidi  piacentine  inviale  dal  sig.  doli.  Del- 
le fsen  (1)  : 

D     M  D         ^I 

ONESIMI  P  AELIO  AYG  L 

CPSYIL  P_n  GNOMO    •    TABVL 

MACELLI  X  X  H  E  U  A  E  M  I  L  L  I  G  V  R 

ALLIA  PRI  T  R  A  N  S  P  A  D  A  N  A  E 

BENEME  V  L  PI  A  •  AVO     L     CL.\RL\\ 

REMI  C  O  NI  V  N  X    ET       A  ii:  L  I 

CV  SIMILiS   ET   PUONOMVS   FIL 

MQVOVI  PATRI  BENEMERENTI 

XITANNIS  UIC  HOC  PRAETORIVM  CVM 

SANNIO  ASOTO  TRI  XII 


(1)  La  prima  lapide  è  tiu  cippo  marmoreo  rilr.  noli' a.  1861  al  pon- 
te (Iella  \ia  ferrala  sulla  destra  del  Po,  o  conservasi  dal  sii,',  doli.  Bo- 
llerà. Credo  doversene  leggere  la  1.  3  Colonine  Vlarcnlinae  Scrvus  VI- 
Licus,  ed  ofi're  e.ssa  un  esempio  del  semplice  *  come  nota  del  servus 
(cf.  Bull.  1801,  1).  12).  —  La  seconda,  paiinieiUe  in  un  cippo  di  mar- 
mo, esislenle  presso  il  preposto  della  calledrali',  è  interessante,  per- 
chè ci  mostra  un  tahuiario  della  vigesima  delle  eredità  nelle  riunite 
Provincie  dell'  Emilia,  della  Liguria  e  della  regione  Iraspadana.  La  le- 
zione però  delle  ultime  riglie  è  dilìicile  ed  incerta.  11  sig.  doti.  Bono- 
ra  che,  i)regrit(Mie  dal  Dellefsen,  le  .soltonii.-.e  a  nuova  ispezione,  assi- 
cura però  ciie  la  parola  pritcloriìim  non  animelle  dubbio,  mentre  nelT 
ultima  parola  il  iJetlefsen  (mie  di  trovare  la  \occ  ercxil,  nel  qual  ca- 
so (juella  che  precede,  sarebbe  probabilmente  a  wh  ;  ma  confesso  di 
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iT\   :miiii   deos   penates 

PllOPlTlOS     VT  •  EGO     HOC 
MONVAIEiNTVM 
NON  •  VIOLA BO 

Delatre  :  osservazioni  sulla  derivazione  del  nome  di  Diovis 
e  la  parentela  di  esso  nome  con  quei  d'altre  divinità  sì  nel 
linguaggio  latino,  come  negli  idiou)!  della  stessa  origine.  — 
Bkunn  :  statuetta  di  bronzo  appart.  al  sig.  L.  Dcpolclti  e 
rappresentante  Igiea  che  per  una  patera  nella  d.  abbevera 
il  serpente  ravvolto  attorno  al  braccio  s.  di  lei.  Quantunque 
lavoro  piuttosto  di  arte  mezzana  che  squisita,  merita  con- 
siderazione tanto  per  la  non  comune  sua  altezza  di  27  cen- 

limelri  ,  quanto  per  lo  stato  di  perfetta   conservazione  ;  

disegno  d'un  rilievo,  forse  del  lianco  d'un  sarcofago,  esisten- 
te in  un  palazzo  vicino  all'  arco  della  Ciambella  e  raflìgu- 
rante  Achille  che  suona  la  lira  in  presenza  del  suo  maestro 
durone  :  soggetto  che,  conosciuto  per  una  celebre  pittura 
pompeiana,  qui  si  trova  per  la  prima  volta  in  uti'  opera  di 
scultura. 

Febbrajo  7:  IIenzen  :  nuove  osservazioni  sulla  lapide 
ostiense  proposta  nell'adunanza  precessa  (  v.  appresso  )  ;  — 
bella  lucerna  in  terracotta  proveniente  dalla  Sabina  e  comu- 
nicata dal  sig.  avv.  Lovalti ,  la  (juale  porta  in  bassorilievo 
le  protomi  d'Iside  e  Scrapi,  quella  colla  mezza  luna  dietro 
le  spalle,  questa,  oltre  del  moggio  e  de'  raggi  che  appari- 
scono nel  numero  di  dodici,  nmnita  anche  di  turcasso.  Sot- 
to le  loro  figure  si  legge  l'epiteto  AAEZIKyMvOI ,  nome 
pili  comune  in  Ercole  ed  Apolline,  ma  che  bene  s'adatta 
puranche  ad  altre  divinità  protettrici  contro  il  male;  —  ara, 
rilr.  alcuni  mesi  sono,  presso  S.  AJaria  dell'  Orto  in  Traste- 
vere (v.  Bull.  18G1  p.  48  sgg.,  75  sg.;  177  sg.j ,  spettan- 
te air  a.  228: 


rimanerne  poco  persuaso.  —  La  terza  iscrizione,  anch'essa  di  tavola 
marmorea  in  casa  del  medesimo  signore,  h  abbastanza  singolare,  in  quan- 
to che  ci  olìVe  la  no\ità  che  non  parla  il  possessore  del  monumento  , 
ma  quello  slesso  che  vien  ammonito  di  non  viohirlo.  G.  H. 
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sul  lato  destro  : 

sul  Iato  siiiislro 

ARAM 

PR05ALy"E 

•  STABERIVS 

DEO 

IMP  •  cÀeS 

MAGNVS 

SANCTO 

M  •  AVU ■ 

ENNIVS 

ASCLEP 

SEV     ALX 

PATER 

Q     EN 

PlI     FEL- 

M     AVR  ELI 

^Ivs 

AVG     ET 

VS  0I>TAT\S 

SABINI 

IVL    MA 

L  •  IVMVS 

ANVS 

MEAE     MA 

PRIMVLVS 

F  •  OPT- 

TRI  AVG  N  sic 

Q  BAEVIVS 

ET     CASTR- 

RESPECTVS 

COMVL 

AR     AVR 

AEDIVS 

t 

SILVANO 

VERECVN 

XIIKNO 

TRIR 

DVS 

MODES 

DDL 

LMAEVIVS 

TO  li  •  ET 

OVINTI 

PROBO 

ANVS 

COS 

0     H  •  A 

DIITicile  riesce  la  spicp:aziane  delle  lettere  COMVL,  le  quali 
combinando  col  precedente  OPT/o,  il  sij;.  prof.  Mommsen, 
benché  con  tutta  riserva,  propose  di  spiegare  optio  commen- 
tarieììsis  voto  libcns.  Notò  il  medesimo  sig.  prof.  Mommsen 
che  nel  tempo  dell'  impero  si  adopra  ne'  monumenti  sem- 
pre pili  il  nome  greco  di  .\sclepio  invece  del  Ialino  Aescu- 
lapio,  il  che  del  resto  dichiarò  molto  naturale  nella  capita- 
le grecizzante.  — Mommsen:  pei  ragguagli  capitatigli  del  no- 
stro corrispondente  sig.  7.ohcl  a  Madrid  ragionò  sui  princi- 
pali ripostigli  scoperti  finora  nella  Spagna,  frai  quali  primeg- 
giano quei  di  llosas  ,  di  Liria  e  di  Caslulone.  Il  tesoro  di 
Rosas,  di  cui  disgraziatamente  non  sussiste  elenco  specilìca- 
to,  è  peraltro  di  somma  importanza  slorica,  essendo  il  più 
antico  di  tulli  que'  trovati  liuora  nella  penisola  e  composto 
la  maggior  parie  di  oboli  e  lilrc  della  Sicilia  di  foggia  ar- 
caica, a  cui  slavano  mescolate  alcune  somigliantissime  mc- 
dagliuccc  parimenti  aicaiche  di  Emporia  (inora  forse  sco- 
nosciute e  senza   uicuo  le  prime  coniale  al  sud  de'  Pirenei. 
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I  due  altri  tesori  si  compongono  di  denari  romani.  Quello 
di  Liria  appartiene  appunto  all'  istesso  anno  come  i  tesori  ita- 
liani di  Yillola  ,  Colleccliio  e  Sant'Anna,  cioè  all'anno  di 
scompiglio  universale  711  dopo  l'uccisione  di  Cesare  ;  per- 
ciò quel  che  ci  insegna  di  nuovo,  si  ristringe  alle  medaglie 
d'origine  spagnuola  de' due  Pompei  figli  di  Magno.  Esse  ab- 
bondavano nel  tesoro,  trovandosene  Ira  medaglie  in  nume- 
ro di  992  19  del  fratello  maggiore,  cioè  18  del  legato  Po- 
blicio  ed  una  del  legato  Minalio,  e  0  del  fratello  minore  col- 
la fenuuina  stante  e  l'iscrizione  PIETAS.  Imparasi  dunque 
ora  per  la  prima  volta  appartenersi  cotali  medaglie  di  Sesto 
Pompeo,  mancanti  alTallo  nei  tesori  coevi  dell'  Italia  ,  alla 
Spagna  ed  alT  epoca  della  guerra  mundense  e  non  già  alla 
Sicilia.  — •  Molto  pili  importante  ò  il  terzo  tesoro  di  Castu- 
lone,  scoperto  fin  dal  1G18  e  descritto  allora  con  sulTiciente 
esattezza  ed  accortezza  dal  marchese  de  la  Aula.  Esso  è  il 
pili  antico  di  tutti  quei  che  finora  si  conoscono,  avanzando  di 
otto  anni  sul  fiesolano.  Il  riferente  mostrò,  che  il  gran  nu- 
mero di  denari  comuni,  mancati  a  Castulone  e  trovati  a  Fie- 
sole, venendo  compreso  fra  gli  anni  G62  e  670,  non  pre- 
senta ostacolo  alcuno,  essendosi  speso  tutto  il  tesoro  immenso 
raccolto  dalla  repubblica  romana  ne'  secoli  precedenti  pei 
turbamenti  della  guerra  sociale  e  Cinnana,  e  perciò  essendo- 
si coniato  in  questo  breve  lasso  di  tempo  un  numero  di  de- 
nari forse  maggiore  che  nei  trent'  anni  precedenti.  S'inter- 
tenne  poi  a  ragionare  di  alcuni  denari ,  di  cui  l'epoca  ora 
vien  meglio  determinata  ,  specialmente  sopra  quelli  di  M. 
datone  padre  dell'  Uticense  ,  e  promise  in  fine  di  favorirci 
per  gli  Annali  18G2  un  articolo  più  ampio  su  così  rilevante 
argomento.  —  Brunn  :  specchio  probabilmente  ceretano  del 
Museo  già  Campana,  ma  non  registrato  nel  catalogo  di  esso, 
rappresentante  Venere  (Turari)  assisa  e  con  una  cista  a  se 
d'accanto,  in  atto  di  offrir  una  corona  ad  altra  donna  in 
piedi  che  porta  il  nome  di  Thalna. 

Febbrajo  li:  Kiessling  :  su' consoli  dell' a.  117,  co- 
munemente detti  Ouinctius  Niger  e  C.  Vipstanus  Apronia- 
nus,  senzachè  gli  sia  riuscito  di  accertare,  su  quale  autori- 
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tà  si  fondino  silTatli  loro  gentilizi  ;  nella  quale  incertezza  gli 
pareva  potersi  ricavare  qualclic    lume  da  un  bollo   laterizio 
inedito  esistente  nella  raccolta  manoscritta  del  Piglilo  con- 
servata nella  l\.  Biblioteca  di  Berlino,  e  riferibile  alle  figli- 
ne BRXtianae,  in  quelT epoca  appartenenti  ad  un  M.R.L(«//>ms) 
che  si  commemora  come  possessore  di  esse  negli  anni  HO 
a  122.  Questa  iscrizione  nmtila  e  mal  letta  dice  così  : 
MRI;:ì\0>'iÌ,NOBOMREBV.O 
A1>R0MA>0  COS 
CRV 

Mostrò  cbe  le  lettere  NOHO  non  sono  altro  se  non  che  Mgro, 
e  cbe  quelle  che  precedono,  ben  possono  credersi  aver  in- 
dicato il  nome  A  Q\)ncliii.i  voluto  dal  Panvinio,  oppure  quel- 
lo di  \QinlIius  fsiger ,  anch'esso  peraltro  sconosciuto.  Ciò 
posto,  ad  Aproniano  dovrebbero  congiungersi  i  nomi  di  M  * 
RKBVLO,  e  vista  la  poca  probabilità  che  due  cognomi  co- 
sì si  siano  congiunti  con  un  prenome,  mentre  al  collega  si 
davano  gli  ordinar]  tre  nouìi  romani,  fu  dal  rif.  supposto  il 
gentilizio  ignoto  di  REBVLIO.  —  Mommsen:  calco  favorito  dal 
sig.  Cicerchia  di  lapide  prcneslina  molto  arcaica,  riprodotta 
dalla  poco  esatta  pubblicazione  del  Cecconi  Storia  di  Pale- 
strina  p.  39  nel  C.  I.  L.  I,  n.  73. 

AFOUJN 
METIulOS 
MAGlSTEREt5 
r.ORAVEP.Onf 

T 

Mancano  in  fine  le   due   righe   CANICIOLS aggiuntevi 

RIANDO 
iieir  opera  del  Cecconi.  Il  rif.  fece  osservare  che,  per  quan- 
to si  può  dedurre  dalla  grande  abbondanza  di  lapidi  arcai- 
che in  Palestrina,  gli  antichi  Prenestini  assai  di  buon'ora  e 
certamente  prima  degli  stessi  Romani  usassero  di  adoprar 
frequentemente  la  scrittura  ne'  loro  monumenti  sian  pubbli- 
ci sian  privati.  Ne  conchiuse  che  in  tempi  molto  antichi  un 
cerio  lusso  ed  una  non  esigua  civilizzazione  prevalessero  in 
Palestrina  ,    dalla  quale  egli  dedusse  puranche  ,    almeno  in 
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parie  ,  la  noia  oslilitìj  e  rlvaliUi  che  ebbe  luogo  Ira  quella 
cillh  e  la  slessa  lioma.  Passando  (juindi  a  dichiarare  la  la- 
pide da  lui  arrecala  ,  della  quale  slorlunalamenle  olire  le 
due  linee  inferiori  vedute  dal  Cecconi  almeno  la  mela  delle 
righe  è  pcrila,  nolo  la  forma  pcrfellamcnle  greca  del  nome 
della  divinila  della  ivi  APOLONce,  da  congiungersi  con  qual- 
che cognome,  forse  Patio  (cioè  Pythio),  ed  il  nominalivo  in  O 
del  dedicante,  il  cui  nome  si  ò  conservato.  E  in  questo  fece 
osservare  che  l'ANICIO  veduto  ancor  dal  Cecconi  esclude  la 
forma  in  OS,  e  ci  costringe  ad  attribuire  piultoslo  al  prenome 
del  collega  l'avanzo  di  lettera  visibile  dopo  Mclilio.  Rilevò 
di  poi  la  forma,  nuova  sì,  ma  abbastanza  chiara  della  voce 
MAGISTEllEw,  che  trova  la  sua  giustificazione  nella  parola 
magislcrium,  come  a  ragione  accennò  il  prefalo  dottore  Kiess- 
Uiuj.  Fu  parimenti  rilevala  la  forma  CORAVEKOnf  inve- 
ce di  coeraverunt,  nonché  la  foggia  arcaicissima  del  F  qua- 
dralo, del  L  formato  ad  angolo  acuto  e  dell'  M,  che  mo- 
stra le  linee  interne  assai  piij  corte  delle  esterne  (  M).  — 
Henzen:  amuleto  in  pietra  nera  (1)  rinvenuto  testò  da  S.  E.  il 
sig,  principe  Aldobrandìni  in  certi  lavori  eseguili  nel  suo 
palazzo  di  Roma  e  con  gentil  suo  permesso  comunicatogli 
dal  sig.  cav.  de  Rossi.  Oltre  le  solile  lettere  greche  non  in- 
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Celligibili  contiene  l'invocazione  diretta  «  al  signore  dell' opi- 
nione e  degli  oracoli  »  di  dar  nella  notte,  in  cui  cioè  un 
tale  avrebbe  messo  Taumleto  in  discorso,  una  risposta  vera- 
ce e  di  cui  si  tenesse  memoria.  Le  lettere,  benché  picco- 
le ,  sono  per  la  piii  parte  sudlcientcmente  chiare,  ma  per 
mala  fortuna  quel  brano  appunto  che  contenea  senza  fallo 
il  nome  della  divinità  invocata,  è  quasi  interamente  spari- 
la. —  BuuNN  :  tazza  frammentala  del  Musco  già  Campa- 
na, non  registrata  nel  catalogo,  e  spiegata  col  mito  di  Er- 
cole e  Syleus,  che  sarà  pubblicata  negli  Annali;  — altra  taz- 
za del  medesimo  Museo,  nella  quale  il  Jahn  (Arch.  Zeit. 
1861,  p.  1C2)  sedotto  dalla  descrizione  trascurata  del  cata- 
logo (ser.  IV,  n.  647)  credette  riconoscere  una  scena  dello 
stesso  mito,  quandoché  vi  sono  rappresentati  riuniti  un  fatto 
di  Ercole  e  due  di  Teseo  :  vale  a  dire  Ercole  lottante  col  leo- 
ne, e  Teseo  combattendo  colla  spada  contro  il  Minotauro  e 
colla  bipenne  o  piuttosto  con  un  martello  contro  altro  suo 
avversario,  probabilmente  Procruste, 

Febbrajo  21:  Uosa:  sul  ten»pio  d'Ercole  a  Tivoli  (v. 
in  appresso).  —  Mommsen  :  ghiande  missili  possedute  dal  sig. 
L.  Depoletti,  una  delle  quali  porta  la  leggenda  FIR,  le  al- 
tre spettano  alla  legione  XV,  tutte  perciò  riferibili  alla  guer- 
ra del  Piceno  ed  all'  assedio  d'Ascoli.  Notò  il  rif.  la  forma 
romboidale  acuminata  di  due  di  queste  ultime,  e  richiaman- 
do l'attenzione  degli  adunati  sopra  siffatta  deviazione  dalla 
foggia  solita  di  essi  projettili,  colse  l'occasione  presentata- 
glisi  per  ragionare  in  generale  intorno  alle  armi  in  discorso, 
facendo  osservare,  come  ghiande  scritte  genuine  non  si  tro- 
vino affatto  dell'  epoca  impiMÌale  ;  perciocché  tutte  quelle 
insignite  di  nomi  di  legioni  dell"  impero  hanno  da  ritenersi 
per  false  :  e  siccome  molte  nondimeno  di  quest'  ultime  tro- 
vansi  nelle  varie  collezioni,  e  segnatamente  anche  nel  Mu- 
seo già  Campana,  così  opinò  egli  aversi  a  supporre  un'este- 
sa moderna  fabbricazione  di  cotali  anticaglie ,  venute  alla 
moda  solo  nello  spazio  degli  ultimi  veni'  anni  o  circa.  — 
Henzen  :  tavole  trionfali  Barbcriniane  supplite  in  seguito  di 
nuove  scoperte  (v.  in  appresso). 
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Frammento  degli  alti  de  fratelli  arvali. 

Dobbiamo  alla  gcnlilczza  del  sig.  A.  Pellegrini,  nostro 
socio  corrispondente,  la  comunicazione  d'un  nuovo  frammen- 
tino degli  alti  de' fratelli  arvali,  da  lui  acquistato,  e  rinvenuto 
incontro  al  cancello  della  vigna  del  sig.  Stefano  Ceccarelli, 
situata  al  quarto  miglio  della  via  porluensc  nel  luogo  detto 
alfoga  rasino,  dove  ormai  sappiamo  esser  stato  il  bosco  di 
quel  collegio  sacerdotale,  nel  quale  si  conservavano  puran- 
che  gli  atti  del  medesimo  (cf.  Ann.  1858,  p.  47,  e  segna- 
tamente p.  57-63).  lìcnchè  consista  di  pochissime  parole  in 
gran  parte  mutilate,  queste  nondimeno  bastano  ad  indicar- 
ne non  solamente  l'epoca,  ma  puranche  il  ristauro  piìi  pro- 
babile ,  mentre  l'importanza  di  quei  documenti  ò  tale  che 
vale  la  pena   il  conservarne  eziandio  frantumi   piìi  piccoli  : 

TD  •  I  N  ci" 


ATVS       RIGINIATvJ] 
JORESGORONIS    •    ArI 
DF VE  R  VNT 

^AESAR        DIVI        ^ 
R  0  N  I  A  A 

Ed  in  primo  luogo,  in  quanto  all'  epoca  del  frammen- 
to, ne  decide  la  V  frammentata  visibile  alla  fine  della  pe- 
nultima riga,  che  non  può  ristaurarsi  se  non  che  in  Vespa- 
siani .  filius ,  dimodoché  non  possiamo  pensare  che  a  Ti- 
to, oppure  a  Domiziano  Augusto.  Ma  chi  confronta  i  mo- 
numenti di  questi  due  imperatori,  facilmente  s'accorgerà,  il 
solenne  modo  di  nominare  il  padre  in  Tito,  munito  egli  stes- 
so del  cognome  di  Vespasiano,  essere  il  semplice  Divus  ;  lad- 
dove Domiziano,  privo  del  nome  paterno,  quando  era  ancor 
Cesare,  si  conformava  al  modo  tenuto  da  Tito;  ma,  salito  sul 
trono,  l'appellava  in  maniera  più  ampia  Divus  Vespasianus, 


42  li.    MONUMENTI. 

per  evitare,  se  non  erro,  un  equivoco  almeno  possibile  do- 
po l'apoteosi  del  fratello  (cf.  Indice  al  mio  Orelli  p.  C4,  e 
p.  e.  la  tav.  XXIII  degli  alti  arvalici  presso  Marini).  Il  no- 
stro monumentino  adunque  spetta  a  Domiziano  imperatore; 
il  che  essendo,  resta  pure  fissalo  ad  un  dipresso  il  numero 
delle  lettere  deperdite  sul  principio  di  quella  riga.  Imperoc- 
rhè  mostra  la  tavola  XXIII  del  Marini  nell'elenco  degli  in- 
tervenuti alle  adunanze  arvaliche  che  rimpcratore  regnante 
precedeva  allo  stesso  maestro  del  collegio.  Vero  è  che  in 
quella  tavola  è  supplito  il  nome  di  questo;  ma  mostra  la  serie 
))Oco  dopo  ripetuta  degli  Arvali,  e  che  nello  stesso  ordine 
ne  presenta  i  nomi,  la  lacuna  visibile  dopo  il  nome  di  Uo- 
niiziano  necessariamente  (I()\er  colmarsi  mediante  il  nonie 
del  maestro  Venuleio  Aproniano,  in  modo  che  quei  delT  im- 
peratore Tito  e  del  Cesare  Domiziano  debbono  aver  dato 
principio  a  quel  registro  soprammentovalo.  Il  che  essendo, 
ragion  vuole  che  anche  nel  frammento  nostro  la  riga  penul- 
tima non  può  aver  contenuto  altro  dinanzi  alla  parola  Cae- 
sar  se  non  che  la  voce  imperatore  scritta  probabilmente  per 
intero  ;  e  se  in  tal  guisa  abbiamo  potuto  riconoscere  ad  un 
dipresso  la  lunghezza  della  riga  da  questo  lato,  ne  conchiu- 
deremo inoltre  che  nella  riga  precedente  probabilmente  non 
ci  era  mai  scritto  altro  fuori  àiiW  adfuerunt,  ommettendo  cioè 
\'in  collegio.  Dall'  altro  lato  la  lunghezza  de'  versi  preceden- 
li  non  permette  di  supporre  altro  nome  collocato  dopo  quel- 
lo dell'  imperatore  nel  verso  penultimo,  e  siccome  nell'elen- 
co degli  Arvali  il  primo  luogo  dopo  il  nome  dell'  impera- 
tore vien  seuìpre  ocrupato  da  quello  del  ìnagisler,  così  pos- 
siamo con  ogni  probabilità  ritenere  per  questo  il  personag- 
gio indicalo  nelT  ultima  linea,  visto  che  in  un'adunanza 
onorata  dalla  presenza  dell'  imperatore  non  avrà  mancalo  il 
preposto  al  collegio.  —  Le  lettere  superstiti  paragonale  colle 
altre  memorie  arvaliche  di  quei  tempi  pernicttono  di  asse- 
gnargli con  certezza  il  cognome  di  Aproniano  ;  ma  dilTicil- 
menle  potrassi  determinare  ,  quale  de'  due  Arvali  così  co- 
gnominali sia  quello  qui  accennato.  Imperocché  un  C.  Vip- 
slanus    Apronianus    ritorna    spesso    negli  alti   dall'  anno    59 
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fino  all'anno  80  (lavv.  XVII,  XIV,  XV  cosi  disposte  dal 
Borghesi,  presso  Gervasio,  iscrizioni  di  Napoli  p.  40;  XVI, 
XVII b,  XIX,  XXI,  XXII,  XXni,  cf.  Marini  p.  100),  men- 
tre in  quesl'  ultimo  anno  insieme  con  lui  apparisce  un  L. 
Venuleius  Apronianus  credulo  identico  dal  Marini  (p.  193) 
col  L.  Venuleius  Monlanus  Apronianus  delle  tavole  XXIV 
e  XXV  spettanti  all'  anno  91  e  ad  altro  anche  posteriore  a 
questo.  Ora  è  ben  vero  che  il  nostro  frammento  ò  più  re- 
cente dell'  anno  80,  e  che  per  conseguente  forse  con  mag- 
gior verosimiglianza  a  Venuleio  si  potrebbe  pensare  anziché 
a  Vipslano  ;  ma  è  tale  e  tanta  la  dispersione  degli  atti  ar- 
valici  che  non  può  asseverarsi  in  alcun  modo,  non  esservisi 
trovato  il  suo  nome  dopo  Tanno  suddetto. 

Resta  a  dir  due  parole  sulla  restituzione  de'  primi  3 
versi  del  frammentino  nostro,  il  quale,  chi  superficialmente 
non  ne  guardasse  che  le  prime  lettere,  facilmente  potrebbe 
esser  indotto  a  rifciir  ad  alcuna  delle  cerimonie  celebrale 
nel  Campidoglio.  Ma  che  cosa  allora  si  farà  delle  lettere  IO, 
ossia  TO  che  non  rinvengonsi  mai  congiunte  colla  menzio- 
ne di  simili  feste?  e  come  con  esse  combineremmo  le  pa- 
role seguenti  evidentemente  riferibili  a'  ludi  soliti  a  farsi  nel 
circo  del  luco  arvalico  nel  giorno  IV,  o  XIV  kal.  iunias 
di  ogni  anno?  Giacché,  cominciando  dal  v.  3,  esso  non 
può  supplirsi  altrimenle  fuorché  riferendolo  all'incoronazio- 
ne de'  vincitori  :  et  uicTORES  .  CORONIS  .  k\{gcntcis  .  et 
pahnis  .  honoravit;  le  quali  parole  in  ciò  solamente  differisco- 
no dalia  formola  ordinaria  che  in  questa  le  palme  si  sogliono 
nominar  prima  delle  corone.  Ognuno  poi  vede  ,  come  con 
quesl'  azione  si  combina  benissimo  il  secondo  verso,  benché 
anch'  esso  non  pienamente  corrispondente  colla  formola  usi- 
tata  :  ATVS  .  KIGINIATVS  non  può  esser  che  il  [puer] 
soleatus  coron\T\S  RICINlATVS,  il  quale  dà  il  segno  alle 
quadrighe  e  dopo  corona  i  vincitori,  e  ciò  posto,  nelle  let- 
tere CA  della  prima  riga  non  possiamo  vedere  che  li  car- 
ceres  dello  slesso  circo,  mentre  l'IO  o  TO  posto  sul  prin- 
cipio è  il  solenne  summoto,  precedente  ad  ogni  azione  delle 
cerimonie  arvaliche  che  in  presenza  del  popolo  si  facevano 
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(cf.  Marini  p.  280).  Si  uiandavano  avanti,  cioè,  come  i  lit- 
tori ed  appaiitori  de' magistrali,  così  i  publici  de'  sacerdoti, 
per  rimuovere  la  folla  e  far  largo  alla  processione  de'  me- 
desimi. Vero  è  che  negli  altri  monumenti  il  ragazzo  costan- 
lemcnle  dicesi  saprà  carceres  esccndit  ,  laddove  leggiamo 
INCArcerfa-  nel  marmo  nostro  ;  ma  non  sembrami  atta  nep- 
pur  questa  differenza  a  farci  abbandonare  una  spiegazione 
che  ben  si  combina  con  tutto  il  resto,  mentre  non  pare  na- 
scerne alcuna  differenza  riguardo  al  senso.  Senza  adunque 
proporre  qui  esempj  che  ognuno  facilmente  può  procurarsi 
percorrendo  le  tavole  del  Clarini ,  trascriverò  il  frammen- 
to coi  supplinienti  miei  che  non  hanno  però  la  pretensione 
d'aver  indovinato  dappertutto  le  parole  originarie,  che  parti- 
colarmente ne'  primi  versi  senjbrano  aver  deviato  alquanto 
dalle  formole  usilate  : 

swnmoTO  .  INCArcfres  .  f.scendit  .  {puer)  .  soleatus 
coron^T\S  .   RICINI ATms  et  .  signum  .  misit  .  qundrigis  . 

bigis  .   desuUoribus 
et  .  ticTORES  .  COROMS  .  XWgenteis  .  et .  palmis  .  honoravit 

aDtVERVM 
imperator .  CAESAR  .  DIVI  .  \espasiani .  fil .  domitianus  .  aug 
1.  venuleius'{ì)  apR0MANu5 

G.  Henzen. 

HI.  OSSERVAZIONI. 

a.  Sulla  silloge  epigrafica  dello  Smezio,  lettera  del  prof.  T.  Moiimsen 

a  G-  Hcnzen. 

Potete  ben  immnpiiiarvi  die  il  parere  emesso  dal  de  Rossi  [Mo- 
natsberichle  der  Uerliner  Akndemic  1858  p.  630  sg.)  sull'origine  e  sulf 
autore  della  collezione  e[)igralica  Snie/iana  per  me  è  stalo  di  sommo 
interesse.  Giacché  senza  alcun  dubbio  la  ricerca  importantissima  sul 
fondamento  critico  di  essa  ha  per  mezzo  di  lui  fallo  un  progresso  con- 
siderevole, benché  in  un  punto  rilevante  assai  io  non  ne  sia  rimasto 
convinto.  —  Le  oinnioni  del  de  Rossi  si  riducono  a  tre  tesi: 

1.  Che  la  silloge  contenuta  nel  codice  Orsiniano  delP  anno  1551 
e  la  copia  presane  dal  .Manuzio  Val.  n.  5234  sono  identiche  nel  loro 
schema,  come  nel  loro  fondamento  originario,  con  quella  compilata  dal- 
lo Smezio  nel  1365  e  stampata  nel  1588. 
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2.  Cile  quella  silloge  fu  fatta  dal  l'anvinio. 

3.  Glie  lo  Siiiezio,  dopo  aver  perduto  le  proprie  raccolte  a  cagiori 
d'un  incendio,  si  sia  procuralo  una  co|)ia  delia  l'anviniana  e  che  indi 
risulti  la  rassomiglianza  delle  due  sillogi. 

La  prima  di  (pieile  lesi  (■  indnbilahiie  ;  non  così  le  due  altre.  Nar- 
ra lo  Sniezio  di  a\er  sislenialicanienle  ordinalo  le  laiiidi  da  lui  copia- 
te fra  gli  anni  1S45  e  1551  ne'  suoi  viaj.'gi  d'Ilaiia,  non  che  quelle  co- 
municategli da  Uegio,  Morilion,  Metello,  Piglilo;  (raverne  fallo  di  |)ro- 
pria  mano  una  copia  pillila  (>  d'axcr  C(imiiRÌalo  di  farne  un  secondo 
apografo  per  Marco  Laurino  di  Waterllclh.  Allora  nelT  incendio  della 
sua  casa  esser  perita  la  sua  silloge  [opus  illud  anliquarium)  con  tut- 
te le  carte  adoprate  nella  compilazione  di  essa  (  cum  iiniversis  schedis 
lihcUisqxic  aulCH/vapltis,  e  qnihus  conj'rcUim  crai)  ,  ne  essersi  altro  con- 
servalo fuorché  rescniplare  incomincialo  per  Laurino ,  giunto  a  f.  51 
(et  paulo  ultcrius,  dice  egli  dopo).  Ma  aver  egli  di  poi  condotto  alla 
line  conqtcisitis  per  tuam  (  del  Laurino  )  cominendalionem  tuisque  im- 
pcnsis  qnibusdam  alionim  chisdnn  shidilt  amalonnn  cxeìììplaribus  Ta- 
p()grafo  principialo  [coeptum  cxcmptaris  opus),  come  meglio  era  pos- 
sibile. Se  perciò  negli  ultimi  124  fogli  si  trovassero  errori,  non  ne  aver 
egli  la  colpa  ,  ma  riiicendio  che  aveva  distrutto  le  sue  carte  origina- 
li [primilira  mea  excmpluria  aique  v.\jror7yjiÌL7.).  —  Il  de  Rossi  ri- 
tiene le  conquisila  exemplaria  per  altre  co[)ie  d'iscrizioni  in  genere, 
ed  in  ispecie  per  quelle  del  Panvinio,  comunicategli  forse  da  Pighio  e 
da  altri.  Ma  s'oppone  a  ciò  la  perfetta  eguaglianza  interna  della  silloge 
non  solo  avanti,  ma  anche  dopo  il  f.  51.  Anche  ne' fogli  posteriori  lo 
Smezio  non  meno  sjiesso  che  negli  anteriori  cita  le  pro[)rie  sue  copie, 
e  resta  il  numero  di  (jiiesle  nella  medesima  proporzione  di  prima  con 
quelle  da  altri  comunicalt-gli.  Il  sospetto  di  frode  ci  è  vietato  non  so- 
lameiile  dal  carattere  dell'uomo  e  del  libro,  ma  anche  dalla  stessa 
prefazione;  giacche  se  egli  avesse  voluto  ingannare,  non  avrebbe  in 
quella  guisa  egli  slesso  messo  il  lettore  sulla  traccia.  AH'  incontro  la 
cosa  avvenne  così  :  Lo  Smezio  non  avea  punto  nascosto  le  sue  iscri- 
zioni, mentre  ci  dimostrano  la  silloge  del  Waelscapiile  e  non  meno  le 
carie  Smeziane  dal  Grutero  adoprate  ancor  oltre  la  silloge  stampala, 
e  le  quali  secondo  la  narrazione  anzi  riportala  non  potevano  essere  le 
schede  originali,  aver  lo  Smezio  liberalmente  permesso  a' suoi  amici 
di  prenderne  copie.  Avendo  quindi  perduto  le  proprie  carte  per  causa 
dell'  incendio,  ebbe  egli  ricorso  agli  apoiiralì  piìi  o  meno  completi  pre- 
sine da  altre  persone  e  ristitul  così  fino  ad  un  certo  grado  quel  che  avea 
perduto.  Molle  lapidi  forse  mancavano  in  questi  apografi;  p.  e.  I.  N. 
4"24-2.  4347.  4392  vengono  da  Waelscapple  e  Grulero  menzionale  come 
Smeziane,  mentre  mancano  nello  Smezio  stampalo  (cf.  I.  N.  223);  al- 
tre potevano  esser  corrotte  da'  trascrittori.  Dice  perciò  io  Smezio  di 
aver  solo  fino  al  f.  51  avuto  soli'  occhio  i  suoi  autografi,  da  quel  fo- 
glio in  poi  copie  altrui,  e  che  quindi  non  guarentisce  quest'  ultima  par- 
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le.  —  Per  ine  duuque  resta  indubitabile  che  in  generale  e  ueir  essen- 
ziale pussedianiu  la  silluge  dellu  Snieziu  tale,  quale  egli  l'avea  origina- 
riamente concepita,  e  cIjc  il  vuluine  miiiidiito  a  Lanrinii,  fmidaniento 
di  (]iieilo  stampato  ed  ancora  serbato  nella  biblioteca  dell"  nniversitù  di 
Leida,  si  è  infatti,  qnal  egli  lo  dice,  l'apografo  principiato  prima  dell' 
incendio  e  terminato  dopo  di  esso,  d'una  identica  silloge. 

Oliando  però  e  dove  si  originò  (]uc.ita?  È  vero  che  nelT  altnale 
sua  forma  essa  non  nacque  in  Italia,  ma  in  Ollanda;  lo  dice  espressa- 
mente lo  Smezio  d'avere  scritto  quclT  opus  antiquarium ,  del  quale  a 
Laurino  fu  data  copia,  reversus  in  patriam.  Ma  segue  da  ciò  che  le 
carte  rijìortate  dalT  Italia  consistessero  ancora  nelle  sole  copie  [)rime 
prese  sul  luogo  stesso?  che  non  potesse  essere  fra  le  nicdcMme  una 
copia  pulita,  già  prima  interrotta  mediante  il  materiale  sempre  crescen- 
te? Pigino  ha  fatto  due  volte  la  sua  copia  pulita  e  dclT  anteriore  si  è 
più  tardi  servilo  come  di  abbozzo,  il  che  nioslia  rautognifo  esistente 
qui  a  Berlino;  ed  a  chi  che  si  abbia  formalo  sillogi  simili,  non  è  av- 
venuta la  medesima  cosa?  Perchè  non  potrebbe  supporsi,  aver  lo  Sme- 
zio composto  ancor  in  Roma  slessa  le  iscrizioni  raccolte  da  lui  inede- 
siuìo  in  ordine  sistematico,  e  tornato  (piiiidi  in  patria  avervi  cniiipilalo 
l'opus  autiqudì'ium  [)arte  da  quella  silloge,  parte  dalle  comunicazioni 
de' quattro  amici  nominati  da  lui  e  da' libri  stampali?  Io  non  dico  che 
avvenne  così;  ma  non  si  è  neppure  recata  la  prova  che  non  avenne  così. 

Se  aduncpie  io  non  dubito  minimamente  che  la  silloge  Orsiniana 
e  la  slanq)ala  dello  Smezio  non  siciio  essenziaiuienle  identiche  e  che 
quella  uon  s'avvicini  più  di  questa  agli  a|)ogralì  originali,  non  posso 
però  credere,  l'autore  di  quesl"  ultimi  non  essere  stato  lo  Smezio.  Fa- 
cilmente si  capisce  che  il  volume  di  Leida,  nel  quale  gli  errori  de*  co- 
pisti negli  ubimi  due  terzi  e  quei  del  C(iui|)usiture  si  couti-iigono,  olire 
più  errori  che  il  manoscritto  Orsiniano  dcrivaiile  ^en/a  dubbio  imnu'- 
diatamente  dall'  autografo.  Chi  riprende  (|uelli,  dimculiia  le  parole  del- 
lo Smezio:  si  quid  in  poslcrioribus  cenluìii  vujinli  quaUuor  folìis  cr- 
ralum  forte  erii,  non  milti,  sai  dclcslundo  iUi  incendio  irnputes;  e  si 
scorda  altresì  che  qualun(|ue  stampa,  quand'  anche  così  esatta  come  quel- 
la di  (jucst'  opera,  è  senq)re  meno  accurata  del  manoscritto.  In  questa 
guisa  aduiKpie  non  si  può  decidere  la  quislione,  se  Smezio  da  Panvi- 
nio,  oppure  Panvinio  da  Smezio  abbia  inq)ronlato  le  sue  iscrizioni  ;  essa 
resta  all'incoptro  ([uistidne  apeita,  in  (pianto  che  l'una  e  l'altra  su|)posi- 
zione,  se  si  considerano  gli  argomculi  eslerni  linora  recati,  resta  possibile. 

Ma  .se  (piest"  è  vero,  nessuiui  dubiterà  lungamente,  quale  abbia  da 
esser  la  risposta.  Lo  slesso  de  Ro.ssi  non  ha  nascosto  la  sua  sorpresa 
che  Panvinio,  uomo  in  quieta  cella  couqiilaiite  iufalicabilmcnte,  ma  pri- 
vo di  ogni  acribia  >ia  interna,  sia  esterna,  ora  tlebba  credersi  quello 
che  abbia  introdotto  le  leggi  ancor  oggi  vigenti  di  dar  le  lapidi  non  a 
pezzi,  ma  intere,  di  conservare  la  divisione  delle  righe,  di  non  inserir 
tacitamente  de'  supplimenti,  di  segnare  le  fratture  e  le  lacune,  le  qua- 
li cose  tutte  lo  Smezio  nella   prefazione  espressamente  rivendica  a  se 
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medesimo,  e  delle  qunli  la  prima  pare  appunto  diretta  contro  Faiivinio, 
mentre  le  altre  a  lui  si  rap[)ortano  certamente  non  meno  che  a  tutti 
gli  altri  trascrittori  conlPm[)()ranei  o  più  anticbi.  Quanto  poco  la  sillo- 
f,'e  si  ouinbiiia  cdl  carattere  di  Pnnvinio,  accenna  lo  slesso  de  Rossi  sup- 
ponendo ,  poter  essa  essere  stata  riveduta  forse  da  un  epij;ralìsta  di 
professione.  —  Si  confrontino  |)oi  i  ricJjiami  che  da  ambedue  le  jiarti  si 
fanno  valere  sulla  sillof^e.  Presso  lo  Smezio  rin\eiiiamo  dappertutto  le 
iioli/ie  più  esatte;  dice  di  ofjui  singola  lapide,  se  flia  copiata,  oppure 
ricevuto  la  copia  da  ipuddicdiin  altro  (il  (he,  a  iiolarlo  [)er  incidenza, 
è  uno  de' suoi  più  grandi  meriti,  avendo  egli  anche  con  ciò  dato  la 
|)ossibilità  di  guardarsi  dai  falsarj);  egli  nella  prefazione  parla  colla  [)ìh 
chiara  esaltezza  de'  lavori  eseguiti  da  lui  per  cpiesl''  opera,  l'anviuio  all' 
incontro  non  pretende  nidi"  altro  fuorché  di  aver  ideato  una  grande  sil- 
loge epigrafica  in  vm  ordine  sistematico  da  lui  indicato  più  dettagliata- 
mente. Se  la  silloge  Orsiniana  deve  la  sua  origine  a  Smezio,  Panvinio 
non  è  colpevole  di  falsum  ,  ina  di  un  progettato  plaijiuìn  che  in  hne 
non  è  assolutamente  imperdonabile;  giacché  egli  si  propose  di  aumen- 
tare la  collezione  dello  Smezio  d'un  numero  immenso  di  iscrizioni  a 
(piello  sconosciute  (per  la  piìi  gran  parte  veramente  false),  e,  quel 
che  egli  tacitamente  s'appropriò,  non  era  altro  che  uno  schema  di  clas- 
silicazione.  All' ijicontro,  se  la  silloge  e  del  Panvinio  o  di  uu  terzo,  lo 
Smezio  ha  commesso  un  falsum,  unico  in  (juclla  dettagliata  esecuzio- 
ne; ma  tutta  la  sua  maniera  d'agire,  semplice  e  pressoché  tro|)|)o  ac- 
curata, non  ci  dà  nessun  appoggio  |)er  una  tal  supposizione.  —  In  ul- 
timo anche  geogralicamenle  la  silloge  si  conviene  molto  meglio  a  Smezio 
che  non  al  Panvinio.  Verona  non  vi  ha  una  parte  distinta,  ma  bensì  il  um- 
seo  e  le  diverse  gite  del  cardinale  di  (Jarpi,  nella  cui  conipaguia  l'Ollandcse 
ci  assicura  d'avere  visitalo  molte  città  d'Italia.  Io  (piindi  non  posso  pero- 
ra staccarmi  dal  parere  linor  vigente,  che  la  silloge  Smeziana,  nucleo  del 
Corpus  Gruteriano  e  vero  fondamento  dell'  attuale  metodo  epigrafico,  sia 
iid'alli  opeia  dello  Smezio,  e  che  il  codice  Orsiniano  non  sia  altro  se  non 
che  una  copia  presane  nell'  anno  lool,  in  cui  egli  partì  da  Roma. 


Di  questa  lettera  scritta  tre  anni  fa  e  destinata  fin  d'allora  ad  es- 
ser pubblicala  fu  ritardala  la  stampa  ,  perchè  lo  scrittore  bramava  di 
percorrere  prima  la  silloge  manoscritta  in  quistione,  creduta  dal  de  Ros- 
si raccolta  del  Panvinio  ,  e  da  lui  il  primo  abbozzo  dello  Smezio.  Gli 
studj  però,  che  finalmente  gli  è  riuscito  di  fare,  l'hanno  vieppiù  con- 
fermato neir  antica  opinione.  Il  solo  non  trovarsi  nella  silloge  mano- 
scrilta  neppure  una  iscrizione  veronese,  mentre  che  dappertutto,  dove 
lo  permette  il  sistema  adoprato,  le  iscrizioni  del  ricco  museo  Carpense 
stanno  alla  testa  delle  singole  suddivisioni,  prova  evidentemente  esser 
uscito  (juel  lavoro  non  già  dalla  cella  del  dolio  Veronese,  ma  dallo  stu- 
dio Carpense.  Perciò  (|uesla  lettera  ora  si  rende  di  pubblica  ragiono 
per  servire  di  giustificazione  al  primo  volume  del  Corpus  inscr.  lat., 
che  sta  per  uscire,  ed  in  cui  l'autore  ha  seguitala  dappertutto  l'antica 
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upiiiìone  d'attribuire  allo  Smezio  ciò  che  egli  se  ne  rivemlica.  t  ver» 
perù,  die  ci  \orranno  altre  ricerche  abbastanza  estese  né  troppo  facili, 
per  metter  in  diiara  luce  il  progetto  ossia  i  progetti  di  una  silloge  d'i- 
scrizioni amplissima  ideala  dal  Panvinio  e  le  relazioni  mollo  intricate, 
che  sussislcIttMo  fra  l'anvinio  ed  i  letterati  ili  Fiandra  ;  le  (]uali  sicco- 
me toccano  pili  da  vicino  la  piirle  urbana  dell'  epigrafia  Ialina,  volon- 
tieri  ne  lascia  lo  scrivente  il  ri.st  liiarinienlo  all'  egregio  suo  amico  tan- 
to versato  appunto  in  (pienti  sludj,  mollo  contento,  se  (jnesla  Mia  op- 
posizione ad  una  |)r(ipo>i/.ione  da  lui  a\an/ala  servirà  a  lui  di  sprone 
l)er  tornare  di  nuoso  sopra  tpicslo  argomento. 

b.  Ara  carrarese  sacra  alla  Mente  buona. 

Alla  tenue  mia  di(  Inalazione  di  cpiesto  bel  monunu'iito  ,  inserita 
nel  nostro  bullellinu  del  18Ò9  (p.  85),  mi  giovi  aggiungere  la  dotta 
illn>lrazione  datane  dalla  chiara  memoria  di  Bart.  IJorghi-si  in  lettera 
da  lui  diretta  al  eh.  cav.  L.  (iris  ;sloino  Ferrucci,  li  10  niaivo  del  t8oU: 

«  .Mi  era  ignota,  e  (piindi  mi  è  siala  carissima  la  la[)id(!  carrare- 
se, che  si  è  compiaciuta  di  comunicarmi.  Sarà  (pu'sla  la  sesia,  che  ora 
conosco,  in  cui  si  faccia  menzione  della  Buona  Mcnic,  tre  axendosene 
nella  collezione  dell"  Orelli  (n.y-ii,  1818,  1815)],  menile  (hie  altre  ne 
sono  poi  state  aggiunte  fra  le  napolelane  dal  .Mommseii  n.  5tJll,  5G12. 
Questa  dea  è  inoltre  ricordala  da  nuilti  scrittori ,  ma  specialmente  da 
Ovidio  nel  libro  VI  dei  Fasti  (v.  •241--248),  e  Livio  [XXII,  10,  11: 
XXIII,  30,  31),  il  (juaie  ci  fa  sapere,  che  il  lein|)iii  decretatole  dal 
senato,  ai  giorni  di  Annibale,  sorgeva  in  sul  Campidoglio,  ove  le  In 
dedicato  dal  pretore  T.  Otacilio  Crasso.  La  sua  festa,  per  attestato  dei 
due  caleiidarii  venosino  e  maflViano,  ricorreva  agli  olio  di  giugno;  e  la 
sua  imagiiie,  rappresentala  sollo  la  ligura  di  una  donna  sloLila  lon  una 
corona  nella  ileslra  e  l'asta  nella  sinistra,  apparisce  in  una  ined.iglia  di 
argento  dell' iin|)eratore  Pertinace  colf  e|)igral'e  .MHNTl  LA^DA^i^)AE, 
pubblicala  ed  illustrala  dall' Fckhel  ( /.    VII  p    14-2).   » 

Il  tempio  dedicato  alla  Mente  da  T.  Otacirut  per  la  guerra  d'An- 
nibale dovette  poscia  aver  bisogno  d'essere  reslauialo  o  riediliciilo  ; 
poiché  Cicerone  scrive  [Nat.  Dcor.  II,  23):  ut  FIDES,  ut  MENS, 
quus  in  Capilolio  dedicatas  vidcmus  proxime  a  M.  Acìuilio  Scauro. 
E  che  (lucila  .MENS  fosse  la  stessa  clic  la  MhNS  BONA  dell'  ara  no- 
stra lunense,  ne  lo  accertano  l'altre  belle  parole  del  medesimo  Tullio 
(de  Len'tb.  il,  11):  bene  vero  quod  MEXS,  Pietas,  Virtus,  Fides 
consecrulur;  quarum  omnium  Romue  dedicata  publice  tempia  sunt,  ut 
itlos  qui  hubcant  [linbent  autrm  omnrs  UOXI)  deos  ipsos  in  animis 
suis  collocutus  pulent.  L)i  die  si  vede  ancora  l'obbielto  preciso  a  cui 
riferivasi  il  culto  della  stessa  MFNS  BONA. 

il  lodalo  mio  buon  amico  Ferrucci  mi  partecipò  \uì  bel  disegno 
dell'  ara  lunense  ,  tlal  (piale  raccolgo  ,  eh'  essa  è  alta  83  centinu'lri  , 
larga  6J  alla  base  e  profonda  17  pur  alla  base,  e  nel  mezzo  larga  soli 
36  cenlimt'tii.  Veggo  ancora,  che  oltre  la  bella  e  grande  patera  scnlta 
nel  bel  mcz/.o  della  faccia  anteriore  deir  ara  al  disotto  dell'  ejìigrafe 
dedicatoria,  l'ara  mcilesima  porla  sculU'  nelle  due  facce  sue  laterali  una 
bella  cupeduncula  filicata,  a  destra  del  riguardante,  ed  a  sinistra  una 
secespila:  di  che  si  scorge,  come  il  culto  della  Mens  Bona  richiedeva 
anche  sacrilicii  cruenti.  C.  Cavedoni. 


i'iibbliciito  il  d'i  51  IVIarzo  1862. 


BULLI^TTirsO 

DELL'  INSTITUTO 
DI    con  RISPONDENZA     A  K  C  H  KO  LOG  iC  A 

N.°  IV.   DI  Aprile  18G2  {dm  fogli}. 

Adunanze  de' 2S  Fehbrajo  e  de  1 ,  14,  21,  28  Marzo.  — 
Tavole  trionfali  Barberiniane.  —  Altre  di  Recanati.  — 
Colonne  migliarie  dell'Asia  minore.  —  Musei  di  Varigi 
e  Londra.  —  Rettificazione. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Fehbrajo  28:  Henzen :  due  colonne  migliarie  dell'Asia 
minore  copiale  dal  sig.  Perrot  (v.  in  appresso);  —  lapide 
copiata  ne'  magazzeni  della  Brera  a  Milano  dal  sig.  doti. 
Detlefsen  : 

liiiAJji  LiVi 
COIVGI       ET       PETRONIO 
PRIMITIVO        •       LIB 
QVIINARTESVAQVODFECITiMA 
LEQVISiVIELIVSQVODBENENONALlVS 
QVIAPVDSVPEROS HONESTVS VIXI  [sic] 
PLVSFAMAQVAMFORTVNA  •  QVI 
POST  •  ANNOS  •  TANDEM  •  AETERNA 
SEDE     RECEPTVS 
SILET 
—  A  nome  di  S.  E.  il  sig.  duca  di  Northumberland  fu  presen- 
tala la  grande  opera  pubblicala  sotto  gli  auspizj  di  lui  in- 
torno al  celebre  vallo  romano    della    Britannia  :    the   roman 
leali  and  illustrations  of  the  priiicipal  vestiges  of  roman  oc- 
cupation  in  the  north  of  England  ;   by  Ilenrij  Maclauchlan 
1857.  —  MoMMSEN  :    medaglia  romana  di  bronzo  della  rac- 
colta del  sig.  L.  Depoletti,  in  cui  si  mira  dall'una  parte  la 
solila  testa  di  Roma  galeata  con  sotto  gli  avanzi  del  nome 
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della  cillà  ;  dall"  altra  la  prora  con  sopra  la  nota  del  valore 
II.  Equivale  a  grammi  39.  1,  e  non  è  fusa,  ma  coniata. 
Aggiunse  esser  questo  l'unico  esempio  finquì  di  dupondio  co- 
niato e  del  peso  dell'asse  onciale,  essendoché  (inora  non  si 
conoscevano  altri  dupondj  se  non  quei  fusi  appartenenti  o 
air  asse  di  quattro  o  tre  once  (di  cui  del  resto  il  nuovo  du- 
pondio non  diversifica  se  non  perchè  porta  iscritto  il  nome 
della  città,  siccome  avviene  in  ogni  moneta  coniata)  ,  o  all' 
asse  dell'  epoca  imperiale,  l^a  moneta  del  resto  parve  buo- 
na, né  è  poi  certamente  un  triente  rifatto,  perciocché  i  Irienti 
coniati  pili  pesanti  sorpassano  poco  il  peso  di  grammi  20.  — 
Brunn  :  specchio  prcnestino  di  proprietà  del  sig.  L.  Depo- 
letti,  rappresentante  una  testa  d'Ercole  con  la  clava,  incisa- 
vi a  belli  e  larghi  tratti,  da  paragonarsi  alla  bella  testa  bac- 
chica presso  Gerhard  71,  5:  lo  che  deve  aversi  per  un  bello 
incontro,  da  che  i  non  troppo  frequenti  esempj  di  teste  iso- 
late sopra  specchi  per  solito  portano  T impronta  di  un'arte 
piuttosto  rozza  ;  —  gruppo  di  bronzo  proveniente  dalla  Magna 
Grecia,  appartenente  allo  stesso  sig.  Depoletli.  Esso  nello 
stalo  attuale  presenta  una  figura  Apollinea  nuda  posta  in  mez- 
zo ad  un  cancello  formato  da  colonnette  e  terminante  in 
due  semicerchi,  sul  quale  stanno  assisi  due  cani  levrieri.  Ma 
siccome  il  rif.  dopo  diligente  esame  avea  riconosciuto  sif- 
fatto insieme  ricomposto  modernamente  da  tre  pezzi ,  così 
avea  immaginato  e  proponea  un  ristauro  differente,  suppo- 
nendo che  la  figura  di  Apolline  dovesse  stare  elevata  sopra 
una  base  centrale,  alla  quale  fossero  slati  attaccali  da  due 
lati  i  cancelli.  Rilevò  quindi,  che  i  cani  sembrano  riferirsi 
ad  Apolline  Agreus,  mentre  due  teste  d'ariete,  che  servono 
d'adornamento  ai  cancelli,  potrebbero  accennar  alla  qualità 
del  dio  siccome  Nomios.  —  Wittmer  :  bassorilievo  di  mar- 
mo di  forma  ovale  e  largo  circa  40  centimetri,  che  si  dice 
essersi  trovato  recentemente  in  una  vigna  fuori  di  Porla  mag- 
giore. Esso  rilievo  rappresenta  Laocoonte  coi  due  figli  in 
modo,  che  la  figura  del  padre  e  l'ara,  sulla  quale  quest'  è 
assiso,  ricordano  chiaramente  il  celebre  gruppo  del  Vatica- 
no ,  mentre  la  composizione   de'  figliuoli   differisce  grande- 
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mente  da  esso.  Quello  cioò  sul  lato  destro  del  padre  è  ro- 
vescialo colla  testa  in  giù  e  colle  gambe  rivolte  dietro  la 
spalla  del  padre  di  maniera  che  presenta  tutto  il  suo  corpo 
di  faccia  ;  l'altro  cercando  di  fuggire  rivolge  lo  sguardo  ver- 
so il  centro;  il  numero  de'  serpenti  poi  ò  accresciuto  di  due. 
Il  lavoro  in  alcune  parti  ò  trascurato,  in  altre  molto  dili- 
gente e  studiato,  e  tutta  la  composizione  fa  testimonianza 
di  non  mediocre  artista.  Siccome  però  tutte  le  repliche  ve- 
nute lìnora  alla  luce  del  gruppo  vaticano  intiero  o  di  al- 
cune sue  parti  furono  riconosciute  di  lavoro  moderno,  così 
anche  il  presente  rilievo  naturalmente  suscitava  la  quistione 
della  sua  autenticità  :  nò  fu  negato,  che  la  prima  impressio- 
ne ricorda  alquanto  i  lavori  del  seicento  ,  mentre  valenti 
scultori  dopo  un  diligente  esame  si  erano  pronunciati  in  sen- 
so opposto.  Tra  cotali  incertezze  furono  accolte  con  atten- 
zione le  giudiziose  osservazioni  del  sig.  duca  Cactani  sulla 
parte  tecnica  del  lavoro,  le  quali  ben  valutate  e  sviluppate 
per  ulteriori  confronti  di  lavori  tanto  antichi  quanto  moder- 
ni promettono  di  dar  una  base  ben  assicurala  alla  soluzio- 
ne di  così  rilevante  problema. 

Marzo  7:  Lgvatti  :  quadrante  che  (kilP  una  parte  reca 
la  testa  d'Ercole,  dall'  altra  la  prora  con  sopravi  il  mono- 
gramma l-E  ,  riferito  dal  Borghesi  a  Plautius  Hypsaeus  ,  e 
benché  pubblicato  anni  sono  dal  sig.  conte  Milano,  mancan- 
te nondimeno  nell'opera  del  Cohen,  in  quanto  all'attribu- 
zione del  quadrante  alla  gente  Plauzia,  il  sig.  prof.  Momm- 
sen  accennò  le  dillìcoltà  che  le  si  oppongono  dalla  forma 
dei  detto  monogramma,  in  cui  l'H  precede  le  lettere  PL;  — 
amuleto  di  pietra  neia  in  figura  ovale  con  incisavi  l'imma- 
gine del  dio  Anubis  a  testa  di  cane  e  la  destra  fornita  del 
caduceo  ;  immagine  ,  la  quale  sta  ritta  in  piedi  dinanzi  ad 
una  cassa  entro  cui  si  scorge  una  mummia,  e  sopra  la  mum- 
mia leggonsi  le  lettere   ^^^    dal   proponente  credute  aversi 

probabilmente  a  riferire  allo  Amenthes  dio  degli  inferi.  Tut- 
ta la  rappresentanza  è  cinta  come  da  cornice  per  un  ser- 
pente che  si  morde  la  coda;  al  disotto  vedonsi  tre  linee  dì 
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caratteri  mistici  ed  inintelligibili ,  e  sulT  orlo  si  losgono  le 
parole  UWC  ^6M0NA  Ké  a>OBOYC;  -  pietrina  incisa 
colla  rappresentanza  d'una  mano  lenente  un  orecchio  ,  in 
cui  invece  della  consueta  iscrizione  greca  MNHMONEYE 
si  legge  la  latina  parola  AtlVENTO;  —  pietrina  coli'  epigrafe 

IVVENTIQVI 

ET  EFRAG 
TORIS 
—  IIenzen  ;  iscrizione  eretta  da'  Laodicesi  della  Siria  ad  A- 
driano  in  Atene  comunicatagli  dal  sig.  prof.  Rhusopulos  (v. 
in  appresso);  —  lapide  greca  d'Ancira  comunicatagli  dal  sig. 
G.  Perrot  (v.  in  appresso);  —  opera  del  sig.  C.  Roach 
Sìnith  donata  dall'autore  alla  nostra  biblioteca  (1).  —  Brunn: 
monumenti  in  osso  provenienti  dalle  vicinanze  dell'  Aquila 
negli  Abruzzi  e  posseduti  dal  sig.  Donato  lincei  di  Civita- 
vecchia, che  saranno  pubblicati  negli  Annali;  —  rappresen- 
tanza d'una  pietra  incisa  (Overbeck  Gali.  t.  26,  8)  finora 
riferita  ad  Ajace  e  Cassandra,  spiegata  piuttosto  per  Mene- 
lao, che  perseguitando  Elena  per  impulso  di  Amore  fa  ca- 
der la  spada  dalla  sua    mano. 

Marzo  14:  Lqvatti  :  medaglia  di  L.  Elio  Cesare  riven- 
dicata a  Sinope  (v.  in  appresso).  —  Mommsen  :  due  lapidi  da 
lui  copiate  sulla  via  Appia  vicino  alla  cosidetta  Torre  de  selci  : 

C     LVCRETIVS  •  C 
PAMPHILVS 
fRATRES     •     PIGMeI  ^^^ 

VICI  •  LORARI  •  Ai 
POBLICIA        LIR, 


l'una  relativa  ad  un  pigmentarius  del  vico  Lorario,  località 
di  Roma  finora  ignota  ;  l'altra  più  importante,  perchè  rife- 
ribile a  certi  macjislri  che  fecero  de"  ludi  ad  Ercole.  Notò 
il  rif.  la  rarità  di  quella  carica  in  Roma,  ricordando  inoltre 

(1)  Illustrations  of  roman  London,  by  Charles  Roach  Smilli.  Lon- 
don 1859.  4.= 


R  '  MAO 

•  LVDOS 

COLEI 

• 

MAGNO 

NEO 

fECIT 
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i  ludi  compitalizj  falli  ivi  in  epoca  repubblicana  da'niagislri 
rclalivi  ;  —  gran  cippo  marmoreo  rilr.  anni  sono  negli  sca- 
vi di  Tor  Marancio  ,  finora  esposto  nel  cortile  del  palazzo 
Caelani ,  ma  graziosamcnle  donalo  ora  al  nostro  Instilu- 
lo  da  S.  E.  il  sig.  duca  Caetani.  Fu  pubblicato  nel  Bull. 
1812  p.  2,  e  rettamente  allribuilo  a  Domiziano  ,  senzachò 
peraltro  vi  si  fosse  rilevata  la  singolarità  che  ne  costituisce 
la  particolare  importanza,  vuò  dire  l'abrasione  del  sacro  no- 
me di  Augusto,  sempre  risparmiato  in  monumenti  d'impe- 
ratori di  condannata  memoria  ;  che  spiegasi  però  nella  la- 
pide in  discorso  per  Toumiissione  del  nome  di  Don»izia- 
no  (lì.  —  Henzen  :  calco  favoritogli  dal  sig.  Desccmct  d'un' 
iscrizione  anagnina  che  fa  menzione  d'un  pretore  di  essa 
città  : 

L      PAiNTILIO      L      F  •  PR      Q  • 
PONT 

L       PANTILIVS   •   L      F      PATER 
PR     BIS     Q  •  BIS  •  SAL     PONf 

GExMELLlAE      P      F  • 

ed  osservazioni  su  quella  magistratura  municipale  (cf.  Ann. 
1859,  p.  196  sgg.);  —  dissertazione  del  sig.  doli.  E.IIer- 
zog  su'  pretori  municipali  che  furono  una  volta  in  alcune 
città  della  Gallia  narbonese  (2),  gli  esempj  de' quali  ancor  su- 
perstiti egli  ha  raccolti  in  un  recente  suo  viaggio  per  quel- 
le parli.  Essi  trovavansi,  oltre  Narbone,  nelle  città  di  Aquae 
Sexliae,  Avenio,  Vasio  Voconliorum,  Dea  Augusta  Vocon- 
liorum ,  e  nella  civilas  Salinensis ,  paesi  tulli  donali  sola- 
mente neir  epoca  Cesarea  del  diritto  di  cittadinanza,  e  sup- 
pone però  VUerzog  che  forse  per  mera  imitazione  di  Nar- 
bone i  magistrati  de'  prefali    municipj    avessero    assunto  il 

(1)  Per  quei  de'  nostri  lettoli  che  non  avessero  sott'  occhio  il  Bul- 
iettino  citato,  ripetiamo  qui  la  detta  iscrizione  :  MINERVAE  1|  T  •  FLA- 

VIVS  •   NARCISSV  11  IMP  •  CAESARE  IIIIIIG  \\  XVI  COS  H  Q   •   VOLV- 
SIO  •  SATVRn^N 

(2)    De  ([uibusdain  praetoruin  Galliae   Narbonensis  inuiiicipaliuin 
ìiiscriptionibus  dissertatio  hislorica,  Lipsiae  1862,   pp.  39,  8. 
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nouie  Ji  prciori  invece  di  quello  de'  duumviri  allora  gene- 
ralinenle  usitalo,  perciocché  a  Narhone,  come  a  fondazio- 
ue  pili  aulica,  di  ragione  spellava  la  dignità  de'  pretori.  Il 
sig.  prof".  Mommsen  peraltro,  tutto  che  riconoscendo  i  me- 
riti della  buona  e  coscenziosa  opera  del  dotto  Alemanno, 
esternò  la  congliiettura,  poter  forse  darsi  che  quella  magi- 
stratura ovvia  del  resto  puranche  in  città  italiche  di  dritto  di 
cittadinanza  non  antichissimo ,  come  p.  e.  Telesia,  avesse 
alcuna  relazione  colle  tendenze  democratiche  di  Cesare  ;  es- 
sendoché mentre  il  parlilo  arislocratico  sistemalicamciile  de- 
negava le  denominazioni  politiche  usate  per  la  capitale  ai 
municipi  e  colla  gelosia  a  lui  propria  li  costringeva  di  ser- 
virsi per  le  identiche  istituzioni  di  titoli  meno  splendidi  , 
tutto  air  opposto  il  partito  democratico  si  faceva  liberale  an- 
che di  questo  e  fondando  la  colonia  Capuana  impose  alla 
magistratura  di  questa  appunto  il  nome  di  pretori,  ciò  che 
poi  dal  partilo  opposto  gli  vien  rimproverato  ed  allribuilo 
ad  orgoglio.  Confarsi  pienamente  a  questa  supposizione  , 
che  in  tante  città  della  provincia  Narbonese  si  trova  il 
nome  di  prolori  ,  slanlechò  in  primo  luogo  la  capitale  di 
Narbone  ^larzio  fu  fondata  dal  partilo  Graccano  e  man- 
tenuta contro  tulli  gli  sforzi  falli  dalla  fazione  aristocratica 
per  distruggerla  ,  in  secondo  tutte  o  quasi  tutte  le  altre 
colonie  di  questa  provincia  furono  dedotte  da  Cesare,  ca- 
po del  parlilo  democratico  anche  come  monarca.  —  IIen- 
ZEN  :  calco  offertogli  dal  sig.  avv.  Lovatti  d'una  lapide  latina 
singolare  a  motivo  dello  strano  nome  di  Suavithus,  dichia- 
ralo di  derivazione  barbara  e  forse  germanica,  benché  diven- 
tato gentilizio  coir  entrar  che  fece  nella  cittadinanza  romana 
colui  che  così  chiamavasi  (cf.  Ann.  1860,  p.  81): 

D     M 

P  •  SVAVITllVS     PHISCVS 

MILES  COI!  V  PRETORIE 

EQVES       >      VRRICI 

MIIJTAVIT      ANNIS  •  VII 

P      SVAVITHVS      PRIMIS 
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—  Brunn  :  mensetta  tonda  di  argento  ,  posseduta  dal  sig. 
Casteìlani,  e  recala  in  adunanza  dal  sig,  duca  Caclani,  la 
quale,  sebbene  la  palina  escludesse  il  sospclto  di  una  mo- 
derna fabbricazione,  Tu  giudicala  piuttosto  un  lavoro  del  cin- 
quecento, che  veramente  antica  ;  —  opera  dello  Slephani  in- 
titolata ApoUon  Bo'édromios  (  v.  in  appresso). 

Marzo  21.  Henzen  :  iscrizioni  latine  provenienti  dalla 
vigna  già  Cicciaporci ,  ora  Morelli ,  situata  nel  vicolo  delle 
Mattonelle  fra  la  via  Nomentana  e  la  Tiburtina  ;  e  che  ora 
trovansi  presso  il  sig.  D.  Vincenzo  Colonna ,  dove  furono 
copiale  dal  sig.  prof.  Mommsen.  Ne  furono  rilevate  le  se- 
guenti come  più  importanti: 

D     M  in  aver  sa  : 

VAIVRSINVS     MI  sic  D     M 

lANGIARIVS   NAT  sic  AYR    GEPASIAE 

ITAIVS    OVI    VIX  QVI      VIXITAN 

ANN   XXVII    •    STVPE  NIS    VI  .  M     IH  ^ 

NDIORVM       mi      VA  XXVIII      ET-  FAV 

IVITAIIS  MII    CHO  •  E  sic  STVS  •  QVI      VIXiT 

PRE       COMMANV  ANNO  I   M   X   ^V 

CVIO     BENEMERE  sic  CASIANVS   •  ET  • 

NT    FECIT    MEMO  FAVSTVS  •  FILIB 

RIA  BENEMERENTIB  •  FC 

Di  lanciarii  6nora  non  conoscevansi  che  corpi  ausiliarj  nel- 
le Provincie,  ma  la  circostanza  che  il  soldato  così  qualifica- 
to vien  detto  commanuculus  da  un  pretoriano,  diede  motivo 
al  sig.  prof.  Mommsen  di  supporre  che  lanciarii  avessero  pur 
fatto  parte  delle  coorli  pretorie.  Fu  notata  inoltre  la  singo- 
larità che  il  numero  della  coorte  alla  maniera  greca  qui  vien 
significalo  mediante  la  lettera  E.  — 

D  II  rif.  notò,  come  i  protettori,  es- 

IVLIAPRIM  sondo  una  specie  di  guardia  no- 

E  V  S  TaTH  I  V  S  bile  ,    finora  non  si  conoscessero 

ANNXXIIII  •  M  che  di  grado  più  elevato,  essendo 

El-X\1i.M\Clanus.pro  stati  p.  e.  centurioni  pretoriani 
TEGTOR  •  AEQ  •  prac  prima  di  entrar  in  quel  corpo,  lad- 
TORIANORVM  •  con  dove  la  nuova  lapide  sembra  chia- 

IVGI    •    B  M  •  mar  protettori  gli  stessi  practoria- 
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ni,  fra'  nuali  quel  soldalo  servì  come  eques  ;  —  basetta  mar- 
morea ritr.  ili  recente  in  opera  in  un  muro  attiguo  all'ospe- 
dale di  S.  Giovanni  e  comunicata  dal  sig.  avv.  Lovatti: 

GEMOSOLW/ 

lOYIS  CONSERV/  at 

CVRSOllVM  CAES/  ar 

QVODALLECTVM 

LAVDICIASYRIACa 

AVOLI  BC  VR?  serbar  j7? 
dedicata,  conje  si  vede,  al  genius  sodalicii  lovis  conservato- 
ris  cursorum  Caesaris,  in  grazia,  come  suggerì  il  sig.  prof. 
Mommsen,  di  aver  conservato  al  collegio  un  suo  sodale  di 
nome  Alleclus  e  nativo  di  Laodicea  della  Siria.  —  Rrunn  : 
figurina  di  bronzo  acquistata  dal  sig.  WeUbach  per  il  Mu- 
seo di  Copenaghen  e  rappresentante  un  giovane  ignudo  in 
posizione  tranquilla  come  di  chi  si  preparasse  all'  esercizio 
della  lotta.  Esso  bronzetto  quantunque  di  proporzioni  molto 
piccole ,  fu  nondimeno  riconosciuto  di  non  comune  merito 
artistico,  essendo  lavorato  con  somma  diligenza  e  ricercatez- 
za in  uno  siile  arcaico  molto  puio,  che  ricorda  chiaramen- 
te ([uelio  d.;lle  celebri  statue  di  Egina;  —  due  mani  votive 
(v.  in  appresso). 

Marzo '2'^:  M.  .4.  Lanci:  osservazioni  intorno  all'  iscri- 
zione greco-fenicia  pubblicata  negli  Annali  1861,  tav.  d'agg. 
M,  1.  —  Mommsen  :  Rarissimo  asse  del  dittatore  Sulla  acquista- 
to recentemente  dal  sig.  avv.  Lovatti,  confrontando  questo 
esemplare  colTaltro  {)ubblicato  dal  Riccio  col  metodo  galvano- 
plastico e  rilevando  alcune  diversità  nella  forma  delle  lette- 
re, per  questo  specialmente  che  TL  attaccala  all'V  mostran- 
dosi nella  nuova  medaglia  di  forma  regolare,  nella  Riccia- 
na  rappresenta  un  angolo  acuto.  Riferì  poi  intorno  un  nuo- 
vo ripostiglio  di  medaglie  scoperto  poco  tempo  fa  ad  Oliva, 
castello  presso  Jaen  in  Ispagna,  di  cui  accuratissimo  raggua- 
glio gli  era  stato  fornito  dal  nostro  corrispondente  sig.  Zobel 
de  Zagroniz  a  Madrid.  Siflalto  tesoro  per  buona  ventura  è 
stato  non  solo  osservalo  ,  come  pare  ,  nella  sua  totalità  da 
persona    capace  della  materia,  ma  eziandio  acquistato  dall' 
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Accademia  della  storia  di  Madrid,  che  ben  tosto  conobbe  la 
sua  importanza.  Consiste  di  denari  1270,  romani   tulli  ,  ad 
eccezione  d'un  solo  con  lejijjenda  cellibcrica.    L'  epoca   del 
suo  nascondimento  si  ò  Irovala  anch'  essa  superiore  al  più 
antico  lìnora  conosciuto  di  Fiesole,  ed  inl'eriorc  al  solo  ca- 
sluloncse ,  su  cui  secondo  i  ragguagli  del  medesimo   bene- 
merito esploratore  delle  antiche  medaglie  scoperte  nella  Spa- 
gna fu  rilerito    nell'  adunanza  de'  7    febbrajo  ;    cosicché  il 
tesoro  di    Castulonc    probabilmente    appartenendo  all'  anno 
660  e  il  fesolano  ad  un  dipresso  all'  070,    quello    d'Oliva 
può  assegnarsi  incirca  al  Gtìo.  Sarà  pubblicato  negli  Annali 
unitamente  all'  elenco  delle  medaglie  caslulonesi  anche  quel- 
lo di  questo  nuovo   ripostiglio,  il  cui  sommo  pregio  accre- 
scono le  osservazioni  falle  sullo  slato  diverso  della  conser- 
vazione delle  medaglie,  di  cui  difetta  il  caslulonese  e  che  sa- 
ranno di  sommo  vantaggio  per  fissare  vieppiìi  l'età  appros- 
simativa delle  medaglie  della  prima  metà  del  settimo  secolo. 
—  Henzen  :  iscrizioni  napoletane  comunicale  dal  sig.  doti. 
Kiessling  (v.  in  appresso);   —  codice   posseduto   da  S.  E. 
il  sig.  principe  Massimi  e  da  lui  acquistato  dalla  biblioteca 
Campana,  contenente  oltre  molti  disegni  di  monumenti  an- 
tichi, cippi,  bassirilievi,  statue,  ed  in  ispecie  busti  di  im- 
peratori e  filosofi ,  ancora  copie  di  opere  moderne  di  pittu- 
ra, parecchie  iscrizioni  Ialine,  pochissime,  è  vero,  nuove  e 
sconosciute,  ma  accuratamente  fornite  di  indicazioni  di  luo- 
ghi, in  cui  furono  vedute  ;  indicazioni  per  lo  più  diverse  dalle 
posizioni  ordinariamente  loro  assegnate,  ma  che  spesso  con- 
cordano con  quelle  dateci  nel  codice  del  Winghio  conser- 
valo a  Brusselles.  Le  date  che  ad  esse  talvolta  si  aggiungo- 
no, sono  degli  anni  1590,  91,  92,  e  una  volta  si  cita  l'an- 
no 1596,  in  cui    l'autore  dice  d'aver  ricevuto  da  Antonio 
Bosio  suo  amicissimo  un  l'ra  Giocondo,  dal  quale  comuni- 
ca poi  ricchi  estratti.  Oltre  questo  il  codice  contiene  estratti 
dal  libro   dello   Schrader,  circa   queir  epoca  pubblicato ,    e 
chiude  con  una  raccolta  di  mostri  umani.  Fu  osservalo  che 
sui  ritratti  degli  imperatori  vi  sono  talvolta  delle  nolizie  in 
ispagnuolo,  ciò  che  forse  potrà  giovare  un  giorno  a  scopri- 
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re  l'autore  del  codice,  tanto  più  che  egli  si  vanta  dell'ami- 
cizia del  IJosio.  Intanto  sembra  che  egli  fosse  piuttosto  ar- 
tista che  letterato.  Gli  estratti  peraltro  de'  libri  del  Fra  Gio- 
condo e  dello  Schradero  sono  di  altra  mano  di  quella,  alla 
quale  appartengono  le  notizie  contenute  nella  prima  parte 
del  codice.  —  Buunn  :  due  oggetti  antichi  di  proprietà  del 
sig.  Castellani  :  una  bella  lucerna  di  terra  colta  ,  che  sul 
campo  triangolare  sopra  al  manico  è  fregiata  d'un  rilievo 
rappresentante  una  Diana  quasi  volante  e  distinta  della  mez- 
za luna  sulla  fronte  ,  di  due  faci  nelle  mani  e  di  un  velo 
formante  arco  sopra  alla  testa.  Alla  quale  figura  è  sottopo- 
sta una  grande  foglia  che  per  la  sua  forma  ben  può  esser 
di  platano  e  secondo  il  rif.  troverebbe  una  bella  spiegazio- 
ne, se  potesse  verificarsi  un  passo  che  il  sig.  Castellani  cre- 
de aver  letto  presso  qualche  poeta  antico  :  cioè  essere  la  fo- 
glia del  platano  che  si  fosse  scelta  la  luna  per  specchiarvi- 
si  durante  la  notte  ;  —  laminclla  di  avorio  già  appartenen- 
te a  qualche  cassettina  o  simile  artiese  ed  ornata  d'una  te- 
sta rilevata  di  faccia,  di  bello  e  spiritoso  lavoro.  La  folla 
barba  e  le  corna  aneline  assegnano  la  rappresentazione  alla 
classe  volgarmente  delta  di  Giove  Ammone,  seppure  non  si 
potesse  distinguere  con  certezza  ,  se  vi  fosse  rappresentato 
questo  dio  stesso  od  alcun  essere  bacchico  confuso  con  esso 
non  di  rado  nelle  opere  dell'  epoca  romana. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Nuovi  frammmd  delle  tavole  trionfali  Barberiniane. 

Negli  Annali  dello  scorso  anno  1861  ripubblicai  ordi- 
nati e  suppliti  i  frammenti  delle  tavole  trionfali  Barberinia- 
ne, mostrando,  come  bene  s'attaccano  l'uno  coli' altro  i  fram- 
menti l  e  2  del  Marini  spettanti  agli  anni  711  a  720,  e  co- 
me il  n.  4  altresì  si  connette  colla  parte  mutila  del  suddet- 
to primo  frammento,  formando  una  prima  colonna  del  mo- 
numento, contenente  gli  anni  720  a  722  incirca,  che  vie- 
ne quindi  continuata  fino  all'  anno  733  da'  pochi  rimasugli 
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superstiti  a  destra  del  n.  2,  nonché  dal  n.  3,  separatone  pe- 
rò per  la  mancanza  di  due  linee  deperite.   In    quel  lavoro, 
oltre  l'ispezione  oculare  dcj;li  avanzi  murali  nella  scala  del- 
la biblioteca  Barberiniana,  mi  fu  di  «grande  utilità  l'asserzio- 
ne del  Marini  die  in  un  codice  Barberiniano  si  leggesse  sul 
principio  della  l.  3  del  IVammento  4  il  nome  di  Norbanus; 
la  quale  notizia  comparala  colle  tavole  capitoline  rese  indu- 
bitala l'allribuzionc  di  cotale  brano  della  lapide.  Non  potei 
però  immaginarmi   che  il  Marini,  frugando  in  quei  mano- 
scritti, abbia  negletto  altre  notizie  non  meno  importanti,  e 
non  poco  perciò  restai  maravigliato ,  quando,  alcuni  giorni 
sono,  m'avvertì  il  collega  Mommsen  che  percorrendo  i  co- 
dici Barberiniani  XXIX,   148  e  XXX,  92,  vi  abbia  scoper- 
to degli  apograli  fatti  con  poca  diligenza,  è  vero,  ed  in  par- 
te solamente  col  lapis,  ma  che  per  la  restituzione  del  do- 
cumento gli  sembrassero  di  somma  importanza.  Accorso  in 
biblioteca,  trovai  infatti  che  non  solamente  qualche  riga  iso- 
lata da  quelle  copie  vien  supplita,  ma  che  ne  esisteva  per- 
sino un  intero  frammento  ora  perduto  che  redintegra  perfet- 
tamente la  parte  destra  tanto  mutilala  del  n.  2.  E  Irovansi 
nel  codice  XXIX,  148  i  frammenti  Mariniani  1,  2,  4  insie- 
me col  nuovo  brano  5  testò  menzionato;  neiraltro,  scritti  a 
fretta,  il  fr.  3,  e  de'  primi  due  la  parte  a  sinistra  di  chi  guar- 
da, questi  segnati  a  matita  ,  come  per  correggere  un  altro 
esemplare  ,  e  qua  e  là  soltanto  emendati  a  penna.  Disgra- 
ziatamente anche  queste  nuove  copie  non  forniscono  nessun 
cenno  sulla  provenienza  delle   lapidi,    neppure  vi  si  nota  il 
nome  del  trascrittore.  Rilevasi  intanto  dal  confronto  di  altri 
codici  che  le  copie   de'  frammenti  1   e  5  sono  della   mano 
dell'  Holslenio,  laddove  quelle  esistenti  nel  codice  XXX,  92 
sono  del  Suaresio. 

Esaminando  ora  i  frammenti  rivelatici  da'  codici  Barbe- 
riniani ed  attenendoci  in  ciò  all'  ordine  cronologico,  trovia- 
mo in  primo  luogo  che  al  trionfo  di  M.  Emilio  Lepido  nel- 
l'anno 711  si  premettono  nel  codice  XXIX,  148  le  due  ri- 
ghe seguenti  : 

ll'CN  PROCOS  •  EX  •  GALLI  II 
IIINAN  TRIViMPHAVlT 
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le  quali,  secondo  ci  dimostrano  le  tavole  capitoline,  debbo- 
no riferirsi  a  L.  Munazio  Planco  che  nel  giorno  IIII  •  K  * 
lAN  del  medesimo  anno  trionfò  della  Gallia.  Ed  in  vero, 
neir  altro  codice  Barberiniano  XXX,  92  troviamo  a  f.  ÌO  v. 
con  scrittura  di  matita  pressoché  sparita  le  parole  seguenti  : 

F 

TIVS N  •  PL.\NCVS 

Ora  non  può  dubitarsi  dclT  esser  questa  la  vera  lezione;  im- 
perocché chi  confronta  gli  altri  paragrali  delle  tavole  nostre, 
s'accorgerà  facilmente  che  non  vi  è  mai  mentovata  la  di- 
gnità sostenuta  da'  trionfatori,  e  che  perciò  la  lezione  PRO- 
COS  del  cod.  XXIX,  148  difficilmente  può  sostenersi.  Sic- 
come poi  di  quel  brano  nulT  altro  si  riporta  fuori  del  no- 
me sopra  proposto  ,  così  forse  esso  potrà  ritenersi  per  una 
correzione  notatasi  da  un  trascrittore  che  prima  avea  letto 
malamente.  Vero  è  che  un'  irregolarità  ci  si  offre  anche  nel- 
le sigle  N  o  CN,  che  richiedono  il  supplimenlo  G  F  G  N, 
mentre  nel  resto  del  monumento  non  vien  mai  mentovato 
nò  padre  nò  nonno  ;  ma  sono  tali  e  tante  le  irregolarità  di 
queste  tavole  che  non  parmi  meritare  molla  attenzione  sif- 
fatto deviamento  dalla  regola  usata,  mentre  anche  i  cogno- 
mi ora  si  ommeltono,  come  in  Asinio  Pollione,  ed  ora  ven- 
gono citati. 

Nella  mia  dichiarazione  delle  tavole  in  discorso  affer- 
mai che  sul  principio  del  frammento  4,  ossia  nell'anno  720, 
debba  ripetersi  il  nome  di  C.  Sossius,  per  errore  e  corrot- 
tamente già  inciso  nel  frammento  2  dopo  il  trionfo  di  Sta- 
tilius  Taurus  ;  e  fui  lieto  di  vedere  corroborata  quella  mia 
proposizione  per  mezzo  del  cod.  XXIX,  148,  che  presenta 
cosi  i  primi  versi  del  fr.  4  di  Marini  : 

G      SUSSI VS  EX  IVDAEA  III  iNON 

TRIVMPH      PALMAM      DEDIT 
C      NORHANVS  EX  IIISPANIA  IN 

TRIV.MPUAMT      PALMAM      D 
dove  è  facile  a  vedere  che  la  voce  IN  del  v.  3  deve  cam- 
biarsi in  III.    Siccome  di  poi  nella  prima  linea   della  parte 
frammentata  del  primo  pezzo  che  ora  manca,  il  cod.  XXX, 


TAVOLE    TRIONFALI    BARBEIIINIANE.  61 

92  mostra  ancora  ISEPT,  così  tutto  combina  egregiamente 
nel  modo  da  me  indicalo  : 

G  •  SOSSIVS  EX  IVDAEV  •  III      NON      SEPT 

TRIVMPIIAVIT  PALMAM      DEDIT 
G  •  NORBANVS      EX  HISPANIA  Uh  ID  OGT 
TRIVMPIIAVIT      PALMAM      Dr'JIT 
Molto  pili  importante  però  di  questi  frammenti  che  non  fan- 
no che  confermare  cose  già  d'altronde  note  ,  si  ò  il  brano 
lutto  nuovo  conservatoci  dal  cod.  XXIX,  118,  e  che  si  tro- 
va ivi  di  gih  in  parte  supplito  e  composto  con  quella  parte 
del  frammento  2,  che  infatti  con  esso  si  congiunge.   Il  per- 
chè lo  propongo  qui  nello  stesso  modo  in  cui  si  legge  nel 
codice,  aggiungendo  in  lettere  corsive  i  supplimenti  nel  co- 
dice segnati  con  lapis  : 

IMP      GAESAR  •  DE      DALMXtis  •   eid  ■  sex 

TRIV31PH      PALMAM      dedit 
IMP  •  GAESAR  •  EX  •  aIIPTO  •   Xiix      k  ■  sept 

TRIVMPAVIT 
5    ..AL  •  VLPIVSABINVS      EXEhpania  •  vii     k  ■  iun 
TRIVIMPHAVIT      PALM 
....INAS  •  EX  GALIS  Prid  •  eid  ■  iul 
TRIVMPH      PALMom  dedit 
TRONIVS  •  Paetus  ex  africa  xvii 
10  PALMam  dedit 

INIVS 

Ora  chi  confronta  la  mia  dissertazione  inserita  negli  Anna- 
li, s'accorgerà  che  bene  da  me  il  trionfo  di  Gesare  Augu- 
sto erasi  collocato  al  giorno  XIIX  •  K  •  SEPT  ed  ai  due 
precedenti  ;  ma  al  pari  de'  fastografi  anteriori  restai  ingan- 
nato dal  passo  di  Dione  ad  esso  riferibile  (51,  21),  quando 
supposi  C.  Carrinas  aver  trionfato  nello  stesso  giorno  con 
lui,  nel  giorno  cioè  delle  idi  del  Sextilis.  Imperocché  narra 
quello  storico  :  ewprao-c  ài  xri  y,ìv  7:pcór{i  -h^j-éf^oc  ró.  r~  twv 
Ilavvovt&jv  ■Koù  za  zolv  Aocky.oczciiv  zrii  re  ""locTxvdtag  xocì  twv 
7:poa;^&>ocov  (ja^idt^  KùzoìV  ze  xat  FaXarwv  zlvuìv.  Voc'icg  yxp 
Kaptvae   zovq  ze  Mcupi'vcug  xai    aX/c;;^    zt.àg  avviiiai/aazàv- 
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-ag  aùrctt;  lyeifjuxrx-o  xaì  rovi  lovrt^cvq  tcv  tc  'PyÌvcv  Ìt:Ì 
7rc/£p.&)  otajSavT^s  «TTeoì'aa-o  •  xaì  otà  raOra  rqu-ji  [xèv  v.a.i 
ixi'ivcc,  -a  Vixr.Tricta,  Y.cciroi  tou  re  Trarpce  aurcu  ùttc  tcO 
2i;XXc-j  ^xvazM^ivrcc  ,  xat  aure?  ap^at  ttct;  perà  t&^v  àXÀwv 
TÓ)V  èij.ci(,yv  Ci  y.'jìA'j^iii,  rr/ocyi  de.  y.ocì  è  KaTo-ap ,  ì-Kiid-h 
Ti  ava^cpà  rf-S  viy.rtc  rri  avTOxparcpi  auToO  «pX^  •ncc;riy,ov(jX 
yjv  ;  ed  è  ben  chiaro ,  non  dover  desumersi  da  esse  parole 
che  in  uno  stesso  giorno  essi  abbiano  trionfato.  Ciò  che  ora 
vien  manifesto  dalla  1.  7  del  nuovo  frammento  che  facil- 
mente si  rislaura  così  : 

e  ■  carrlNAS  •  EX  G\/LIS  Vrid  ■   cid  ■   iul 
TRIVMPH      PALMAM      DEDIT 
la  quale  data  richiede  inoltre  che  il  trionfo  di  lui  non  si  attri- 
buisca nemmeno  a!  medesimo  anno  725,  ma  sì  bene  all'an- 
no 726.  —  In  quanto  poi  al  trionfo  dello  stesso  Cesare  Au- 
gusto ,  le  tavole  nostre  sono  in  pieno  accordo  con  Dione  , 
se  nel  primo  giorno  nominano  i  Dalmati.  Nel  paragrafo  se- 
guente ognun    vede  dover  correggersi    AEGYPTO  ,  e  se  a 
taluno  recasse    dinicoltà  il  trovarvi   citato  un  sol  giorno  in 
luogo  de'  due  voluti  da  Dione,   il  quale  nel  secondo  pone  il 
trionfo  aziaco  e  solo  nel  terzo  quello  sulT  Egitto,  concorde 
in  ciò  puranche  con  Livio    (epit.   138)  e  Svetonio  (Octav. 
22),  forse  potremmo  rispondergli  che  anche  la  vittoria  azia- 
ca  in  senso  ulTiciale  romano  si  considerava    piuttosto  come 
una  vittoria  sulla  regina  dell'  Egitto  ;    mentre  le  nostre  ta- 
vole, invece  di  nominarci  due  giorni  di  quel  trionfo,  si  so- 
no contentate  di  notarne  l'ultimo.  Siccome  i  nostri  registri 
non  contengono  altro  esempio  di  trionfo  di  più  d'un  giorno, 
così  non  possiamo  conoscere,  come  in  un  simile  caso  egli- 
no si  sian  regolali.  Notiamo  però  che  nel  calendario  anzia- 
tino  il  trionfo  d'Augusto  s  indicava  pure  con  un  giorno  so- 
lo, ma  qui  non  coli' ultimo,  ma   col    primo.  —  Nuovo  del 
tutto  si  è  il  trionfo    mentovalo    nel  v.  5  che  il  Mommsen 
riconobbe  subilo  riferirsi  ad  un  C.  Caìvisius  Sabtnus.  Di  lui 
forse  abbiamo  altro  monumento  epigralico,  una  colonna  mi- 
gliare cioè  della  via  Latina  (Mommsen  L  N.  62i4),  che  lo 
qualiGca  come  console  ed  imperatore,  e  fu  lascialo  in  dub- 
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bio,  se  al  console  dclT  anno  71o,  o  a  quello  dell'  anno  750 
debba  riferirsi.  Il  console  dell'  anno  715  peraltro,  anterior- 
mente lej^alo  di  Giulio  Cesare,  j)0scia  comandante  la  flotta 
di  Ottaviano,  Tu  da  ([ucsto  destituito  per  non  avere  scoper- 
to il  tradimento  di  Menodoro  (App.  5,  96;  cf.  Paul}  Rcal- 
encycl.  2,  p.  lOi)  ,  né  è  probabile  cbe  allora  abbia  am- 
ministrato una  provincia,  tanto  piìi  cbe  da  IMutarco  (Anton. 
58,  59)  vien  narrato  aver  calunniato  Antonio  presso  Augu- 
sto, trovandosi  sempre  fra' seguaci  di  lui.  DalT  altro  lato  Tan- 
no 750  ò  troppo  rimoto  da  quello  del  trionfo  in  discorso  , 
per  poter  idenlilìcare  il  trionfatore  col  console  di  quell'  an- 
no. Il  pcrcbè  mi  sembra  pili  [ìrobabilc  di  supporre  un  terzo 
Calvisio  Sabino,  intermedio  fra  que'  due,  il  quale  debba  cre- 
dersi il  trionfatore  dell'  anno  726.  Se  poi  questi  abbia  con- 
seguito i  fasci  e  debba  identificarsi  con  quello  del  miglia- 
rlo della  via  Latina,  noi  saprei  decidere. 

I  nomi  in  parte  conservatici  nelle  righe  susseguenti  non 
offrono  dillicoltà  veruna,  mentre  gli  abbiamo  interi  nelle  ta- 
vole capitoline,  e  gli  avea  così  restituiti  : 
/  •  oitTRONl  VS  •  Pactiis  ex  africa  xvii  k  ■  sept  •  triumphaut 

VALMam  dedeit 
m  •  /tclNIVS  crassus  cxs  '  traechia  et  getis  iv  •  non  •  iul 

Inumphavit  '  palmam  dedit 
Ma  quel  che  piìi    importa,  si  è  che  nel  cod.  XXX,  92  si 
leggono  prima  del  frammento  3  del  Marini   queste  due  ri- 
ghe, nelle  quali  le  parole  messe  in  parentesi  sono  scritte  a 
penna,  come  per  correggerle: 

HIS  IV  NON      IVL      TRIVM  •  PALMAM      DEDIT 
[  M      VAL    ]  G     [MESSA'  ]  EX     GALLIA 
Esse  formano  precisamente  il  congiungimento  del  n.  4  col 
n.  3,  la  prima  riga  unendosi  col  trionfo  di  Crasso  in  que- 
sta guisa  : 

m  •  /icINIVS      CRASSVS  •  EXS  .  TRAECHIA  •  Et 
getelS     IV  NON     IVL     TRIVM     PALMAM     DEDIT 
mentre  il  nome  seguente  così  si  combacierebbe  col  princi- 
pio del  fr.  3  : 

M  •  VAL  •  MESSAL  •  EX  GALLIA  •  vii  k  ■  oct  ■  iriumphavit 
palmaM  ■   DED it 
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Nelle  tavole  capitoline  gli  si  aggiunge  T  altro  cognome  di 
Corvinus  ,  e  la  G  segnata  nella  copia  dinanzi  al  xMcssalla 
forse  non  è  altro  che  una  reminiscenza  del  trascrittore  me- 
more di  cotal  fatto. 

G.  Henzen. 


b.  Frammento  di  tavole  trionfali. 

(v.  Bull.  1862,  p.  6.) 

In  un'  adunanza  dell"  inverno  passalo  presentai  la  mia 
restituzione  d'un  frammento  delle  tavole  trionfali  capitoline 
relativo  agli  anni  557.  558.  559  di  Roma  (cf.  Ann.  1861, 
p.  106-113)  che  mostrai  finir  col  trionfo  di  M.  Hclvio,  del  cui 
nome  però  non  vi  si  trovavano  che  avanzi  assai  tenui.  Ora 
ho  il  piacere  di  propor  qui  un  frammento  quantunque  bre- 
vissimo d'altre  tavole  trionfali  che  s'attacca  precisamente  al 
luogo,  dove  cessa  il  frammento  capitolino,  mentre  ci  esibi- 
sce i  trionfi  degli  anni  559  e  560.  E  desso  un  pezzo  d'una 
lastrina  marmorea  di  lettere  del  primo  secolo,  alte  di  0,008 
incirca,  ritrovato  nell'  anno  1819  nel  territorio  di  Tolentino 
dentro  il  torrente  Lentogge  e  passato  nella  biblioteca  Leopar- 
di a  Recanati,  nella  quale  tuttora  si  conserva.  Fu  pubbli- 
cato da  Monaldo  Leopardi  nella  pubblicazione  intitolata  : 
libri  manoscritti  esistenti  nella  libreria  Leopardi  in  Reca- 
nati, Recanali  1826,  p.  19  e  tav.  Ili,  e  n'ebbi  io  la  pri- 
ma notizia  dall'  amico  Dellefsen  che  Tavea  trovato  in  quel- 
la opera  medesima.  Essendomi  poi  avveduto  che  l'incisione 
datane  non  è  perfettamente  esatta  nelle  lettere  dimezzate  ed 
assai  corrose  della  prinu»  linea,  mi  rivolsi  al  eh.  professore 
I.  Montanari  d'Osimo,  nostro  socio  corrispondente,  il  qua- 
le, per  la  cortesia  del  sig.  conte  Agatocle  Mazzagalli  Reca- 
natense,  procurommene  un'  impronta  in  gesso  dall'  attuale 
proprietaria  signora  contessa  Paolina  Leopardi,  coli'  ajuto  del 
quale  mi  fu  possibile  di  ricavarne  la  seguente  lezione  : 


TAVOLE    TRIONFALI    DI    RECAlSAlI.  65 

m.  helvnts  •  PiiOJ^OS  •  \jvans  •  de  ccltiberis  ....  a.dliijt 
q.  7«m«ClVS  •  THERMVS  •  Vì-ocos  .  ex  hispan  .  cit .  .  .  a.dliix 
m.  porclVS  •  CATO  •  PUOCOS  ex  hispanin  .  cit  .  .  .  a.dliix 

t.  (]iiinctl\S   •  FLAMIN»a/.s-  •  procos a.  dlix 

de  rege  •  pliiìippo  •  per  triduum 
Del  trionfo  di  Catone  si  vegga  Livio  34,  40:  per  eos  dies 
collega  eius  [L.  Valerti  Flacci  proconsulis)  ex  Ifispania 
triumphavit,  mentre  il  ristauro  mio  della  Ilispania  citerior 
vien  giuslilìcato  da  Liv.  33,  43,  dove  leggiamo  :  .  .  .  pia- 
cere, consules  Hispaniam  cileriorem  et  Italiani  provincias 
aut  comparare  inter  se  aut  sortiì'i,  e  poco  dopo  :  Cato  Ili- 
spaniam,  Valerius  Italiani  est  snrlitns.  Di  quello  di  Flanii- 
nino  narra  il  medesimo  autore  (34,  52):  postquam  Romam 
ventiun  est,  senatas  extra  urbem  Quinctio  ad  res  geslas  edis- 
screndas  datus  est,  triumphiisque  meritus  ab  lubeniibus  decre- 
tus.  Triduum  triumphavit.  —  In  quanto  a  Minucio  Thermo 
e  31.  Helvio,  essi  non  erano  che  pretorii,  come  narra  Li- 
vio 32,  28  e  33,  26;  ma  nella  prima  linea  gli  avanzi  delle 
lettere  rimastivi  indicano  troppo  chiaramente  la  voce  PRO- 
COS, laddove  il  rimasuglio  d'un  0  in  fine  del  verso  non  la- 
scia alcun  dubbio  risguardo  ad  Jlelvio  che  sappiamo  esser 
in  un'  ovazione  tornato  a  Roma  (Liv.  31,  10).  Egli  era  sta- 
to preside  della  Spagna  ulteriore,  ma  avea  riportato  una  vit- 
toria de'  Celtiberi  che  l'attaccarono  nel  suo  ritorno  presso 
Illilurgi.  —  Minucio  Thermo  da  Livio  (33,  26)  narrasi  aver 
ottenuto  la  Spagna  citeriore,  e  confermasi  ciò  dal  luogo  , 
dove  egli  vinse  gli  Hispani  ;  se  cioè  a  ragione  Turba  vien 
collocata  nella  Tarragoncse  (cf.  Ukert  p.  415;  Forbiger  HI, 
p.  71);  nondimeno  lo  slesso  autore  lo  chiama  più  tardi  (31, 
10)  successore  di  Helvio,  evidentemente  sbagliando,  e  non 
ricordandosi  di  quel  che  prima  aveva  esposto.  Sull'  esempio 
di  Helvio  però  ho  dato  anche  a  lui  la  qualifica  dì  procon- 
sole, e  non  quella  di  propretore,  visto  che  fu  mandato  in 
Ispagna  in  tempi  diilicili  e  con  truppe  considerevoli  (Liv. 
33,  26  j.  — Sul  titolo  peraltro  di  proconsole  dato  a' pretori  o 
pretorii  si  confronti  il  Marquardt  H.  A.  ili,  1,  p.  270;  277. 

G.  Heaziì.-v. 
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c.  Colonne  migliarie  ritrovate  neìV Asia  minore. 

Il  sig.  G.  Perrot,  in  una  sua  lettera  stampala  nel  Bull. 
1861,  p.  227,  accenna  una  lapide  migliare  da  lui  rinvenu- 
ta a  Mamazcjhia  non  lontano  da  Angora,  sulla  slessa  stra- 
da antica  che  in  essa  vien  mentovala;  iscrizione  rimarche- 
vole sotto  varj  punti  di  vista,  e  che  perciò  rendiamo  qui  no- 
ta a'  nostri  lettori  : 

LMP  CAESAR  DIVI  VESPASIANI 

AVG  PO/iT  MAX 
TRIB  POTEST  COS  •  Vili  DESIG  VillIPPPER 
A  CAESENNIVxM  GALLV3I  LEG 
PR  PR  VlAS  PROVLNCIARVM 
GALATIAE  GAPPADOCIAE 
PONTI  PISIDIAE  PAPIILAGONIAE 
LYCAONIAE  ARMENIAE  MINORIS 
STRAVIT  

Vili 
'H 

Essa  corrisponde  per  la  massima  parie  ad  un  altro  miglia- 
rio  dall'  Hamilton  pubblicalo  nelle  sue  Ricerche  nelV  Asia 
minore  {Rcsearches  in  Asia  minor,  2  voli.,  London  1842) 
al  n.  139,  e  da  me  riprodotto  nel  mio  Ordii  al  n.  C913, 
rinvenuto  a  Meullc  della  Galazia,  il  quale  però  non  solo  in- 
vece del  numero  Vili  mostra  il  LWl,  ma  si  diversifica  e- 
ziandio  ncIT  intestazione,  ossia  nella  menzione  degli  impera- 
tori; giacche,  mentre  quest'ultimo  giusta  la  mia  emenda- 
zione non  didicile  ce  la  presenta  in  questo  modo:  IMP-i' 
CAtsAr  •  DIVI  \TSPASIANI__F  AVG  PONT  •  MAX  • 
TRIB  POTEST  •  X  I31P  XV  COS  •  YIu  •  CENSOR  • 
P  •  P  •  e/  •  CAES  •  divi  •  vespasiani  •  f  '  domilianus  •  COS  ' 
VII  •  P  •  PRING  •  IVVENTVTIS  ,  e  spetta  quindi  all'  anno 
80  <leir  era  nostra,  la  nuova  iscrizioqc  all'  incontro  nomina 
un  impcralor  solo,  Domiziano  cioè,  il  cui  nome,  perito  prò- 
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babilmentc  anche  qui  por  abrasione,  si  combina  colla  pri- 
ma poleslà  tribunizia  e  col  consolalo  oliavo  ,  riportandola 
così  all'anno  82,  —  Sul  leijato  A.  Caoscnnius  (*a//«.s  ha  di 
già  parlalo  il  Borghesi  ne'  nostri  Annali  18.)2,  p.  8,  mo- 
strando che  egli  successe  a  Neralius  Pausa,  primo  legato  che 
riyni  la  Cappadocia  colla  Galazia  che  prima  si  erano  rette 
da  presidi  diversi,  quella  cioè  da  un  semplice  procuratore , 
questa  da  un  legato  pretorio  (cf.  Or.  6912;  Bull.  d.  Inst. 
1849,  p.  24);  la  qual  riunione,  ora  resa  indubitabile  me- 
diante i  nuovi  migliar],  fu  di  già  sospettata  dall'Eckhel  III, 
p.  190,  a  cagione  de'  legati  Nerazio  e  Pomponio  Basso  ri- 
correnti ne'  nununi  di  ambedue  quelle  provincie.  Su  Cesen- 
nio  Gallo  non  so  se  altre  notizie  ci  siano  conservate  ;  ma 
non  può  dubitarsi  che  non  sia  egli  quel  Gallus  che  sulle  me- 
daglie della  Cappadocia  vicn  menzionalo  sotto  l'impero  di 
Tito  (Mionnet,  Suppl.  7,  p.  663,  n.  25  e  26),  oche  ora 
impariamo  aver  continualo  il  suo  governo  almeno  hno  al 
primo  anno  del  successore  di  lui.  La  maggiore  importanza 
peraltro  di  essa  lapide  consiste  nell'  annoverar  che  fa  tutte 
le  Provincie  riunite  allora  sotto  il  nome  complessivo  della 
Cappadocia,  fatta  consolare  da  procuratoria  che  era  stata,  del 
qual  cambiamento  prima  non  si  avea  che  un  cenno  presso 
Svetonio  (  Vesp.  8).  E  voglia  notarsi  che  tutte  quelle  pro- 
vincie minori  si  leggono  riunite  alla  Galazia  nella  lapide  di 
Bellicio  Sollerte  che  le  reggeva  come  legato  pretorio  sotto 
Vespasiano. 

Fu  di  sopra  mentovato  un  T,  Pomponius  Bassus  come 
ricorrente  anch'  egli  su  medaglie  sì  della  Cappadocia,  come 
della  Galazia ,  le  quali  portano  il  suo  nome  sotto  l' impero 
di  Domiziano,  di  Nerva  e  di  Traiano  (Mionnet  Sicppl.l,  p.  663 
ff.;  Eckhel  III,  p.  190).  Il  sig.  Perrot  ci  ha  dato  un  migliarlo 
anche  di  questo  legato,  evidentemente  mutilo  sul  principio  ed 
in  alcune  altre  parli,  ma  facile  a  ristaurarsi  nel  modo  seguente. 
Fu  da  lui  copialo  nel  cimitero  armeno  di  Kaledjik,  e  lo  cre- 
do inedito.  Spetta  al  primo  anno  dell' impero  di  Traiano.  11 
prenome  di  Tito  s'attribuisce  a  quel  legato -tla  varie  delle  me- 
daglie suinmentovate,  e  non  manchiamo  di  altre  notizie  df 
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lui  ;  i,Mac(liè  era  certamente  quello  stesso  che  da  Traiano  fu 
proposto  alla  fondazione  della  grande  sua  istituzione  alimen- 
taria, come  ce  lo  indica  la  tavola  veleiate  parlando  di  due 
obligazioni  diverse  ,  l' una  fatta  per  mezzo  d'un  Pomponio 
Basso,  l'altra  per  mezzo  di  Cornelio  Gallicano  (cf.  Ann.  1844, 
p.  14j.  S'aggiunga  poi  il  decreto  di  patronato  de' Ferenti- 
nati  in  onore  di  T.  Pomponio  Basso  messo  giustamente  a 
confronto  con  quella  notizia  dal  Borghesi  (  Bull.  1844,  p. 
12o  sgg.;  cf.  Ann.  1844,  p.  40),  che  la  legazione  di  lui 
amministrata  nella  Cappadocia  e  Galazia  colloca  negli  anni 
94  a  99. 

imperator 

DIVI  NERVAE  f.   TBAlA 

N  VS  CAESAR  AVG  GER 

MANIcms /)VNTI1-"EX  (così  nell'apografo) 

xMAX  TRIB  POI  P  P  COS  ÌT 

HESTITVIT   PER  t     POM 

PONI  V  M     basS  V  M       leg 
PRO  PRAETORE  M  p 
XXX 

vini 

Nello  stesso  luogo  finalmente  il  Perrot  rivide  la  colon- 
na migliare  già  pubblicata  dall'  Hamilton  n.  99  che  credo 
però  utile  di  riprodur  qui  di  nuovo,  atteso  le  correzioni  iti 
alcuni  luoghi  arrecatevi,  benché  in  altri  la  lapide  paja  es- 
sere stata  meno  mutilata  al  tempo  dell'Hamilton.  Tutto  ciò 
che  qucsl'  ultimo  lesse  di  pili,  si  è  da  noi  indicalo  con  ma- 
iuscole inclinale. 

IMP  CAESAR/ 

DIVI  TRAIAM  PAR7//y 

CIFDIVINERVAENEP077 

TRAIANO  HADRIANO 

AVG  PONT  MAX  T  P0TT7 

COS  iTl  PER  A\ARCIVM 

MACEDONE-M  LEGAVG 

PR  PR        M         I         (/     P) 
XXXV 
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Il  numero  VI  della  tribunizia  podeslh  conservatoci  dall'  Ha- 
milton riporta  la  lapide  all'  anno  122  o  12'i  dell'era  nostra. 
Il  legato,  il  cui  nome  dall'  Hamilton  si  scrive  lAHCIVM,  è 
manifcstanicnte  A.  Larcius  Macedo,  del  quale  però  confes- 
so d'aver  in  vano  cercato  ulteriori  notizie,  se  non  ciie  pro- 
babilmente per  suo  padre  o  altro  parente  potrà  ritenersi  quel 
Macedo,  che  Plinio  epist.  Ili,  14  narra  esser  morto  in  se- 
guito d'un  attentato  de'  suoi  schiavi ,  benché  nelle  edizioni 
egli  dicasi  Largius  in  luogo  di  Larcius. 

G.   Henzen. 


<i.  Sovra  aìcuni  oggetti,   che  sono  nei  Musei  di  Parigi 

e  di  Londra. 

Lettera  del  sig.  conte  Gi.'ìncarlo  Conestabile  a  G.  Henzen. 

(v.  Bull.  1861,  p.  210  segg.;  1862,  p.  11  segg.) 

Feci  cenno  in  un  punto  di  queste  memorie  della  col- 
lezione Fouid,  di  che  nello  scorso  anno  ebbe  luogo  la  ven- 
dita a  Parigi  ,  e  dalla  quale  passarono  al  Museo  Blacas  il 
bel  vaso  della  tomba  di  Edipo,  edito  dall'  Instituto  nostro, 
e  l'altro  non  men  noto  dell'  Ercole  combattente  l'Acheloo 
a  volto  umano,  proveniente  dalla  Magna  Grecia,  già  spet- 
tante alla  collezione  Rogers  di  Londra,  ed  edito  dall'illustre 
Millingen  (11.  Torno  col  mio  discorso  alla  medesima  per  ri- 
chiamare l'attenzione  dei  lettori  sovra  un  paio  di  etruschi 
braccialetti  con  ornato  a  fdigrana  di  stile  improntato  di  as- 
soluto orientalismo  con  figure  pedestri  ed  equestri,  che  ten- 
gono del  fenicio,  a  tutto  rilievo.  Per  lo  stile  e  per  il  modo, 
onde  si  presentano  le  cose  ritrattevi,  dircbbesi  proveniente 
da  qualche  paese  dell'  Asia  Minore,  tra'  piìi  noti  in  questo 
genere  di  scoperte  ,  che  conta  sì  belli  monumenti   prodotti 

(1)  Transactions  of  the  Royal  society  etc.  voi.  1.  p.  142  —  Cf.  Hy- 
dria  nelln  Description  des  vases  et  bronzes  de  VEtr.,  di  M.  de  Witle 
(Parigi,  1833)  p.  48  n.  92,  e  bronzo  fiorentino  in  Ann.  d.  Inst.  1856, 
p.  104  lav.  XXIV. 
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negli  ultimi  tempi  da  scavi  in  delle  regioni,  e  particolarmen- 
te in  Siria,  secondo  che  il  pruovano,  fra  gli  altri,  varj  og- 
getti preziosi  del  gabinetto  della  biblioteca,  e  del  Museo  bri- 
tannico, e  ciò  che  trovasi  nella  niagnihca  collezione  di  an- 
tichità deir  illustre  duca  di  Lu}nes.  Assicurasi  nondimeno 
essersi  queir  obbietlo  già  del  sig.  Fould,  trovalo  in  Etruria 
e  perciò  altro  non  è  a  dire  se  non  che  è  lavoro  che  confer- 
ma, al  pari  degli  ori  famosissimi  e  di  altri  monumenti  di  Ce- 
re, l'orientalismo,  che  si  trova  impresso  ed  incarnato  nelle 
pili  antiche  opere  delT  arte  etrusca,  come  è  al  fondo  delle 
loro  primitive  idee ,  ed  unitamente  a  ciò  la  naturai  conse- 
guenza degli  stretti  rapporti  fra  l'Elruria  e  rOrienle  mante- 
nuti dìrellamenle  anche  in  progredir  dell'  età  per  mezzo  del 
commercio,  dei  viaggi  marittimi,  delle  relazioni  e  degli  sta- 
bilimenti di  colonie  dell'  Asia  minore  per  le  regioni  del  Me- 
diterraneo. E  mi  giovi  ricordare  a  proposito  di  questo  au- 
reo monumento  etrusco  e  dei  nuovi  rapporti  con  obbietti 
di  siriaca  provenienza,  come  nella  stessa  insigne  raccolta  del 
duca  di  Luynes  ini  avvenisse  d'incontrare,  fra  le  molte  pie- 
Ire  incise  di  etrusca  origine,  uno  scarabeo  con  testa  di  guer- 
riero con  elmo  corintio,  barbato,  di  stile  arcaico  mirabile  a 
vedere  sì  per  se  stesso  e  sì  per  Tidentità,  che  offre  con  uno 
scarabeo  venuto  di  Siria,  ritraente  una  lesta  quasi  all'  in  lut- 
to simigliante.  Altro  oggetto  in  oro  racchiudeva  la  suddet- 
ta collezione  Fould,  del  quale  lasceremo  di  far  ricordo,  es- 
sendo di  minor  conto,  e  in  quella  vece  tenendomi  nel  cam- 
po etrusco  mi  farò  a  segnalare  un  candelabro  in  bronzo  con 
piedi  umani,  muniti  di  sandali,  formanti  la  iriskcle,  e  fusto 
sormontato  da  una  Ugura  virile  alala  terminanle  nel  suo  cor- 
po a  coda  di  pesce,  nonché  altro  maggior  candelabro  con 
triplice  gruppo  a.  b.  r.  nel  tripode  sostenuto  da  Ire  zampe 
di  leone,  dei  quali  gruppi  l'uno  ritrae  Ercole  armato  della 
clava  in  atto  di  portar  via  seco  Deianira  salvata  dal  ratio 
di  Nesso,  un  altro  due  Centauri  itifallìci,  barbali  e  nudi  in 
corsa,  il  terzo  due  donne  nude.  Riguardo  poi  siccome  etru- 
sco per  lo  stile  in  quella  collezione  stessa  1'  Apollo  stante 
a  lungo  crine  con  fiala  nella  destra  in  atto  di  sacrificio,  un 
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Aiace  assai  notevole,  in  allo  di  pugna,  barbalo  e  con  elmo 
in  testa,  per  il  quale  non  è  fuor  di  pro[)osilo  richiamare  a 
coniìonlo  la  statua  eginelica  di  (jucir  eroe  ,  ora  al  Museo 
di  3Ionaco.  E  siccome  in  questa  collezione  era  eziandio  una 
beUa.  serie  di  gemme  e  pietre  preziose  di  vario  genere  e  di 
svariala  provenienza,  così  TElruria  non  mancava  di  esservi 
anche  sotlo  quesf  aspello  rappresentala  da  diversi  oggetti , 
fra  cui  uno  scarabeo  in  corniola  con  un  Fauno  inginocchia- 
to che  tiene  in  una  mano  un'  oenochoe  ,  e  con  l'altra  un 
cantaro,  ed  un'  incisione  in  corniola  egualmente  con  la  rap- 
presentanza di  Tidco  ferito  in  una  gamba  da  una  freccia , 
della  quale  ò  in  allo  di  occuparsi.  In  questo  si  aggiunge  il 
pregio  deir  associazione  dei  nome  delP  eroe  in  Etruria,  qual 
si  conosce  per  altri  monumenti,  incisi  egualmente  in  pietra 
preziosa,  che  recano  Tefligie  ed  il  nome  dell'eroe  medesimo 
o  ferito  per  lo  pili  e  soccombente,  o  reduce  da  esercitazioni 
ginnastiche,  come  havvene  di  conosciulissimi  nel  Museo  di 
Berlino  (1),  nell'  imperiale  gabinetto  di  medaglie  di  Parigi, 
e  nella  collezione  Blacas  (2).  Al  qual  proposito  però  non  sa- 
rà inutile  di  ricordarsi  che  è  mestieri  star  bene  in  guardia 
contro  le  riproduzioni  moderne  di  un  simigliante  soggetto, 
che  pure  accade  d'incontrare  qua  e  là  in  lavori  di  glittica, 
in  cui  più  facilmente  che  in  altro  genere  di  prodotti  artisti- 
ci ,  dal  500  insino  a  noi  mollo  operò  la  mano  d'imitatori 
abilissimi  dell'  antico  che  voleano  e  sapeano  indurre  in  in- 
ganno. In  seguito  di  che,  nel  visitare  massimamente  colle- 
zioni di  oggetti  di  questo  genere,  si  addiraanda,  per  non  ca- 
dere nella  rete,  un  occhio  assai  esperto,  una  gran  pratica 
delle  differenti  materie  e  dell'  arte  con  cui  sovr'  esse  iavo- 
ravasi,  una  larga  conoscenza  di  monumenti  di  quella  natu- 
ra, e  molta  cautela  nel  pronunciarsi  suU'  antichità,  sul  pre- 
gio ,   sulla  rarità  di  ciò  che  vi  capita  in  mano.  Sotto   quc- 

(1)  Per  es.  il  celelire  Tideo  «-o^vóasvog  —  Lanzi,  saggio,  II  n.  8  p. 
120;  "Winckclm.'inii,  Oper.  VII,  tav.  2. 

(2)  Lanzi,  ilnd.  n.  9  p.  121  —  Cf.  Millin,  G(il.  Myth.  lav.  CXXXIX 
11.  508.  —  Chabouillet,  CataL  des  cani,  etpkn.  grav.  de  la  Bib.  Imp. 
l).  242  n.  1805. 
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Sto  aspello  una  delle  più  felici,  a  mio  credere,  si  è  la  bella 
raccolla  di  carnei,  gemme  incise,  scarabei  dell'  amabile  ed 
erudito  Baron  di  Roger  in  Parigi,  nella  quale,  fra  le  altre 
cose,  per  un  amante  di  etruschc  reliquie  è  assai  grato  il  ve- 
dere la  celebre  corniola  con  Peleo  (ed  il  suo  nome  5iJ31) 
in  atto  di  scuotere  e  premer  l'acqua  dai  suoi  capelli  pres- 
so una  fontana,  di  gran  lunga  superiore  uell'  originale  ai  di- 
segni che  se  ne  hanno  (1). 

Il  grande  interesse,  che  in  me  destò  la  vista  e  disami- 
na dei  monumenti  che  trovansi  esposti  nelle  differenti  rac- 
colte pubbliche  e  pri\ate  di  Parigi,  mi  indurrebbe  a  soddi- 
sfare al  desio  di  manifestarle,  pregiatissimo  amico,  sia  pur 
con  brevi  cenni  Tammirazione  prodotta  nel  mio  animo  dal- 
la gran  collezione  di  monete  dell'  Asia  minore  posseduta  dal 
dotto  e  gentilissimo  sig.  Guglielmo  Waddington  ,  della  cui 
benevolenza  per  me  tengomi  assai  onoralo  ;  mi  stimolereb- 
be ad  esporre  alcune  delle  note  gittate  per  entro  alle  mie 
memorie  di  viaggio,  relative  alla  celebre  collezione  del  con- 
te Pourtalòs,  nonché  qualcuna  almeno  delle  molte  cose  che 
avvennero  fatte  di  osservare  e  notare  in  mezzo  alle  grandi 
dovizie  del  gabinetto  della  biblioteca  imperiale.  Questo  però 
darebbe  motivo  ad  allargare  oggi  soverchiamente  le  propor- 
zioni di  quest'  articolo,  già  involontariamente  condotto  mol- 
lo più  innanzi  di  quel  che  non  avrei  creduto  per  la  copia 
della  materia  che  aveva  alle  mani.  Tralascio  perciò  di  fer- 
marmi per  ora  sulle  nominale  collezioni,  che,  insieme  ai  due 
ricchi  gabinetti  numismatici  del  sig.  abate  Des  Noyers  e  del 
sig.  Jarrv  da  me  visitati  in  Orleans  potranno  fornirmi  argo- 
mento di  pubblicazione  successiva,  se  le  congiunture  diverse 
mei  concoderanno.  Mi  limiterò  soltanto,  per  motivi  specia- 
li, a  richiamare  quivi  l'allenzionc  del  lettore  sovra  uno  dei 
piti  preziosi  fra  i  molti  monumenti  etruschi  in  bronzo,  che 
si  conservano  nella  magnifica  raccolta  della  biblioteca  impe- 
riale, e  di  che  si  ha  già  notizia  in  gran  parte  per  le  pub- 
li)  Lanzi,  Sagir/to  li  p.  124  n.  12;  Winckeimann,  Oper.  (ediz.  di 
Dresda)  VII    p.  38,  ed  in  multe  jiltre  pubblicazioni    arclieologicbe. 
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blicazioni  di  Caylus,  di  Monll'aucon,  di  Gori  e  di  altri,  non- 
ché, per  molli,  dall'  eccellente  cataloj;o  Durand  del  eh.  do 
Wilte.  Il  nioniuiicnlo,  di  che  parlo,  si  è  la  statuetta  di  A- 
pollo  nudo,  imberbe,  stante,  coronalo  di  lauro  ,  calzari  ai 
piedi  sino  a  mezza  gamba  ,  un  franmiento  di  clamide  nel 
braccio  destro,  la  cui  mano  si  appoggia  sull'anca,  una  par- 
ie del  sinistro  rotto  dal  gomito  in  giìi.  Non  dirò  della  ese- 
cuzione mirabile,  del  bello  stile  di  questo  prodotto  dell'  ar- 
te etrusca,  per  esser  gioiello  notissimo  agli  archeologi  in  se- 
guito dei  molti  disegni,  con  che  si  divulgò,  sebbene  gene- 
ralmente inferiori  alla  vaghezza  deli' originale  (1),  e  mi  sia 
permesso  notare  piuttosto  in  ordine  al  medesimo  la  collana 
a  cin(}ue  pendagli,  due  di  forma  ovoidale,  quasi  direi  di  vasel- 
li senza  anse,  e  tre  circolari  a  maniera  propriamente  di  bul- 
le, come  lo  sono  gli  altri  pendagli  che  pure  in  numero  di 
cinque  veggonsi  annessi  all'armilla,  di  che  si  adorna  la  parte 
supeiiore  superstite  del  sinistro  braccio.  Ora  nella  collezio- 
ne degli  ori  dello  stesso  gabinetto  esiste  un'  aurea  collana 
quasi  completa  ,  precisamente  identica  nel  numero  e  nel- 
la forma  dei  suoi  ciondoli  ornati  in  filograna  alla  collana, 
che  rilevala  sullo  stesso  metallo  della  statuetta  ricordammo 
siccome  annessa  al  monumento  sovra  mentovato.  La  singola- 
rità di  quesl'  incontro  mi  parve  degna  di  esser  notata,  mas- 
sime che  ad  ogni  modo  davami  occasione  e  motivo  di  tor- 
nare su  quel  prezioso  oggetto  l'iscrizione  etrusca  di  due  li- 
nee, che  reca  incisa  lungo  la  sinistra  coscia,  ed  i  cui  apo- 
grafi che  sono  alle  stampe,  basandosi  sulla  lezione  Lanziana, 
non  offrono,  per  quanto  io  sappia,  la  dovuta  esattezza  (2). 
A  giovamento  perciò  degli  studi  sulla  filologia  e  paleografia 
etrusca  ecco  qui  di  seguito  la  vera  lezione  da  me  accurata- 
mente rilevata  sull'  originale  : 

imUriOfl  :  ddRAV^Ì  ■■  tA9(ìBA8  ■■  IlVf 
«4.93  :  M9JD  :  ^DOt  ■■  ^\|OaiVa  :  l+^flS 

(1)  Montfaucon,  Antiq.  expliq.  Ili  lav.  157.  —  Gori,  Mus.  Etr.  1 
tav.  32,  ed  altrove. —V.  MùUer,  Handb.  §  172  n.  3  (Weicker). 

(2)  Cf.  Fabretti,  Gloss.  s.  v.  fearitimi  (p.  462),  e  fasti  (p.  446). 


7-4  II.    MONUMENTI. 

L' iscriziouo  è  dedicatoria  e  votiva  ,  come  lo  addiuioslraiio 
le  primo  due  voci  della  prima  linea  [mi  phieres-sum  donum, 
o  volum)  e  la  terza  della  seconda  [trce-tece-posuit]  ;  la  di- 
vinità a  cui  rivolgesi,  esser  dovrebbe  Apollo  principalmen- 
te, siccome  è  desso  cbe  rappresentasi  nella  statua  ;  e  il  Lan- 
zi infatti  nella  sua  interpretazione  non  dubitò  di  riscontrare 
nella  terza  voce  della  prima  linea  l'appellazione  etrusca  di 
quel  nume,  apuì-apulu,  ma  egli  fondavasi  sulP  erronea  le- 
zione .  .  .  >JV1A  ,  mentre  in  quella  vece  si  offre  in  mo- 
do assai  diverso  l'insieme  di  quella  parola,  si  che  mcn  fa- 
cile ò  ritrovarvi  il  nome  di  Apollo.  Checche  sia  però  di  que- 
sto ,  il  voto  principalmente  esser  doveva  indirizzato  a  quel 
nume,  sebbene  non  solo,  ma  associato,  secondo  che  pare,  a 
Diana,  la  quale  assai  pili  chiaramente  che  il  suo  divin  fra- 
tello, potrebbe  dirsi  manifestata  neir  antimi,  comparato  alle 
forme  artumes,  arthem,  artiim,  artvnnis  (1),  che  in  altri  mo- 
numenti etruschi  incontriamo  per  il  nome  della  stessa  divi- 
nità, e  che  confermano  ,  come  a  seconda  delle  epoche  e 
delle  diverse  influenze  locali,  linguistiche  od  altre,  una  du- 
plice appellazione  si  trovi  per  uno  stesso  nume  appo  gli  Etru- 
schi. Nei  loro  monumenti  troviamo  infatti,  che  Diana  dicea- 
si  eziandio,  e  pili  propriamente,  thana,  al  modo  che  Giu- 
none distinta  generalmente  col  nome  di  tqalna  negli  oggetti 
deir  arte  tosca,  chiamavasi  presso  i  medesimi  anche  cupra, 
secondo  il  testimonio  pure  di  Strabene  (2). — Nella  seconda 
linea  la  spiegazione  Lanziana  si  rettifica  per  le  prime  due 
voci  in  Fausta  Rufrii  (filia),  supponendo  a  causa  della  man- 
canza del  nome  di  famiglia  espresso  ivi  piuttosto  il  padre 
che  il  consorte  ;  e  per  le  due  ultime  il  confronto  del  cele- 
bre putto  Corazzi,  ora  al  Musco  di  Leida,  che  reca  in  mo- 
do al  tutto  identico  clen  cecha,  fa  supporre  una  espressione 
relativa  al  voto,  e  alla  dedica  medesima.  Se  voglia  dare  vo- 
to adepto,  come  pensò  il  Lanzi,  o  voti  causa,  come  credè 
il  eh.  Janssen j  io  non  saprei  deciderlo.  Quello  che  è  certo^ 

(1)  Fabrelli,  Gloss.  s.  v.  ARxnEM,  etc.  — Ann.  d.  Inst.  1859,  p. 
259. 

(2)  V.  p.  241. 


MUSEI    DI   PARIGI    E    LONDRA.  75 

si  è,  che  non  possono  riferire  a  nomi  di  famiglia,  o  a  lega- 
mi di  parentela,  e  che  fa  mestieri  studiarle  in  confronto  col 
CECiiASE  dell' iscrizione  tarquinicsc  (1),  e  col  cecuazi  della 
grande  epigrafe  perugina,  allini  o  derivati  del  cecua.  Final- 
mente oserei  proporre  ai  dotti  di  osservare,  se  l'epigrafe  in 
discorso  offra  o  no  un'  injpronla  ritmica,  lo  che  non  discor- 
derebbe né  col  suo  carattere  sacro,  nò  col  suo  scopo  voti- 
vo al  dio  della  musica  e  della  poesia,  nò  col  complesso  dell' 
epigrafia  elrusca,  ove  d'iscrizioni  ritmiche  hannosi  pur  degli 
esempi  (2). 

Nel  mettere  da  un  canto  le  memorie  che  mi  venne  fat- 
to raccogliere  in  visitare  le  collezioni  di  Parigi,  avvertirò  i 
cultori  della  filologia  antico-italica  dell' esistenza  presso  il  ne- 
goziante sig.  Rollin  di  una  coppa  in  bronzo  o  meglio  piatto, 
stante  in  origine  sul  culmine  di  un  candelabro^  ove  è  scrit- 
to in  giro 

n    T  A  M  W  I  A 

che  io  leggerei  lisnatis,  od  anche  limnatis  con  forma  di  l 
neir  iniziale  già  cognita  nelF  etrusca  paleografia  (3) ,  ed  al 
terzo  posto  una  lettera  collocata  sossopra,  forse  per  errore, 
e  che  può  riguardarsi  a  un  tempo  e  come  sigma,  e  come 
m,  tuttoché  nella  serie  dei  confronti  trovi  più  esempi  a  suo 
sostegno  il  primo  che  il  secondo  dei  detti  valori  (4). 

Conduco  il  mio  discorso  verso  l'ultima  sua  parte  con 
qualche  nota  che  estraggo  dalle  memorie  prese  in  visitare 
il  Museo  britannico,  e  che  supplico  ancora  la  di  lei  bontà  di 
permettermi.  —  Innanzi  tutto  dirò  di  una  statuetta  in  bron- 
zo con  epigrafe  etrusca  dedicatoria,  che  non  trovo  nelle  pub- 
blicazioni a  me  note  concernenti  la  filologia  antico-italica, 
o  i  monumenti   dell'  arte  de'  nostri   avi,  e  di  che  gli  studi 

(1)  Mon.  d.  Itist.  1834,  t.  V;  Bull.   d.  Inst.  1833,  p.  56,  n.  5. 

(2)  V.  vasetto  con  epigrafe  mirianas  plenianas  secondo  Orioli  nell' 
Album  XXIII,  p.  159-160,  e  la  celebre  ara  corlonese  arscs  \\  vvrscs  etc. 

^3)  Iscr.  etr.  n.  10,  11,  19  bis. 

(4)  Bull.  II  degli  scavi  della  Colombaria  in  Arcb,  st.  ital.  t.  XI 
p.  II,  p.  17  (ediz.  sep.)  per  la  «i  in  quella  forma,  e  Rev.  Ardi.  1861 
fase,  di  decembrc. 
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possono  essere  agevolali  dal  confronto,  che  animelle  ,  con 
allri  monunienli  già  edili  dello  slesso  genere.  La  ligura  è 
virile,  scoverta  nel  capo  ,  e  nuda  nella  parie  superiore  del 
corpo,  mentre  Tinferiore  è  ravvolta  nel  pallio,  che  ripiegasi 
nel  braccio  sinistro,  e  nella  sinistra  mano  raccogliesi.  La  leg- 
genda in  4  linee  incisa  lungo  il  pallio  si  offre  nel  facsimile 


seguente 


iìÉ^^^J 


Il  carattere  dedicatorio  si  svela  anche  per  la  sola  voce  turce, 
che  nelle  epigrafi  elrusche  sta  certamente  in  significato  di 
donum  dedit,  donavit,  dedicavi t,  come  dir  si  voglia  (1).  Ri- 
torna in  essa  iscrizione  la  voce  schansì,  che  ci  dee  far  ri- 
cordare il  SELVANSL  del  fanciullo  in  bronzo  tarquinicse  del 
Museo  valicano  (2),  il  selvan  dell'  epigrafe  incisa  nel  pallio 
che  cinge  dal  mezzo  in  giìi  altra  ben  nota  statuetta  (3),  il 
ZECSANSL  del  nostro  putto  perugino  al  Vaticano  (4),  il  tece  . 
SANSL  dell'  arringatore  del  Museo  di  Firenze  (5),  ed  infine  il 
SELANSL  di  altro  bronzo  cortonese  (6],  nella  cui  leggenda  si 
associa  al  turce  od  all'  alpan  non  guari  differente  dal  nostro 
ALPNU,  che  io  stimerei  rappresentare  con  qualche  errore  di 
scrittura  piuttosto  il  dello  alpa\  ,  che  crederlo  identico  all' 
ALPNU  dello  s[)ecchio  etrusco  del  Mus.  Gregoriano  piìi  volte 


(1)  Cf.  GIoss.  s.  V.  donom;  Orioli  \w\V  Album  XXilI  p.  170. 

(2)  Lanzi,  Sapgio,  II,  ii.  35.  —  Mus.  rlr.  Gro^.  I,  t.  43  Micali, 
Atl.  tav.  XLIX,  n.  1. 

(3)  Mus.  Cliiusino  p.  232-2.33  —  Doinpst.  I  lav.  XXIV. 

(4)  Mus.  f'Ir.  Grej;.  I  lav.  XLIII. 
(o)  Iscriz.  fiorent.  p.   175. 

(6)  Lorini,  di  due  slatuette  elr.  in  bronzo;  Cortona  1855;  Album, 
XXIII  p.  170  (Orioli). 
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edito  (1).  Quivi  intatti  mal  verrebbe  in  mezzo  il  nome  di 
una  Musa  o  di  Diima,  che  vaij  dotti,  diversamente  spiegan- 
dolo, vollero  vedere  nelT  alpnu  di  detto  specchio  ,  mentre 
a  meraviglia  si  accorda  con  TolFicio  e  il  posto,  che  occupa 
in  altri  bronzi  identici  in  tutto  e  per  tutto,  per  il  carattere 
che  rivestono,  alla  statuetta  del  Museo  britannico.  Nel  tem- 
po stesso  fatto  I'alp.nu  identico  all'  alpan  viene  ognor  pili  ad 
indebolirsi  Topinionc  di  Orioli,  che  rimase  fermo  insino  alle 
ultime  scoperte  (2)  a  vedervi  un  nome  proprio,  il  nome  di 
un  semplice  individuo,  non  rilletlcndo  che  col  moltiplicarsi 
di  obbietti  votivi  riproducenti  quella  voce  nella  loro  leggen- 
da rendeasi  ben  poco  probabile  che  sempre  vi  si  trattasse 
di  un  donatore,  di  un  dedicante  medesimo,  per  nome  Al- 
fano. Questo  ravviso  chiaramente  esposto  anche  dal  eh.  Fa- 
bretti  sulla  base  dei  già  noti  monumenti  che  recano  quella 
voce  (3),  si  conferma  ognor  pili  per  la  statuetta  di  che  par- 
liamo ,  con  la  quale  sembrami  eziandio  non  discordare  la 
spiegazione  lubens  che  per  essa  congetturava  il  nominato  ar- 
cheologo. Sarei  anche  per  escludere  in  seguito  della  me- 
desima l'altra  sentenza  di  Orioli  rapporto  al  selansl  delle 
due  statuette  cortoncsi  edite  in  prima  dal  Lorini,  ove  tro- 
vava egualmente  un  nome  di  famiglia,  e  precisaniente  la 
forma  solita  di  obliquo  malerno  (in  al).  Abbiam  visto  di  so- 
pra i  confronti,  abbiamo  visto  esser  precisamente  nei  mo- 
numenti dedicatori  o  votivi  della  classe  stessa  del  nostro  ; 
dunque  come  mai  si  può  ammettere  che  trattisi  ivi  costan- 
temente di  un  Selanae  filiol  No;  io  ritengo  che  sdvansl  sia 
voce  con  signilicato  speciale,  estraneo  a  nome  di  famiglia 
e  relativo  alla  dedica,  al  voto,  o  spettante  alla  formola  d'u- 
so per  mostrare  i  sentimenti  del  dedicante  ,  e  cose  simi- 
li. Le  varianti  sovra  ricordate  per  me  non  tolgono  che  ivi 
si  tratti   di  una  sola  ed  unica  espressione  ,   tranne    forse  la 

(1)  Mus.  Gveg.  tav.  XXV  —  Moti,  delf  Inst.  1836,  tav.  XXVIII; 
Ann.  1836,  p.  282,  ed  altrove. 

(2)  Orioli  in  1.  e.  p.  170. 

(3)  Gloss.  s.  V.  o/j9an  —  Lanzi,  II  n.  11  en.37  —  lanssen,  Inscr. 
olr.  p    23  — Micali,  AH.  XL,  n.  1,  f  XLIII -^  Lorini,  op.  cil. 
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frase  tece  .  sansl  che  addussi  più  che  altro  per  il  confron- 
to della  ultima  desinenza  (  come  altrove  è  Larth  Siansl  in 
vaso  di  bronzo  (l),  meritevole  di  considerazione  per  il  suo 
continuo  ritorno  in  espressione  di  siffatto  genere.  Ed  esclu- 
do egualmente  il  dio  Silvano,  che  propone  il  Lanzi  a  pro- 
posito di  una  di  esse  statuette  (2),  parendomi  contrario,  co- 
me il  primo,  al  signilicato  piìi  generico  che  richiede  il  suo 
frequente  ritorno  in  epigrafi  dedicatorie,  che  dall'  altro  can- 
to si  associano  ad  obbietti  di  diverso  genere  e  di  diversa 
figura.  Il  nome  della  persona,  che  dedica,  per  me  qui  tro- 
vasi nelle  due  voci  lartui  (4  riga)  letuanei  (3  riga)  = 
Lartia  Letania,  ed  ecn  può  stare  ad  abbreviativo  del  cogno- 
me Ecnatna,  o  Ecnatni  per  Egnaziana  o  Egnazia.  Mentre 
poi  nel  SELVANSL  ALPNU  avrcmmo  la  frase  che  accennerebbe 
in  modo  generico  alle  volontà  e  al  desiderio  della  dedican- 
te, o  al  merito  del  personaggio  che  si  vuole  onorato,  o  a 
consimili,  nella  prima  linea  can  vate,  o  can  zate  (dacché  in 
arabi  i  modi  saremmo  autorizzati  a  leggere  per  i  confronti 
di  altri  monumenti  e  per  il  valore  duplice  di  t;  e  di  s  ri- 
conosciuto in  quel  4  elemento  alfabetico  della  linea  in  di- 
scorso) star  dovrebbero  a  designare  precisamente  la  statuet- 
ta, e  il  subbietto  insigne,  di  che  in  essa  si  tratta.  E  se  pre- 
feriremo legger  vate,  mi  si  permetta  di  richiamare  a  con- 
fronto di  questa  voce,  sì  prossima  al  latino  vates  e  identica 
air  italiano  vate,  l'altro  vocabolo  tosco,  scriture  di  una  ben 
nota  statuetta  in  bronzo  del  Museo  di  Firenze  (3)  vicinissi- 
sima  al  nostro  scrittore,  ed  al  latino  scriptor.  Onde  potrem- 
mo con  buon  fondamento  collocarlo  fra  i  nomi  atti  a  sve- 
lare neir  odierno  linguaggio  di  Toscana  evidenti  ,  tuttoché 
rare,  reliquie  dclT  antica  favella  di  Etruria  ;  nomi,  la  cui  se- 
rie non  ha  mollo  aumentavasi,  giusta  l'opinione  del  eh.  Mi- 
nervini,  dell'  appellazione  di  puuchum,  per  brocca,  scritta  in 
gradito  sovra  un  nasitcrno  tosco-campana  ,  dell'  lu  per  io 
in  coppa  della  stessa  regione,  che  nell'  epigrafe  stessa  par- 
li) Mus.  Chius.  p.  230. 

(2)  Lanzi  li  p.  4oO  n.  33;  Mus.  Cliius.  p.  232-233. 

(3)  Fahrelli,  Cimeiilo,  giorn.  di  Torino,  II  p.  640  e  segg.  —  e  le 
nostre  Iscr.  Etr.  Fior.  p.  178-179. 
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rebbe  chiamata  ctruscamcnte  ououp  (1).  —  Lascio  poi  ai  dotti 
(li  compiere  della  nostra  statuetta  la  letterale  spiegazione  , 
e  di  mostrare,  se  è  sulle  orme  da  me  in  n»odo  leggerissimo 
additate  che  si  può  in  realtà  pervenire  con  sicurezza  a  rag- 
giugncre  lo  scopo  suddetto. 

Altro  monumento  che  pur  trovai  fra  le  etrusche  dovi- 
zie del  Museo  britannico,  mi  olTerse  un  riscontro  singolare 
e  che  parmi  meritevole  di  venir  ricordato.  Si  ò  desso  una 
lamina  di  metallo  con  la  scritta  chiarissima  : 

flHflnq  +^3111  iiii^pi4.J3ionqfl 

Ora  questa  leggenda  mi  fé'  risovvenire  della  Lanziana  in  ur- 
na (2)  gih  pubblicata  dal  Gori,  a  cui  apparteneva  (3),  e  nei 
cui  mss.  disposta  in  tre  linee,  si  trova  interpunta  come  segue: 

fl2Mfln<Ji-^3^llinii-fll|:>i>i3i  :  onqfl 

Nel  tempo  stesso  per  la  somma  cortesia  e  bontà  del  prof. 
Janssen,  io  veniva  a  notizia  di  un  frammento  di  altra  lami- 
na in  bronzo  esistente  al  Museo  di  Pesth,  che  reca  : 


tflPNCK    Ui 


Ni 


In  tutto  ciò  mi  parve  di  vedere  una  epigrafica  singolarità , 
trattandovisi  evidentemente  di  un  personaggio  medesimo, 
feminco ,  vale  a  dire  una  Aruntia  Volcatia  (?)  (4j ,  o  Vel- 
cia  Atinia  Vestoriae  (?)  (filia),  errato  il  3  nome  in  2  linea 
nella  lamina  del  Museo  britannico  per  l'ommissione  della  / 
in  ...  .  ALisA,  e  nella  lamina  del  Museo  di  Pesth  per  Tin- 
compiuta  forma  della  /■  (r  =  [>).  Non  parendomi  scorgere 
la  menoma  traccia  di  falsità  nella  lamina  esistente  a  Lon- 
dra, né  potendola  supporre,  per  la  grande  esperienza  dello 
Janssen,  nelT  altra  di  Pesth,  io  penso  che,  provenendo  tutte 
e  tre  da  uno  stesso  luogo  di  Etruria,  la  lamina  di  Londra 
fosse  annessa  a  qualche  oggetto  spettante  alla  defunta  delT 
urna  Goriaua,  e  il  bronzo  di  Pesth  fosse  ad  uso  di  suggel- 
lo concernente  sempre  la  medesima  donna,  come  se  ne  ha 

(1)  Bull.  Neap.  VII  p.  146-148. 
(■2)  Lanzi,  II,  374,  n.  414. 

(3)  St.  ani.  elr.  p.  CXIX,  lav.  0. 

(4)  Cf.  Fabietti  Gloss.  s.  v.  Alini. 
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un  rrammento  nel  Museo  di  Perugia  (1),  e  come  in  questo 
avanzo  di  che  parlo,  sembrami  anche  meglio  provalo  dall' 
andamento  della  leggenda  nel  bronzo  da  sinistra  a  destra, 
per  cui  neir  impronta  compariva  da  destra  a  manca,  vale 
a  dire  nella  direzione  propria  della  scrittura  etrusca  |2).  — 
Accenno  quindi  ad  una  tazza  rossa,  rotta  a  metà,  esisten- 
te egualmente  nel  Museo  britannico  e  non  edita,  a  quanto 
parmi,  nel  cui  fondo  si  legge  Pi  M  3  I  >  >J  forse  Lars  Gin- 
na  (3),  bastandomi  poi  pel  resto  di  rammentare  come  in  det- 
to insigne  stabilimento  l'Elruria  sia  degnamente  rappresen- 
tata da  molti  oggetti  d'importanza,  e  in  fra  questi  specialmen- 
te dai  celebri  monumenti  arcaici  della  grotta  vulcente  detta 
dell'Iside;  dai  bronzi  di  Falterona  ;  da  corone,  collane  ed 
orecchini  in  oro  di  lavoro  stupendo  e  Unissimo  ;  da  tre  o 
quattro  avanzi  del  piìi  alto  interesse  di  bronzi  e  ornati  di  ar- 
gento perugini  spettanti  al  celebre  carro,  di  cui  altra  parte 
è  al  Museo  di  Roma,  altra  al  Museo  di  I^erugia,  un  pezzo 
al  Museo  di  Berlino;  dal  piccolo  leoncino  in  terra  cotta  con 
iscrizione  etrusca  pubbl.  negli  Annali  del  1836;  da  molti  e 
bellissimi  specchi  graHìti,  fra  cui  tre  provenienti  di  Perugia; 
da  varj  altri  oggetti  metallici,  come  a  cagion  d'esempio  un 
seggio  curule  identico  ad  uno  che  è  in  Perugia,  ed  a  due 
altri  bellissimi  che  sono  al  Museo  Kircheriano  e  al  Gabi- 
netto Pourtalès  in  Parigi  ;  nonché  per  ultimo  dalla  famosa 
leggenda  dell'  ara  cortonese  arses  ||  vurses  etc.  e  da  non  po- 
chi sarcofagi  che  dalle  nostre  contrade  chiusine,  tarquiniesi 
e  simili  passarono  egualmente  ad  arricchire  le  collezioni  di 
quel  Museo  medesimo. 

(1)  Verni.  Iscr.  Per.  p.  73  n.  16.  Cf.  Iscr.  etr.  fior.  u.  202  bis 
e  App.  n.  18o,  |..  261  e  281. 

(2)  Cf.  Sigillo  in  Lanzi,  il  p.   415  n.  1  egualmente  da  s.  a  d. 

(3)  Cf.  Ciena  con  Ceina  Lanzi,  n.  270,  e  Iscriz.  etr.  fior.  n.  88. 

Ri'ttificnzìone. 

Il  sig.  Angelo  Conligliozzi  che  intraprese  nelP  anno  scorso  gli  scavi 
del  portico  d"Olla\ia,  ha  inserito  ìwW Album  deiranno  corrente  n.  8 
un  articolo  in  risposta  a  quello  pubblicato  nel  nostro  Bullettino  1861 
p.  241  segg.  L'Instituto  nostro,  mentre  non  può  far  altro  se  non  riman- 
dare i  lettori  suoi  all' esposizione  del  benemerito  aniiiletlo,  crede  al- 
tresì un  dover  suo  l'avvertire  che  liniziativa  e  la  direzione  suprema  del- 
le sue  escavazioni  dal  sig.  Contigliozzi  vien  attribuita  al  sig.  coiiuii.  toi- 
letti suo  maestro  G.  li. 


Pubblicato  il  dì  30  Aprile  flS62. 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Aprile  ì:  Rosa:  aggere  di  Servio  (v.  in  appresso);  — 
scavi  efleltuati  nel  corlilc  de!  palazzo  Valenlini  (v.  in  appres- 
so). —  Degenkolb  :  iscrizione  puleolana  pubb.  dal  Minervini 
nel  Builetlino  italiano  ISGl,  n.  X,  p.  73,  rilevaule  per  la  men- 
zione del  solarium  (v.  in  appresso).  —  Henzen:  tessera  consola- 
re posseduta  dal  sig.  Abbati  riferibile  all'  anno  698  di  Roma  : 

ANTEROS 
AGILI 

SP      ID      QVI 

CN  COR  L  MAR 
cioè  Cn.  Cornelio  Lenlulo  Marcellino,  L.  Marcio  Philippo 
COS.  Avendo  brcvemenlc  esposto  il  modo,  col  quale  siffatti 
monumentini  sogliono  essere  scritti,  accennò,  come  di  re- 
cente il  sig.  prof.  Mommseìi  nel  voi.  I  del  C.  I.  L.,  racco- 
gliendo tutti  gli  csenipj  (inora  noli  di  quelle  anticaglie,  abbia 
mostralo  che  la  solila  loro  denominazione  di  tessere  gladia- 
torie non  può  considerarsi  punto  come  sicura  ed  indubita- 
bile, giacché  con  quella  supposizione  mal  si  concilia  la  cir- 
costanza che  il  pili  gran  numero  di  quelle  tessere  cita  le 
kalende,  le  none  e  le  idi  de'  mesi  relativi,  mentre  rade  vol- 
le vi  si  ricordano  giornale  intermedie,  nò  alcuna  finora  ha 
portato  uno  de'  pochi  giorni,,  in  cui  i  ludi  gladiatori  appar- 
tenevano alle  esibizioni  solenni  e  regolari.  Aggiunse  che 
nelle  città  municipali  invece  del  giorno  si  nomina  semplice- 
mente il  mese,  e,  quel  che  più  importa,  che  invece  della 
sigla  SP  (interpretata  comunemente  spcctatus]  si  aspetterebbe 
piuttosto  il  verbo  pugnavit.  Nondimeno  non  avea  egli  osato 
di  negar    recisamente  la  possibilità    dell'  attribuzione   finora 
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^  coucessa  a  quelle  tessere,  non  disconoscendo 
che  si  hanno  puranche  buone  ragioni  in  fa- 

Q  vore  di  quella  opinione,  e  in  ispecie  pel  non 

<;  ^  3  trovarsi  in  esse  alcun  nome  femminile  ;    ma 

^  ^   h  per  lo  pili  servi,  e  talvolta  anche  liberi  vengono 

0  O  O  ^"  ^^^^  nominati  ;  —  epigrafe  greca  da  lui  co- 
h*  -^  ^  piala  ne'  magazzeni  laleranensi  e  scavala  tem- 
^  3  **<  pò  fa  dal  sig.  cav.  de  Rossi  nelle  scale  dell' 
<;  >   —  O  abside  di  S.  Clcmenlc  :  (v.  accanto) 

t  3   ^   H  Essa  trovasi  in  un  coperchio  d'un  sarcofago, 

P  J^  -<  (j  probabilmente  una  volta  ornato  di  bassirilie- 

>-   ^-  (j   5  vi,  alla  qual  particolarità  sembra  riferirsi  la 

-^   ^   Q   2  voce  y-c-^GCTily-urcg,  cioè  fabbricalo  dalle  Mu- 

Z  oJ  ^  ^  se  ;  —  iscrizione  di  Gallicano  comunicata  dal 

1  O  Z  2  sig.  P.  Cicerchia,  interessante  per  il  grazio- 
t  2  5  ^  so  concetto  finale  : 

^  3  >  ^  DM-  SABIDIO  3IAXIMIAN0 

Z^  h  §  Z  COIVGl     BENEMERENTI  YIR 

>  q  o  -^  *  ^^^^^  ^'^^  ■  Q^'I'^'IXIT  AN 

3  h  O  O  NOS  XXXX  •  ET    M  •  V  •  ET    DVIIIl 

I-.  U  h  O  DIGNISSIMO     COIVX  DA 

-  i^  C  Z  ^I^'E  •  FECIT     EGO    TIBI 

5  '2  <  <  QVOD  TVMI  FACERE        sic 

^  ^  è  S  ««'^      DIBMSTI  MI  QVI  FACI 

^  Z  ^  ^  AT  NESCIO  c^ 

J  —   —  Z  —  Brunn  :  bronzo   recentemente  acquistato 

-Z_   '^  ^  ^^^  sig.  Weilbach  per  il  museo  di  Copena- 

7   ^   >-   Z  ^hen  e  raflìgurante  un  busto  di  Sileno  coro- 

3  3  "^  ^  nato    d' edera  e  colla   nebride  a  traverso   il 

£;  I  *-^  ^9^  petto.  Fu  rilevalo  come  simili  bronzi  in  teni- 

'<  ^   Z  ^  pi  antichi  sembrano  esser  stati  diputati  a  va- 

ZJ  O  "^  rio  uso  ;  imperocché  molli  muniti  d'un  anel- 

"^  ^  <!  ^  lo  sulla    parte    superiore  ,   hanno  servilo  da 

"^  -<  Q  e  marco  o  romano  di  stadera,  e  il  nuovo  esem- 

'*^  ^  ~  ^  piare  mediante  due  buchi  mostra  dovesse  es- 
ser attaccato  sopra  un  piano  a  modo  delle  imagines  clipeatae  ; 
come  difalti  giusta  losservazionc  del  sig.  Weilbach  un'allra 
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copia  quasi  identica  si  trova  impiegata  come  oniaujenlo  della 
scila  cnrnlis  esistente  al  Museo  Kirclieriano.  Fu  notato  inoltre, 
che  il  lavoro  di  questo  bronzo  non  troppo  Unito,  ma  mollo 
sentito,  si  dislingue  per  una  non  frequente  j)articolarilà  tecni- 
ca, essendo  la  parie  rovescia  della  nebride  e  le  macchie  di  essa 
sulla  parte  antica  intarsiale  con  rame,  per  accennar  la  diver- 
sità del  colore  di  silTallc  parti  (cf.  Bull.  1859  p.  9);  —  calco 
d'una  lapide  sepolcrale  indicatagli  dal  sig.  l'ellegrini  come  sus- 
sistente nella  casa  n.  13  in  via  delTarco  di  Parma,  ed  impor- 
tante per  i  due  bassi  rilievi  scolpili  ai  due  lati  dell' iscrizione. 
Essi  formano  bel  confronto  coi  rilievi  d'un  sarcofago  palermi- 
tano pubblicato  dal  K.  llochclte  {Man.  in.  t.  42  A),  imperocché 
oltre  la  figura  del  Sonno  o  della  Morte  quivi  appoggiata  sopra 
la  face  rovescia,  vi  troviamo  un  nuovo  esempio  della  barca 
governata  da  una  figina  imberbe,  che  nondimeno  non  puotc 
non  essere  spiegata  per  Caronte. 

Aprile  il:  G.  B.  de  Rossi:  la  sua  opera  recentemente 
pubblicata  ed  intitolata  :  Inscriptiones  christianae  urbis  Romac 
septimo  saeculo  anliquiores,  voi.  I,  Komae  ex  olTicina  libra- 
ria pontificia  ab  anno  1857  ad  18G2  (questo  primo  volume 
contiene  tutte  le  iscrizioni  munite  di  data ,  nel  numero  di 
1374,  illustrate  di  dotti  conmientarj,  nonché  importantissimi 
prolegomeni  per  la  pili  gran  parte  cronologici,  un'introduzione 
storico-letteraria  eruditissima  ec.)  —  Mommsen  :  ghianda  mis- 
sile dal  sig.  Kiessling  copiata  nel  ricco  Museo  Santangelo  a 
Napoli,  la  cui  leggenda  :  EMF  ||  MALVAM  \\  MAL 
egli  lesse  eme  \  malvam  \  mal{am)  ,  ricordando  il  noto  uso 
medicinale  della  malva  (Plin.  N.  H.-20,  21,  84;  Martial.  10, 
48);  laddove  il  sig.  doti.  Rcifferscheid  volle  piuttosto  pen- 
sare all'uso  della  malva  come  vivanda;  —  lapide  esistente 
a  S.  Omero  presso  i!  sig.  Spinozzi  e  scritta  [ócvaz^ofr.dh  in 
quel  carattere  antichissimo  finora  noto  nella  sola  lapide  di 
Crecchio  ed  in  un  altro  esempio  consimile  (v.  Mommsen, 
Unterilal.  Dm/e/^^e  p.  333),  rilevala  dal  medesimo  sig.  dott. 
Kiessling  dalle  schede  del  sig.  canonico  Gandelli  a  Tera- 
mo, (ma  già  pubbl.  da  Guidobaldi  :  Alessandro  e  Bucefalo 
p.  143).  —  Henze.n  :  facsimile  e  calco  del  bronzo  trilingue 


84  1.    ADUNANZE    DELl'  INSTITLTO. 

lilr.  a  Pauli  Gerrei  nell'isola  di  Sardegna,  comunicati  dal 
sig.  can.  Spano  di  Cagliari.  —  Brunn:  graziosa  lucerna  appar- 
teuenle  al  sig.  Sleinhaeuser  e  fregiala  del  rilievo  d'una  Si- 
rena alata  e  munita  di  gambe  e  coda  di  uccello  che  tenen- 
do nella  s.  abbassata  la  siringa,  colla  d.  protesa  chiama  a 
se  i  passeggeri;  —  altra  lucerna  di  proprietà  del  sig.  Lovatli 
con  busto  d'Iside  romana;  — bassorilievo  in  terracotta,  ri- 
traente una  donna  piangente  assisa  sopra  uno  scoglio  dirim- 
petto ad  un  giovane  pensieroso,  che  coi  piedi  sta  nclT  acqua 
accanto  ad  una  prora  di  nave.  Siccome  forma  il  compagno 
di  due  altri  (cf.  Bull.  p.  8  e  10)  spettanti  ai  fatti  di  Teseo, 
così  dal  rif.  fu  supposto  anch'  esso  appartener  al  medesimo 
ciclo  ;  —  due  corniole  incise  di  proprietà  del  sig.  Castellani: 
l'una  rappr.  un  uomo  assiso  in  sedia  ,  che  con  martello  e 
scalpello,  a  guisa  d'uno  scultore,  sta  lavorando  ad  uno  sche- 
letro ;  l'altra  con  figura  d'un  uomo  pure  assiso,  ma  che  leg- 
ge in  un  rotolo  svolto,  innanzi  ad  uno  scheletro  posto  so- 
pra bassa  base,  a  pie  della  quale  vedesi  un  gallo  ,  mentre 
accanto  alla  testa  dello  scheletro  vola  una  farfalla.  Senz'  en- 
trare in  un'  interpretazione  di  questi  concetti  piuttosto  filo- 
sofici che  artistici,  il  rif.  si  contentò  di  citar  alcune  gemme 
analoghe  della  collezione  Cades,  onde  mostrar,  che  in  epoca 
romana  p.  e.  il  mito  di  Prometeo  che  forma  l'uomo  ,  fu 
travestito  in  simile  modo  ;  — oggetto  piccolissimo  di  argento 
dello  stesso  proprietario  ,  consistente  in  un  parallelopipedo 
forse  una  volta  destinalo  a  servir  di  amuleto.  Vi  si  vedono 
incisi  in  stile  antico  etrusco  :  sulla  base  una  donna  alata 
corrente  ;  sui  quattro  lati  un  leone  che  lacera  un  toro  ;  una 
lucertola  ;  una  capra  ed  un  cigno  ;  ed  in  ultimo  un  cervo 
caduto  ed  una  tartaruga. 

Aprile  2.3:  adunanza  solenne  destinata  a  celebrare  l'an- 
niversario della  fondazione  di  Roma:  de  Reumont  :  archeo- 
logiche scoperte  dell'anno  passato;  lavori  dell'  Inslituto.  — 
DE  Rossi  :  sulle  raccolte  epigrafiche  dello  Smezio  e  del  Pan- 
vinio.  —  IIenzen  :  suU'  agger  di  Servius  Tullius.  —  Brunn: 
intorno  a'  monumenti  antichissimi  prcnestini  di  proprietà  de^ 
sig.  Castellani. 
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II.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Scavi  di  Atene  e  della  Grecia. 

Trascorsero  di  già  dicci  mesi  dacché  spedii  all'Inslituto 
Tullima  mia  relazione  sulle  recenti  scoperte  di  antichità  in 
Grecia  e  principalmente  in  Atene;  e  sehbene  in  questo  frattem- 
po siansi  latti  casualmente  varj  ritrovamenti,  nondimeno  non 
sembrarono  di  sudìcicnte  importanza,  per  formare  l'oggetto 
d'una  relazione  particolare  ;  onde  aspettai  con  impazienza 
qualche  scoperta  piìi  importante  per  congiungerc  con  essa  le 
notizie  di  minor  interesse.  Ed  ecco  che  Tairivo  in  Atene  di 
quattro  de' più  rinomati  archeologi  della  Germania,  de'sigg. 
Bòlticher  e  Slrack  di  Berlino,  5'].  Curtius  di  Gottinga  e  Vischer 
di  Basilea  ha  dato  occasione  ad  una  serie  di  scoperte  tanto 
importanti,  che  ora  ci  troviamo  imbarazzali  per  la  sovrab- 
bondanza de'  materiali.  Siccome  però  per  esaurire  i  frutti  di 
queste  scoperte,  ci  vogliono  studj  minuti  e  lunghi,  che  dob- 
biamo aspettar  da  questi  signori  stessi,  che  hanno  intrapreso 
e  diretto  gli  scavi,  così  mi  posso  contentare  di  dar  qui  un 
breve  sunto  de' fatti  piìi  importanti.  Prima  però  mi  sia  per- 
messo di  notar  con  poche  parole  i  varj  ritrovamenti  ante- 
riori sopra  accennali. 

Nel  villaggio  S.  Sostis  presso  Tripolizza  in  Arcadia,  al- 
cuni mesi  fa  ,  furono  intrapresi  alcuni  scavi  a  spese  della 
Società  archeologica  d'Atene  ;  e  vi  si  rinvenne,  oltre  diverse 
figurine  in  terracotta  comuni,  una  statuetta  dì  bronzo  mu- 
liebre, che  tiene  nella  destra,  a  ciò  che  pare  ,  una  face  e 
nella  sinistra  un  altro  oggetto  ora  perduto  :  forse  una  Me- 
nade con  face  e  la  metà  d'un  capretto,  quale  la  conosciamo 
da  un'opera  celebre  di  Scopa;  ed  una  piccola  testa  d'Apolline 
in  bronzo  con  anello  di  sopra,  che  forse  serviva  per  peso  di 
stadera.  Non  essendo  ancora  trasportati  gli  oggetti  stessi  in 
xV.tene,  ho  rilevato  queste  notizie  dal  ^tXtc-rco;  HI,  p.  190.  — 
Nello  stesso  giornale  si  trova  pure  un  rapporto  sopra  varj 
scavi  intrapresi  suir  isola  di  Melos  nel  sito  detto  Treminlhia 
vicino  all'  antico  teatro  ,  e  che  furono  ricompensati  per  la 
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scoperta  di  ;ik  uni  non  comuni  inonunitnili.  Nomino  tra  essi 
un  musaico  di  circa  40  metri  ,  avanzi  d'  un  iimro  antico  , 
iscrizioni  e  sculture  d'epoca  romana,  hi  un  bassorilievo  vieu 
rappresentato  una  figura  muliebre  stante  che  appoggia  il 
braccio  destro  sopra  una  colonna,  con  dissopra  l'iscrizione  : 
^AyocBri  T-óyn  Mr.Xcu  e'i^eog  'AXe^avopo  y.r'iarr,  eìspwv  pu- 
(T7cZv.  In  un  altro  troviamo  Minerva  con  elmo,  lancia,  scudo 
e  serpenti  circondanti  il  corpo  ed  un'  iscrizione  dello  stesso 
contenuto.  Un  busto  senza  testa  porta  l'iscrizione:  ci  Trspt- 
^ùmtcì  ràv  (^iloc-jdccj  Kv^rXiccv  ÌL-jr.O(jiocu  Iv  reo  IÒlm  avrr.i 
ecjyoì.  Di  due  teste  di  marmo  una  coronata  vien  detta  di 
buon  lavoro. 

I{i\olgendomi  ora  ad  Atene,  noto  che  negli  scavi  del 
supposto  Pritaneo  presso  s.  Demetrio  Karr.'^cpY],  già  sospesi 
nel  giugno  dell'  anno  passato,  in  ultimo  fu  scoperta  ancora 
una  base  quadrata  coli'  iscrizione  Rammentata  di  due  noti 
artisti  :  ..XEIPKAIEYROYAIAH...  ^  Nel  livellare  una  via 
pubblica  presso  le  rovine  del  tempio  di  Giove  olimpico  furono 
rinvenuti  verso  settentrione  moltissimi  avanzi  del  muro  che 
ne  cingeva  il  peribolo,  onde  vien  pienamente  confermata  la 
notizia  di  Pausania,  che  (1,18,6)  dice  la  circonferenza  di 
questo  peribolo  essere  stata  di  circa  quattro  stadj,  giacché 
misurando  le  distanze  troviamo  lo  spazio  tra  il  muro  meri- 
dionale e  il  settentrionale  di  m.  130,  tra  l'orientale  e  Toc- 
cidentale  di  m.  204,  cioè  tutta  la  circonferenza  di  m.  G68 
corrispondenti  a  3  3/5  stadj  olimpici.  Vi  furono  trovate  pare 
diverse  iscrizioni  e  frammenti  di  scultura  ed  architettura  di 
secondario  valore,  p.  e.  una  base  rotonda,  alta  uu  metro  e 
del  diametro  di  1,  85,  che  già  sosteneva  una  statua  dell'im- 
peratore Adriano  con  iscrizione  di  molto  interesse,  un  fram- 
mento d"un'  iscrizione  già  pubblicata  nel  C.  I.  gr.  n.  335, 
le  altre  in  gran  parte  sepolcrali.  Tra  le  sculture  menzionerò 
una  statuetta  in  marmo  del  dio  Pane  sedente  sopra  uno  sco- 
glio, alta  0,40,  mancante  però  della  testa  e  delie  braccia; 
una  testa  >irile  probabilmente  di  Giove,  alta  0,15,  ma  mol- 
to danneggiata,  ed  un'  altra  testa  pure  virile,  alta  0,25,  di 
epoca    romana.    Notizie  piìi  circostanziate  intorno  a  questi 
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scavi  trovansi   nel  fase.  1  e  2  dell'  'Ecp/jp..   ct.^-^.  del  1862, 
e  vi  si  Uovano  pur  pubblicate  le  iscrizioni  e  le  sculture. 

Verso  la  line  del  trascorso  anno  presso  l'antico  Dipylon, 
oggi  SSina  Trinità,  si  rinvennero  due  bassirilievi  sepolcrali  di 
non  comune  interesse.  I/uno,  molto  frammentato,  è  allo 
m.  1,  45  e  vi  ò  rappresentata  una  figura  muliebre  assisa  in 
ricco  panneggiamento  ,  che  porge  la  destra  ad  una  figura 
virile  posta  innanzi  a  lei,  mentre  in  mezzo  sul  fondo  vcdesi 
una  figura  muliebre  ;  le  leste  come  tutta  la  parie  superiore 
del  rilievo  sono  danneggiale  ;  ma  segnatamente  nel  panneg- 
giamento della  figura  assisa  si  riconosce  un  lavoro  d'un'  epo- 
ca llorida  dell'  arie.  Sull'  altro  rilievo  ,  alto  due  metri,  è 
scolpito  un  guerriero  ,  che  tiene  nella  destra  !o  scudo  ;  la 
lesta  è  spezzala,  ma  fu  pure  ritrovala,  e  rappresenta  un  gio- 
vane con  berretto  rassomigliante  al  frigio.  Il  rilievo  origi- 
nariamente era  circoscrillo  da  due  colonne  che  sostenevano 
il  frontispizio  coli'  iscrizione  : 

apiìtonayth:^  APXENAYTO.AAAIETI 
Riconosconsi  pure  delle  Iraccie  di  color  rosso  e  turchino  sul 
fondo.  Il  lavoro  e  la  forma  delle  lettere  accusano  pure  un 
lavoro  di  epoca  buona  (cf.  'Ecp/i/^..  àpj^.  1862,  l.  8  a  e  6.) 
—  Di  altri  scavi  di  sepolcri  eseguiti  in  quelle  vicinanze  sotto 
la  mia  sorveglianza  parlerò  in  un  separato  articolo,  per  po- 
ter rivolgermi  ora  alle  più  recenti  scoperte,  frullo  degli  scavi 
intrapresi  dagli  archeologi  tedeschi. 

E  per  primo  dirò,  che  il  sig  Boetlicher  da  due  mesi 
si  occupa  incessantemente  ad  esaminare  i  diversi  monumenti 
dell'  acropoli  ;  ed  a  tal  uopo  intraprese  anche  una  piccola 
escavazione  nell'  interno  dell'  Erelleo,  ove  fece  levar  il  pa- 
vimento bizantino  che  in  mezzo  vi  esisteva  ancora,  e  sgom- 
brar la  terra  fino  al  vivo  sasso  che  fu  trovato  naturale  senz' 
alcuna  incavatura.  Si  rinvenne  pure  una  piccola  nave  di 
bronzo,  lunga  m.  0,  30  e  larga  0,  07,  forse  un  dono  votivo 
destinalo  ad  uso  di  lucerna.  Neil'  interno  del  Partenone  fu 
sgombrala  una  parte  degli  avanzi  dell'abside  bizantina,  che 
ancora  copre  una  parte  dell'  ingresso  principale  della  cella. 
La  scoperta  però  la  piìs   interessante  deve    dirsi  indubitata- 
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mente  uuella  di  chiare  tiaccie  esislcnli  sul  pavimento  di  due 
porte  presso  ai  muri  settentrionali  e  meridionali  che  riuni- 
vano lopislodomo  col  santuario  slesso,  onde  vien  confermata 
precisamente  l'opinione  esternata  tempo  fa  dallo  stesso  sig. 
Roetticher.  I  suoi  studj  si  estesero  eziandio  sui  monumenti 
della  città  in  basso,  e  rilevo  che  furono  da  lui  scoperte  del- 
le traccie  di  ornamenti  dipinti  sui  capitelli  delle  colonne  del 
tempio  di  Teseo. 

Il  sig.  Curtius  si  dedicò  quasi  esclusivamente  a  ricerche 
topografiche ,  e  perciò  esaminò  minutamente  il  terreno  ed 
ogni  traccia  di  avanzi  delT  antichità.  Così  si  può  sperare  che 
per  le  sue  indagini  presto  sarà  sciolta  la  quistione  molto  con- 
trastata sulle  mura  della  città.  Vivamente  pure  si  occupò 
dell'  altra  quistione  sulla  situazione  della  Pnyx  ed  intraprese 
a  lai  uopo  degli  scavi  sui  pendii  orienlali  della  collina  del 
Museo  diretti  verso  l'acropoli  ;  e  sebbene  non  vi  si  siano 
trovati  avanzi  di  costruzioni,  nondimeno  gli  scavi  non  resta- 
rono senza  fiutto.  Furono  eseguiti  sotto  la  parete  intagliata 
nello  scoglio  slesso,  presso  il  cosidello  ^Ti^j-oc  ,  ed  in  altre 
posizioni  sino  presso  le  mura  ciclopiche  ed  anche  sotto  di 
esse  ;  e  si  rinvennero  sotto  le  mura  delle  traccie  intagliate 
nello  scoglio  d'una  strada  che  conduceva  alla  sommità  della 
collina,  poi  nell'angolo  meridionale  del  ,':-/;aa  sotto  l'intaglia- 
ta parete  de'  profondi  canali  incavati  nel  vivo  sasso  in  di- 
verse direzioni,  forse  derivanti  da'  lavori  fatti  per  estrarre  i 
grandi  massi  impiegali  nella  costruzione  delle  mura  ciclo- 
piche poste  al  di  sotto.  Un  profondo  canale  va  in  linea  retta 
dal  ^r,'^.oc  verso  il  mezzo  delle  mura  ciclopiche,  e  vi  s'incon- 
tra lo  scoglio  in  parte  lavoralo  a  scalpello  e  tre  gradini  sono 
incavati  nella  roccia  stessa.  Tra  varj  frammenti  di  scultura 
ivi  scoperti  ne  rilevo  due  di  bassirilievi  votivi  col  torso  d'un 
corpo  ignudo  veduto  dalla  schiena,  ed  iscrizione  della  quale 
solo  la  parola  LTXIl  si  può  supplire  con  qualche  probabilità. 

Della  maggiore  importanza  però  per  la  scienza  sono  gli 
scavi  intrapresi  dal  sig.  Strack  ;  e  le  scoperte  fatto  da  lui  e 
che  in  seguilo  potranno  sperarsi,  certamente  occuperanno  uno 
de'  primi  ,  se  non  il  primo  posto  tra  quelle  fatte  in  Alene 
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sin  dalla  liberazione  della  Grecia.  11  sig.  Slrack  dunque,  che 
avea  accompagnalo  gli  allri  signori  per  continuiu*  i  suoi  sludj 
sui  teatri  greci  gih  noli  per  la  rinomala  sua  opera,  rivolse 
la  sua  attenzione  di  preferenza  al  teatro  di  Bacco  siccome 
uno  de'  più  antichi  ed  interessanti,  ma  finora  poco  conosciu- 
to. Dopo  aver  esaminato  minutamente  per  ben  dieci  giorni 
la  località  ed  i  pochi  avanzi  visibili  ,  si  decise  d'intrapren- 
dere un  piccolo  scavo  ,  si  può  dir,  non  colia  speranza  di 
grandi  scoperte,  ma  piuttosto  per  assicurarsi  della  verità  del 
comune  asserto,  che  non  \i  esistesse  nessun  avanzo  di  mag- 
gior rilievo.  Ma  già  dopo  cinque  giorni  di  lavoro  comparve 
uno  de'  gradini  sull'  originario  suo  posto  ,  e  dopo  circa  un 
mese  18  gradini  sono  portali  alla  luce.  Il  taglio  poi  fu  di- 
lungalo fino  air  orchestra,  che  per  quanto  si  può  giudicare 
fino  adesso,  sembra  aver  un  semidiametro  di  70  piedi  prus- 
siani. I  gradini  sono  di  pielra  calcarea  de!  Pireo  e  di  forma 
semplice  :  Faltezza  ò  di  m.  0,  29,  la  larghezza  di  0,  94,  ma 
tripartita  in  modo  che  0,  36  spettano  al  seggio  proprio,  0,47 
all'  incavo  per  i  piedi  di  quelli  che  sedevano  sul  gradino  su- 
periore, e  0,  11  alla  parte  posteriore  corrispondente  alT  in- 
cavo della  gola  che  corre  sulla  faccia  anteriore  de' gradini. 
Delle  scalette  che  dividono  i  cunei,  finora  sono  scoperte  due, 
anch'  esse  formate  di  semplici  lastre  quadrate  di  pietre  del 
Pireo  con  intagliature  trasversali,  quali  troviamo  nelle  strade 
incavale  nel  vivo  sasso.  La  loro  larghezza  dalla  parte  dell' 
orchestra  ò  di  m.  0,  74,  mentre  diminuisce  verso  la  parte 
superiore.  —  Ma  piìi  rilevante  si  è  la  scoperta,  che  gli  or- 
dini inferiori  de'  gradini  erano  rimpiazzali  per  nobili  sedie 
in  marmo  con  ispalliere  e  distinte  di  iscrizioni  sulla  parte 
anteriore  di  sotto  al  seggio  proprio.  Per  dar  un'  idea  della 
disposizione  di  quelle  finora  ritrovate  aggiungiamo  il  seguen- 
te abbozzo  : 
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Orchestra 


Nella  prima  fila  dunque  tra  le  due  scale  trovansi  cinque  se- 
die, tra  le  quali  la  piìi  nobile  (forse  in  tutto  il  teatro)  era 
la  media  a.  Danneggiata  nella  parte  superiore,  è  alta  0,80, 
larga  0,G0.  Sulla  faccia  anteriore  sotto  al  seggio  corre  un 
fregio  in  rilievo  basso  consistente  in  due  figure  barbate  ed 
insinocchiate  che  combattono  ciascuna  contro  un  alato  leo- 
ne  :  mentre  coli'  una  mano  raflerrano  al  collo,  tengono  neir 
altra  l'ap::/],  arma  solita  di  Perseo.  Tutto  questo  concetto 
rammenta  vivamente  i  monumenti  dell'  Asia  ;  onde  venia- 
mo portati  a  ricordarci  dell'  origine  asiatica  del  dio,  al  quale 
il  teatro  era  dedicato  ed  al  cui  sacerdote  era  destinata  la 
sedia  stessa  :  giacché  sotto  il  rilievo  corre  l'iscrizione  : 

lEPEli::  AI0NY20T  EAEY0EPEO3 
scritta  con  lettere  di  buona  epoca  romana  o  forse  ancora 
macedonica.  Nell'interno  della  spalliera  sono  figurati  in  bas- 
sissimo rilievo  due  Satiri  ignudi,  rivolti  colle  spalle  l'uno  con- 
tro l'altro  e  sostenenti  dietro  le  loro  spalle  un  grappolo  d'uva 
pendente  in  mezzo  a  loro.  Sulle  fiancate  esterne  della  spalliera 
troviamo  in  rilievo  una  figura  ignuda  ed  alata  di  un  giovanetto 
disgraziatamente  privo  della  testa,  che  inginocchiato  racco- 
glie sul  suolo  un  oggetto  non  più  riconoscibile.  Lo  stile 
delle  sculture  ed  ornamenti  diligentemente  lavorati  concorda 
col  carattere  dell'iscrizione.  Le  altre  sedie,  anch'esse  di  mar- 
mo bianco,  ma  prive  degli  ornamenti  figurati,  sono  tutte  d'una 
medesima  forma,  alte  un  metro,  larghe  0,  65,  con  ispalliera 
alta  0,  55,  e  portano  le  seguenti  leggende  : 
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b)  IEPEÌ22  e)  0YHXOOY 

Aioi  iioaieq:^ 

d)      lIVfìOXPHITOT  e)  IEP  EOE 

ESUniTOY  AIO:^  OAYMniOT 

L'iscrizione  e  sembra  intagliata  al  posto  d' un' altra  pili  an- 
tica, ma  cancellata.  Pure  al  di  Ih  delle  due  scale  nell'or- 
dine inferiore  continuano  le  sedie  con  iscrizioni,  e  vi  sono 
scoperte  Uno  adesso,  dall'  una  parte  : 

f)    lEPOMNH.ViONOI 
g)     lEPEQZ  h]     IEPEQ2 

KAI  APXIEPEQI  AAPIANOY 

2eba:ìtov  eAereePAiGJc 

La  seconda  riga  di  <7  e  forse  anche  di  h  sembra  incisa  so- 
pra altra  pili  antica  ;  la  terza  di  A  è  aggiunta  in  epoca  molto 
pili  larda.  —  Dall'  altra  parte  troviamo  : 

i]     IEPO<MNTOY 
Nella   seconda  fila  del  cuneo   medio    s'incontra   una  sedia 
doppia  colle  iscrizioni  : 

/e)   iepeq:ì;  /)   aaaoyxoy 

AnOAAQNOI  nYQlOY 
e  così  pure  nella  terza  : 

m)     KHPYKOI  n)     ITPATHFOY 

quesl'  ultime  pure  scritte  sopra  altre  piìi  antiche.  Accanto 
ad  n  trovasi  o  una  base  quadrata  di  marmo  bianco,  che  so- 
steneva anticamente  una  statua  ,  probabilmente  di  bronzo , 
d'Adriano,  con  iscrizione  interessantissima  latina  e  greca, 
della  quale  già  fu  mandata  una  impronta  in  carta  all'  Insti- 
luto  e  che  sarà  pubblicata  in  facsimile  negli  Annali  di  que- 
st'  anno.  Ancor  piìi  verso  l'altra  parte  poi  sta  p  una  base  di 
marmo  molto  maggiore,  ma  senz'  iscrizione.  Siccome  però 
sotto  di  essa  è  posta  una  sedia  senza  spalliera  coli'  iscrizione: 

q)   iepeq:^ 

OAYMniAI 
NIKHZ 
cosi  forse  possiamo  supporre  questa  base  una  volta  aver  so- 
stenuto una  statua  della  Vittoria. 
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Non  voglio  qui  entrar  in  un  esame  delle  varie  quistioni 
che  vengono  suscilate  da  questi  primi  risultati  degli  scavi , 
mentre  debbo  sperare,  che  ben  presto  a  spese  del  Governo 
greco  0  della  Società  archeologica  si  proceda  all'  cscavazione 
di  lutto  il  teatro  ,  onde  completare  le  scoperte  inaugurate 
con  un  successo  tanto  felice. 

P.  Pervanoglu. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  recenti  di  cui  voglio  dar  conto  ,  si  sono  di- 
retti lungo  la  continuazione  della  strada  dei  teatri  verso  la 
strada  degli  Augustali.  Gli  cdilìzj  che  stendonsi  alla  parte 
sinistra  di  chi  entra  dalle  terme  Stabiane,  sebbene  non  an- 
cora interamente  sgombrati,  pajono  di  poca  importanza;  so- 
lamente merita  attenzione  speciale  una  casa  di  disposizione 
irregolarissima,  il  cui  piano  superiore  felicemente  conservalo 
vien  circondato  per  tutta  la  sua  larghezza  d'un  palco  late- 
rizio, sostenuto  da  travi  di  legno,  il  quale  si  apre  verso  le 
stanze  interiori  per  mezzo  d'una  porta  assai  grande,  flan- 
cheggiata  da  due  finestre.  È  del  eh.  sig.  Fiorelli  il  merito 
di  aver  diretti  questi  scavi  con  una  sollecitudine  tanto  scru- 
polosa, che  ci  sia  speranza  di  poter  conservare  lutto  il  pia- 
no secondo.  Il  primo  piano  contiene  alcune  botteghe,  ed  in 
una  di  esse  si  scoprì  una  iscrizione  segnata  con  carbone  , 
disgraziatamente  in  gran  parte  svanita,  e  la  cui  riga  terza  e 
composta  dalle  parole  : 

RGj^  VI  GAVDI  .  .  HRISTIANI 

8  X  SICV  .  SO  .  .  ORIIS 
il  resto  è  illeggibile  tranne  alcune  lettere  che  non  danno 
senso.  Per  quanto  sappia  io,  è  questo  il  primo  fra' monumenti 
trovali  a  Pompei,  il  quale  si  riferisca  ai  Cristiani,  e  benché 
non  possiamo  indovinarne  con  sicurezza  il  contenuto,  pare 
almeno  che  le  parole:  igni  gamie  Christiane,  spiegando  in 
tal  modo  le  lettere  della  terza  riga,  abbiano  relazione  alla 


y 
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iaaiosa    persecuzione   Neroniana.    Sulla  parete    esteriore   di 
questo  edilìzio  vedesi  dipinta  magniiicamente  sopra  uno  stra- 
to d'intonaco    rossastro    uu'  ara  tra  i  soliti   serpenti   grandi 
coir  iscrizione,  anch'  essa  dipinta  :  OTIOSIS    LOCVS    UIC 
NOiN  EST  DISCEDE  iMOHATOH,  composta  certamente  da 
un  poeta  uìunicipalc,  il  che  prova  lo  sbaglio  metrico  della 
prima  parola.  Dalla  parte  destra  del  dipinto,  proprio  accan- 
to   air  apertura    d'una   botteghina   lessi  un'  altra    iscrizione 
scritta  con  pennello  leggerissimo  ed  appena  visibile  : 
IDI      VLIIAS  DRVSOVINA      OTISI 
INDOIO  •  POTO  NIL 
VII  .  .  .         ERSCITO 
ERVMB. 
CAVPO 
M. .  RN 
Farmi  che  cominci  d'una  data  consolare  :  là.  iuleas  Druso... 
ma  del  resto  non  oserei  dir  niente. 

I  dipinti  di  questo  lato  della  strada  finiscono  con  un  Mer- 
curio il  quale  s'incontra  al  piede  del  pilastro  d'una  bottega; 
tiene  la  borsa  colla  destra  ed  accanto  sono  scritte  le  parole: 
MERCVRIVS 

FELIX  CCCiyjjXXX     (1) 
Traversando  la  strada  vediamo    dirimpetto  alla    pittura    dei 
serpenti  un  elefante   grande  che  porta    addietro  una  tavola 
colle  parole 

SITTIYS  RIIS 

TITVIT 

IILIIFAN 

TV 

Non  saprei  dire  a  che  fatto  alluda  questa  pittura;  ricorderei 

solamente  che  P.  Sittius  di  Nuceria  combatteva  in  Africa  nelle 

guerre  civili  con  una  schiera  di  compatriotti  ,    e  stabilì  in 

fine  le  quattro  colonie  Cirtensi,  una  delle  quali  chiama  vasi 

Colonia  Sarnensis;   v.  Hcnzen  Ann.   1860  p.  85.  Potrebbe 

darsi  che  ci  sia  alcuna  relazione  tra  la  nostra  pittura  ed  uno 

(1)  Può  confrontarsi  riscrizione  renana  Henzen  S692. 
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di  quei  soldati  Siltiaiii  che  dipoi  ritornarono  nella  loro  pa- 
tria campana.  Al  disotto  dell"  elefante  vedesi  un  nuovo  pro- 
grainiua  di  locazione  : 

IIOSPITIVM      UIC      LOCATVR 
E[Tj  TRICLINIVM  •  CVM  •  TRIBVS     LEGTIS 
ET  •  COM...  ^    TERENTIV.. 

V'era  dunque  d'affittarsi  una  abitazione  compiuta  nel  pian 
terreno  col  triclinio  ed  un'  altra  stanza,  la  cui  indicazione  è 
perduta,  essendo  impossibile  di  poter  supplire  le  lettere  COM 
d'una  maniera  soddisfacente.  T  •  TERENTIY[M]  è  il  prin- 
cipio d'un  prograumia  per  le  elezioni. 
Seguono  alcuni  altri  programmi  : 

sìricvm 

II 
....  VMIVM  MODESTVN^ 

SIRICE  •  FAG  •  FACIAS 

A  questa  occasione  non  posso  passare  sotto  silenzio  una  con- 
ghiettura  probabilissima  comunicatami  dal  eh.  sig.  Fiorelli, 
cioè  che  l'invocazione  SIRICVM  indichi  il  possessore  della 
casa  sulla  cui  parete  sta  scritta.  Questa  casa  ha  un  altro 
ingresso  dalla  parte  posteriore  sulla  strada  Stabiana,  accanto 
al  quale  si  legge  una  seconda  volta  SIRICVM  ,  mentre  in 
una  stanza  dell'  interno  si  trovò  un  suggello  collo  stesso  no- 
me ,  circostanze  che  provano  d'una  maniera  incontrastabile 
la  proprietà  di  quelT  uomo.  Una  simile  coincidenza  mi  fa 
credere  che  la  casa  magnifica  non  ancora  scavata  nella  con- 
tinuazione della  strada  della  fontana  dell'  Abbondanza ,  la 
quale  vien  distinta  d'un  gran  marciapiede  innanzi  alla  por- 
la, fosse  stata  quella  di  Cuspio  Pausa.  Vi  lessi  almeno  due 
volte  l'invocazione  di  Pausa  ;  cioè  : 

MODESTVM  e  CVSPI     FAC     FÀDIVM 

AED     PAXS  AED     D     R     P 

FAC  •  FACIAS 

Tornando  ora  alla  descrizione  della  casa  di  Sirico,  vi  si  en- 
tra dalla  strada  dopo  uno  stretto  veslibulum  in  un  proihyron 
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lungo,  il  quale  si  alza  verso  l'alrio,  sul  cui  iugresso  leggonsi 
scritte  in  musaico  le  lettere  SALVE  LVCUV  (1):  segno  che 
il  proprietario  era    mercante.    L'atrio  tuscanico  è  privo  di 
ogni  decorazione,  e  le  impronte  dei  travi  di  legno,  i  quali 
servivano  alla  costruziono,Ovisil)ili  ancora  nella  parte  destra, 
mostrano  oltre  altri  iiidizj  che  questa  casa  non  era  ancora 
finita  quando  fu  coperta  dall'  eruzione  del  Vesuvio.  A  sini- 
stra del  prothìjron   sono  due  aperture  nel  muro  ;  per  l'una 
sbocca  la  scala  ,  clie  condusse  ai  cenacoli  del  piano  supe- 
riore,  per  l'altra  si  entra  in  una  stanza  modestamente  de- 
corata in  fondo  bianco  da  nove  quadretti  coi  simboli  di  al- 
trettante divinità.  Vi  sono  rappresentati  il  pavone  col  calato 
ornato  da  iufule  verdi  e  rosse,  l'aquila  col  fulmine  e  la  co- 
rona, la  civetta  coli'  arma  della  Minerva  ,  la  Sfìnge  d'Iside 
colla  situla  ed  il  sislro,  il  gallo  col  caduceo  appoggiato  so- 
pra un'  anfora,  la  pantera  in  alto  di  bere  da  un  corno  po- 
torio accanto  al  tirso  dionisiaco,  la  cerva  col  turcasso  e  final- 
mente il  grifo  colla  lira. 

Nella  parete  sinistra  dell'atrio  sono  le  porte  di  due  stanze 
grandi,  separate  ^a  un  corridojo  che  mette  alla  cucina  col 
forno  solito  ed  una  vasca  di  piombo  pel  bagno  domestico; 
questa  parte  della  casa  ha  un  ingresso  speciale  dalla  strada, 
accanto  alla  porta  principale  :  disposizione  trovata  più  volte 
nelle  case  riccbe  di  Pompei.  Nel  pavimento  della  prima  sala 
si  osserva  ^  che  il  musaico  di  cui  vien  formato  ha  talune 
parti,  cioè  quelle  lungo  le  tre  pareti  opposte  all'  ingresso  , 
lasciate  rozze  oppure  composte  solamente  di  semplice  opus 
signinum  ,  mentre  il  centro  è  ben  decorato  con  varj  orna- 
menti. Prova  questo  che  la  stanza  era  destinata  al  triclinium, 
e  vi  conviene  la  ricca  e  splendida  decorazione  delle  pareti, 
con  rabeschi  e  pitture  bellissime.  Oltre  le  figure  di  Apolline 
citaredo  e  delle  nove  Muse,  vedonsi  tre  quadri  che  meri- 
tano una  descrizione  piìi  esatta.  Nel  primo,  sulla  parete  si- 
nistra dell'  ingresso,  Apolline  ignudo,  nell'  atto  di  stendere 

(1)  Cf.  Faltra  simile  iscrizione  crun  musaico  pubblicata  dall'  Avel- 
lino nel  Bull.  Nap.  II  p.  90,  dove  si  legge  LVCRV  ACIPE. 
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con  ambedue  le  mani  un  panno,  sta  innanzi  a  Poseidon 
assiso  e  vestito  di  una  clamide  turcliina;  nel  mezzo  vcdesi 
un  albero  accanto  ad  un'  ara,  mentre  nel  fondo  alcuni  Tro- 
jani  stanno  alzando  le  mura  della  loro  città.  Questa  scena 
è  affatto  nuova  ne' monumenti  j9io  almeno  non  uè  conosco 
nessun' altra  rappresentanza,  ed  è  notabile  per  l'azione  unita 
di  Poseidon  ed  Apolline,  che  conviene  benissimo  colle  pa- 
role d'Omero  (II.  MI,  452)  : 

Tcv  o'   l-ù.r.'jc-jry.i,  e,"'  lycò  (Poseidon)  y.y-\  $c?(3:?  'AttcÀ/.cov 
r.pj^ì  Aac[/£(55vT£  T.o'Ki^'jy.^ì.tv  àOkriTZ'Jr:, 
mentre  l'altra    tradizione  ci  ricorda   solamente  il  lavoro  di 
Poseidon. 

Segue  sulla  parete  opposta  all'  ingresso  un  quadro  ese- 
guilo colla  più  gran  perfezione  d'arte  e  rappresentante  Er- 
cole presso  Onfale.  Sotto  l'ombra  d'una  pigna  sta  l'eroe 
steso  sulla  terra  appoggiato  sul  braccio  sinistro  ,  che  tiene 
lo  sbjphos,  mentre  la  destra  alzata  fa  colle  dita  lo  scoppietto. 
E  vestito  con  una  tunica  bianca,  legata  al  collo  per  mezzo 
di  due  feltuccie,  ed  ha  la  testa  cinta  d'una  corona  di  edera. 
Un  Amorino  gli  s'avvicina  alla  testa  apportando  una  ghirlanda 
di  fiori ,  un  altro  profitta  dell'  inavvertenza  di  Ercole  per 
bere  il  liquore  del  suo  schifo.  Nel  mezzo  della  pittura  sta 
accanlo  all'albero  un'ara  grande  quadrata,  ornata  di  ghir- 
lande, alla  quale  è  appoggiato  un  quadretto  con  un'erma. 
Sopra  l'ara  vedonsi  quattro  Amorini  nell'  atto  di  sospendere 
il  turcasso  all'albero,  ed  altri  tre  presso  i  piedi  dell'eroe 
s'afTiilicano  per  ismuoverc  la  clava  enorme.  Nel  fondo  vedi 
a  destra  Bacco  assiso,  col  braccio  destro  alzato  sopra  la  te- 
sta e  guardando  la  scena  inferiore.  Vien  accompagnato  da 
quattro  figure  del  suo  tiaso,  tutte  attente  all'  eroe  domato. 
A  sinistra  vi  ha  di  piìi  un  gruppo  di  tre  donne  ;  luna  mezzo 
nuda  sta  assisa  sopra  uno  scoglio  ,  appoggiando  la  sinistra 
sul  sasso  e  col  ventaglio  nella  man  destra.  Alla  sua  destra 
ne  sta  un'  altra  similmente  vestita  ,  a[)poggiala  ad  una  co- 
lonna dorica  ornala  di  lacniae,  mentre  la  terza  sta  piìi  in  fondo 
facendo  riposar  il  gomito  s.  nella  mano  d.  Della  presenza  di 
Ercole  presso  Onfale  esistono  già   almeno  tre  altre  pitture 


1)1    POMPEI.  'J7 

pompeiane.  L'una  mollo  diversa  fu  ulliiuamciilc  pubblicala 
e  spiegata  dal  eh.  mio  maestro  O.  Jalm  {Ber.  d.  saechs.  Ges. 
1856,  216).  Le  altre  due  sono  quasi  repliche  esatte  della 
nostra  rappresentanza  omettendone  le  persone  meno  impor- 
tanti. Così  vedesi  nell'una,  pubblicata  dal  Raoul-Rochctle 
[choix  de  peint.  19),  il  gruppo  intorno  ad  Ercole  ed  Onfale 
senza  le  serve;  l'altra  descritta  dal  Mincrvini  (Bull.  Nap.  N. 
S.  Ili,  12),  che  ora  si  trova  nel  Museo  napoletano,  nuinca 
soltanto  del  tiaso  bacchico  ,  la  cui  presenza  è  una  nuova 
prova  per  la  bella  conghicltura  del  Jahn,  il  quale  riconobbe, 
nella  pittura  da  lui  spiegala  ,  la  figura  che  sostiene  Krcole 
esser  Priapo,  ó  ^vyrtoy.oq  Baxx'°"- 

La  pittura  della  terza  parete  ci  offre  un  soggetto  non 
troppo  frequente ,  ma  espresso  senza  particolarità  ne'  con- 
cetti :  v'  è  Vulcano  nella  sua  olTicina  innanzi  a  Tetide,  alla 
quale  mostra  lo  scudo  di  Achille.  Sullo  scudo  vedonsi  figu- 
rati i  segni  del  zodiaco. 

Dopo  il  corridojo  mentovalo  si  entra  in  una  seconda 
sala,  la  cui  finestra  grande  si  apre  verso  il  peristilio,  il  che 
corrisponde  benissimo  alla  destinazione  di  siffatta  stanza  per 
triclinio  di  estate.  La  decorazione  sul  fondo  nero  è  una  delle 
pili  ricche  di  Pompei ,  e  fra  le  pitture  ve  ne  ha  due  che 
meritano  un'  attenzione  speciale. 

Nel  mezzo  dell'  una  sta  un  guerriero  ferito  alla  gamba 
destra  al  di  sopra  del  ginocchio,  vestito  di  chitone  corto, 
clamide  e  parazonio  sotto  l'omero  ;  la  destra  s'appoggia  so- 
pra l'asta,  mentre  la  sinistra  vien  sostenuta  dalle  spalle  d'un 
fanciullo  vestito,  che  si  asciuga  le  lagrime  col  lembo  della 
sua  tunica.  Davanti  vedesi  inginocchialo  un  medico  di  ap- 
parenza inferiore,  in  allo  di  preparare  colle  forbici  la  ferita 
per  la  fasciatura.  Dalla  parte  sinistra  di  chi  guarda  scende 
per  l'aria  una  divinità,  portando  un  ramoscello  nella  sinistra; 
il  vestimento,  afferrato  dalla  man  destra,  vien  gonfiato  dal 
vento  e  fa  un  arco  dietro  alla  testa  cinta  del  diadema.  Nel 
fondo  vedonsi  due  altri  guerrieri,  l'uno  coli'  elmo  ,  l'altro 
col  berrcllo  frigio. 
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La  rappresentanza  mi  pare  chiara  :   Enea  l'orilo  da  Uio- 
Miede  e  guarito  in  casa  sua  secondo  Omero  (II.  V,  iio  sg.): 

AtVEtacv   (5'    à-arspS-ev  h^ilc-j  bmvj  WttcXÀwv 
ITepyafxoj  c2v,  tìp-n,   ':^i  ci   vvic^  y'  sré-uxrc- 
■/,T!7i  r^V  Ar.TW  T£  /.ocì  "ApT£p.ts   icyixtpx 
Iv  u.iyóluì  xd'óz''ì  àxiovc'c  re  xu^xtvcv   tì. 

Il  lanciullo  è  Ascanio,  la  divinità  Artemide,  la  «jiiale  porla 
Terba  Artemisia,  le  cui  virili  mediche  sono  conosciute.  Con 
questo  poi  si  conviene  l'essere  il  panneggiamento  quasi  ugua- 
le a  quello  con  cui  vien  tante  volte  vestita  Artemide  nelle 
rappresentanze  di  Endiniione.  Il  quadro  è  stalo  trasportato 
al  Musco  e  speriamo  che  sarà  fra  poco  pubblicato. 

Molto  più  dilTicile  ò  il  soggetto  della  seconda  pittura 
molto  guastata,  intorno  al  quale  debbo  confessare  di  non 
saper  niente.  A  destra  sta  un  giovane  vestito  colla  clamide 
e  Tasta  nella  sinistra  ;  una  matrona  velata  con  abbigliamento 
ricco  gli  ha  messa  la  mano  sinistra  sulle  spalle,  mentre  colla 
destra  stesa  gli  mostra  una  giovane,  la  quale  si  è  voltata  per 
partire.  È  velata  e  ben  vestila  anch'  essa,  ma  inchinala  della 
testa  e  seniialzale  le  mani  con  gesto  di  dolore  profondo.  Da- 
vanti vedonsi  le  traccie  d'un  fanciullo  che  porta  un  baston- 
cino nella  sinistra,  forse  un  Amorino  colla  face.  Nel  fondo 
in  mezzo  alle  due  donne  si  vede  una  rota  alla  quale  è  at- 
taccalo un  oggetto  appena  visibile,  la  cui  forma  rassomiglia 
ad  uno  schinicrc.  Il  terzo  quadro  di  questa  stanza  rappre- 
senta la  solita  scena  di  una  donna  in  atto  di  esser  adornala. 

Dal  peristilio  si  entra  a  destra  in  una  stanza  grande 
senza  veruna  decorazione,  forse  un  magazzeno  per  le  mer- 
canzie; a  sinistra  v'  è  una  porla  che  mena  alla  casa  conti- 
gua la  quale  non  offre  nessuna  particolarità  come  nella  di- 
sposizione così  neppure  nelle  decorazioni. 

A.     KlESSLlNG. 


'A) 

e.    Aiittifittà  della  Spayna. 

V.   Monutiicnli  roìiiam  in  Andalusia. 

{Articolo  quarto.) 

Solila  possiede  due  collezioni  di  sculture  auliche,  (juella 
del  Museo  nel  già  convento  de'  Domenicani  de  la  Merced, 
e  quella  della  Casa  de  Pilalos.  La  prima  già  si  trovò  nel 
reale  Alcazar,  e  contiene  degli  oggetti,  che  per  la  piìi  gran 
parte  provengono  da  Italica,  ma  pure  vi  sono  portali  da  al- 
tre citlà  della  piovincia  per  la  cura  del  già  nominato  Uru- 
na.  Tutto  ciò  che  proviene  da  Italica,  è  molto  ben  disegnato 
dall'  architetto  D.  Demetrio  de  los  Rios,  incaricato  dal  go- 
verno d'una  pubblicazione  intorno  ad  Italica  ;  onde  è  super- 
(luo  di  tesserne  qui  un  elenco  accurato.  Di  figure  ideali  si 
sono  conservali  soltanto  alcuni  torsi  ;  di  più  alcune  statue 
d'imperatori  ed  altri  ritratti,  alcune  di  gran  merilo  artistico, 
ma  di  poco  interesse  scientifico.  Alcune  sculture  provengo- 
no dalla  collezione  del  già  nominato  Marqués  de  Estepa  , 
sono  però  senza  gran  merito.  Interessante  ò  la  statuetta  d'un 
Atlante  inginocchiato  trovata  nel  paese  las  Cabezas  de  San 
Juan;  e  spero  che  il  sig.  Demetrio  de  los  Rios  ce  ne  co- 
municherà presto  un  disegno  per  una  pubblicazione. 

La  casa  di  Pilato,  già  de' duchi  di  Alcalà,  ora  di  quelli 
di  Medina-Geli,  e  chiamata  così  perchè  dicesi  esser  imitata 
precisamente  da  quella  di  Gerusalenmie,  contiene  una  rac- 
colta di  sculture  di  provenienza  romana  donala  da  Leone  X  ai 
padroni  della  casa  quando  tornarono  per  la  via  d'Italia  da  un 
pellegrinaggio  intrapreso  a  Gerusalemme.  Negli  angoli  del 
grande  cortile  principale  stanno  quattro  statue  colossali,  due 
di  Minerva,  la  prima  con  testa  antica,  ma  munita  d'un  grande 
elmo  moderno  senza  gusto;  ambedue  le  braccia  con  scudo  e 
clava  sono  pure  moderne,  ed  il  resto  è  di  un  lavoro  piuttosto 
rozzo,  come  si  conosce  specialmente  dalla  maniera  con  cui  è 
Irattalo  il  chitone.  Della  seconda  la  testa  e  le  braccia  con  scu- 
do ed  asta  sono  moderne;  del  resto  rassomiglia  aflatto  alla 
prima;  porta  come  questa  l'egida  ed  un  dorico  chitone;  il  lavo- 
ro però  è  mollo  migliore.  La  terza  è  una  statua  di  donna  vestila 
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(li  lavoro  poco  buono,  con  corona  «Ji  pampini;  onde  forse  può 
chiamarsi  Arianna  o  pili  scmplicemenle  Baccante.  La  mano  e 
la  mammella  sinistra,  come  pure  il  braccio  destro  col  tam- 
burino sono  moderne.  Fu  creduta  una  ballerina  e  chiamata 
caupa  Sijrisca,  come  c'insegna  Tiscrizione  modciiia.  La  quar- 
ta con  diadema  e  velo,  e  con  cornucopia  nella  sinistra  sarà 
una  Fortuna,  sebbene  la  destra  col  limone  sia  moderna;  sem- 
bra il  ritratto  d'un' imperatrice,  e  la  testa  rassomiglia  a 
Manlia  Scantilla.  Sotto  al  portico  attorno  al  cortile  sono  di- 
sposti 24  busti,  troppo  in  alto  ed  in  luce  cattiva,  perchè  si 
possa  distinguere  in  tutti,  se  sieno  antichi  o  moderni.  Non- 
dimeno ne  dò  un  breve  elenco ,  cominciando  dalla  sinistra 
dell'  ingresso.  Le  iscrizioni  sono  tutte  moderne. 

1.  Vespasiano,  probabilmente  moderno.  —  2.  Marc  Au- 
relio, certamente  antico.  —  3.  Adriano,  detto.  —  4.  Busto 
con  capelli  corti  lisci,  chiamato  Filippo,  in  ogni  modo  an- 
tico e  di  buon  lavoro.  —  5  e  6.  Romulo  e  Quirino  ,  al 
dir  delle  iscrizioni,  ambedue  moderni.  — 7.  Tito,  sembra 
pur  moderno.  —  8.  Busto  virile  barbato,  antico,  ma  proba- 
bilmente ritoccato,  coli'  iscrizione  Maximus,  della  quale  non 
saprei  render  ragione.  —  9.  Testa  calva  non  barbala,  chia- 
mala Galigula,  forse  Cesare.  —  10.  Scipione  Africano,  mo- 
derno. —  11.  Supposto  Annibale,  sembra  piuttosto  Tiberio; 
lavoro  non  dispregevole.  —  12.  Testa  virile  con  lunghi  ca- 
pelli; una  corona  radiata  ò  ristaurata,  se  giustamente,  non  pos- 
so decidere  ;  forse  un  Apolline  ;  l'iscrizione  Turela  mi  resta 
affano  oscura.  —  13.  Carlo  V.  —  14.  Copia  del  noto  busto  di 
Vilellio,  coir  iscrizione  :  M.  Tullius  Cicero. — 15.  Antonino 
Pio,  antico,  ma  senza  valore  artistico.  —  16.  Secondo  l'iscri- 
zione L.  Vero  ;  ma  sembra  piuttosto  un  giovane  Marc  Au- 
relio, senza  merito.  —  17.  Buona  testa  giovanile  di  Mercu- 
rio dio  della  palestra  con  corti  capelli  ricciuti  di  grazioso  la- 
voro. Il  busto  con  corazza  è  moderno,  e  l'iscrizione  Vilel- 
lius  priva  di  ogni  fondamento.  —  18.  Testa  di  uomo  in  età 
avanzata,  forse  Nerva,  certamente  non  Tiberio,  come  dice 
l'iscrizione.  —  19.  Copia  d'un  nolo  busto  di  Tito  coli' iscri- 
zione sbagliata  :  Tiberius.  —  20.   Busto  insignilìcante,  forse 
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Vespasiano  ;  coli'  iscrizione  Valcrius,  colla  quale  forse  si  vo- 
leva indicar  Diocleziano.  — 21.  Agrippa  secondo  Tiscrizione; 
sembra  però  una  copia  moderna.  —  22.  Busto  calvo,  chia- 
mato Mario;  moderno  dal  mento  in  giù;  il  resto  di  lavoro 
buono.  —  23.  M.  Antonio  secondo  l'iscrizione  ;  ma  sarà  da 
intendere  Antonino  ;  infatti  sembra  esser  un  Caracalla  gio- 
vane ;  lavoro  antico,  ma  senza  merito.  —  24.  Copia  d'una 
testa  calva,  coli'  iscrizione  Maximinus. 

Nel  salone  del  giardino,  ora  studio  di  pittura,  (rovansi 
le  seguenti  sculture:  1.  Statua  sopra  il  vero  d'un  togato, 
collo  scrigno  ripieno  di  rotoli  accanto  al  piò  destro.  La  te- 
sta, a  ciò  che  pare,  antica  e  buona,  è  attaccata  negligente- 
mente, e  forse  non  appartiene  alla  statua;  sono  però  aggiunte 
anche  le  braccia  d'un  marmo  piìi  fino.  —  2.  Statua  di  donna, 
poco  sopra  il  vero,  con  chitone  a  pieghe  fine  sopra  il  petto 
e  le  spalle,  e  dissopra  un  manto  ben  disposto,  che  fa  distin- 
guere chiaramente  le  forme  del  corpo.  La  testa  ò  antica  e 
senza  diadema  ;  il  lavoro  ad  un  dipresso  dell'  epoca  di  Adria- 
no; potrebbe  però  esser  un  ritratto  imperiale  sotto  forme  di 
Venere  genitrice  o  simile.  —  3.  Statuetta  di  Venere  (metà 
del  vero)  con  diadema;  il  manto  è  posto  sul  braccio  destro 
e  vien  ritenuto  colla  destra  sul  grembo  ;  di  sotto  un  delfino 
che  butta  l'acqua;  lavoro  senza  merito.  Da  piedistallo  serve 
la  lapida  coli'  iscrizione  dedicata  ad  Iside  :  Or.  2510,  ed  i 
bassìrilievi  interessanti  di  Anubis  ed  Ibis  dall'una,  Osiris  ed 
Apis  dall'altra  parte,  pubblicati  da  Montfaucon  II,  2,  t.  136. 
Proviene  questa  lapida  da  Guadix,  la  colonia  lulia  gemella 
Acci.  —  4.  Busto  di  Augusto  ;  soltanto  la  foccia  è  antica  ; 
senza  particolar  merito.  —  5.  Statua  d'un  Ermafrodito,  metà 
del  vero  ,  in  abito  lungo  annodato  sul  petto  come  si  trova 
nelle  statue  d'Iside.  L'abito  a  ricche  pieghe  fa  conoscere  chia- 
ramente l'unione  de' due  sessi  mediante  le  forme  del  corpo 
molli  e  delicate  ad  esuberanza.  È  un  bel  lavoro  dell'epoca 
già  affettata  di  Adriano.  —  G.  Statua  molto  mediocre  d'un  to- 
gato con  capelli  corti  ;  metà  del  vero.  —  7.  Statua  di  donna 
sopra  il  vero,  con  diadema  e  velo,  sia  Giunone  ossia  Cerere, 
ma  sprovvista  di  attributi.  E  ben  conservata;  soltanto  la  pnn- 
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la  del  naso  ed  un  pez/u  del  velo  sono  ristaurali  ;  il  lavoro 
però  è  di  poco  inerito.  —  8.  Statua  d'un  imperatore  assiso 
vestito  di  manto.  La  tosta  sulla  parte  sinistra  è  ^'uasta ,  nò 
le  seuibian/e  sono  molto  decise;  forse  Tiberio.  —  9.  Statua 
di  bacco  al(juanto  sotto  al  vero,  con  nebride  intorno  al  petto 
e  corona  di  pampini  ed  uva  in  lesta.  Appoirjiia  la  sinistra 
sul  lianco  ;  la  destra,  che  forse  già  teneva  il  tirso  o  un  can- 
taro, come  pure  la  punta  del  naso  mancano  ;  le  gand)C  dal 
ginocchio  in  giìi  sono  ristauratc.  —  10.  Statua  di  putto  ignu- 
do con  capelli  ricciuti  raccolti  di  sopra  in  un  nodo  ;  man- 
cante del  naso  e  del  braccio  ;  forse  un  Amore.  Essendo  ac- 
coslato  mollo  al  muro,  non  potei  veriGcare  se  esistano  trac- 
cia di  ali.  —  11.  IJusto  di  Marc' Aurelio  mancante  del  na- 
so. —  12.  Slaluella  del  buon  pastore  coli' agnello,  mancante 
della  sola  mano  sinistra;  ali"  incirca  del  secolo  quarto.  — 
Nella  slessa  località  in  alto  sono  disposti  sei  busti,  dei  quali 
due  sono  moderni.  Due  rappresentano  lilosofi  barbati  (l'uno 
forse  Socrate)  ;  la  quinta  con  corazza  probabilmente  Caracal- 
la;  il  pili  interessante  è  lultimo  :  una  lesta  imberbe  con  lun- 
ghi capelli  e  sopr'  essi  un'alta  corona  di  fiori,  di  modo  che 
l'insieme,  prescindendo  dalla  mancanza  della  barba,  ricorda 
le  teste  di  Scrapide. 

Nel  piccolo  giardino  e  ne'  portici  che  lo  circondano  sono 
posti  sopra  colonne  in  parie  antiche  senz'ordine  e  gusto  va- 
rie sculture  di  diverso  valore  :  1.  Un  capitello  corinzio  mol- 
lo particolare  di  buon  lavoro,  essendoci  rappresentati  tra  ra- 
moscelli di  palma  de'  Genj  alati  con  frutti  e  canestre  e  bal- 
lerine con  abiti  svolazzanti.  —  2.  Putto  con  uccello,  grande 
al  vero;  i  capelli  sono  raccolti  sul  >ertice  in  un  ciufTo.  Nella 
destra  ristaurala  tiene  una  patera  per  abbeverare  l'animale; 
lavoro  negligente.  —  3.  Busto  di  Marc'  Aurelio,  senza  naso.  — 
o.  Statuetta  d'un  putto  assiso;  nella  s.  tiene  un  islnimenlo  ras- 
somigliante ad  un  martello  ;  il  braccio  d.  manca  ;  lavoro  cat- 
tivo. —  5.  Busto  d'Antonino  Pio  senza  naso.  —  C.  Testa 
buona  di  Antinoo  con  naso  moderno.  —  7.  Augusto  giovanet- 
to, o  forse  uno  de'  suoi  nipoti;  lavoro  buono,  senza  naso.  — 
8.   Augusto  giovane,  busto  d'uno  stile  largo,  bello  e  pieno 
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(li  vila;  l)en  conservalo.  — 9.   Busto  barbalo  del  leiiipo  de- 
gli Anloiiini;  il  naso  è  moderno.  —  10.  Testa  di  donna  con 
lungo  ciulTo  greco,  posta  sopra  un  busto  virile  moderno.  — 
11.  Testa  di  giovane,  di  lavoro  rozzo.  —  12.  Busto  imberbe 
virile,  posto  troppo  in  alto  per  esser  ben  veduto.  —  13.  Bu- 
sto buono  di  donna  con  velo  e  diadema;  l'abito  sul  petto 
è  ritenuto  mediante  una  maschera  ridente,  li.  Busto  imber- 
be virile,  mancante  del  naso  e  del  mento,  di  sembianze  mollo 
brutte  ricordanti  il  cosidelto  Mario.  —  15.  Busto  virile  im- 
berbe con  capelli  corti  liscj ,  circa  della  fine  del  primo  se- 
colo. —  IG.    Testa  colossale  di  donna    giovane,  forse  una 
Musa  ;  sembra  di  lavoro  buono  ,  ma  è  collocata  troppo  in 
allo.  -    17.  Piccola  testa  di  Venere,  con  capigliatura  eguale 
a  quella  della  capitolina.  —  18.   Ritratto  di  donna,  con  ca- 
pigliatura ricciuta  artilicialmente,  alla  maniera  delT  epoca  di 
Adriano.  — 19.  Simile,  ma  posteriore.  —  20.  Testa  di  bambi- 
no brutto.  —  21 .  Testa  di  Adriano,  sopra  busto  moderno  ;  la- 
voro buono.  —  22.  Busto  cattivo  d'un  vecchio  con  capelli 
lisci,  circa  del  principio  del  secondo    secolo.  —  23.  Testa 
colossale  di  donna,  collo  sguardo  rivolto  in  su  ;  sembra  una 
Musa  come  n.   IG.  —  24.  Busto  loricato  con  capelli  corti  e 
poca  barba  alle  guancie,   non  dissimile  da  Severo  Alessan- 
dro, almeno  dell'  epoca  di  lui.  —  25.  Busto  barbato  cattivo, 
delia  metà  del  vero;  manca  il  naso.  — 2G.  Busto  imberbe 
giovanile  con  capelli  lisci,  forse  dell'  epoca  di  Augusto,  ma 
di  lavoro  mediocre.  —  27.  Statua  composta  di  diversi  pezzi. 
La  testa  rassomiglia  alquanto  a  Commodo  ;  le  braccia  man- 
cano ;  la  parte  inferiore  col  panneggiamento  e  le  gambe  sem- 
brano antiche,  ma  sono  troppo  corte  e  forse  non  apparten- 
gono alla  parte  supcriore.  —  28.  Statua  colossale  di  donna; 
coir  iscrizione  moderna  Ceres  fi'ug(ifera)  sul  plinto  pure  mo- 
derno.   La  testa  è  antica  ,    ma  la  faccia  moderna,  e  resta 
dubbio,  so  appartenesse  originariamente  alla  statua.  Moder- 
no e  mal   ristaurato  è  pure  il  braccio   destro  ;    la    mano  s. 
antica  licne  due  spighe  e  due  papaveri.  Lavoro  largo,  ma 
alquanto  rozzo. 

Alcuni  de'  pezzi  migliori  di  (juesta  collezione  non  squi- 
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sila,  ma  sempre  inlcrcssarìtc  sono  stali  traspoilali  a  Madrid 
nel  palazzo  de' diubi  di  Arcdinaceli.  A  me  il  Icmpo  non  per- 
mise se  non  di  far  questo  catalogo  superficiale  ,  nel  quale 
altri  forse  troveranno  molto  da  correggere  o  da  aggiungere. 
Basterà  però  per  lo  scopo  di  richiamar  di  nuovo  rallenzione 
sopra  questa  collezione  quasi  dimenticata.  — 

Ruderi  di  cdifizj  antichi  non  esistono  in  Se  villa,  tranne 
le  colonne  dun  tempio  di  ordine  corinzio  in  una  casa  della 
strada  che  porta  il  nome  di  calle  de  los  Marmelos.  Giacché 
gli  altri  numerosi  avanzi,  che  pretende  di  aver  visto  Rodrigo 
(laro  seguito   ciecamente  da  tutti  gli  altri   descrittori  fino  a 
Cean  Bermudcz  (p.  248  ,  esistevano  in  parte  soltanto  nella 
fantasia  molto  fertile  di  lui,  in  parte  sono  coperti  o  spariti, 
oppure  di  origine  araba  o  del  medio   evo  ,    come  p.  e.  le 
mura  delle  città  credule  ordinariamente  romane.  —  In  pos- 
sesso privalo  trovansi  specialmente  alcune  ricche    collezioni 
di  medaglie  ,  come  quella  di  D.   Antonio  de   Vera  e  di  D. 
Eduardo  Sanchez.  Questo  e  D.  Manuel  Almonte  posseggono 
ancora  alcune  sculture  d'Italica  che  saranno  j)ubblicate  nel- 
Topera  citata  di  Demctrios  de  los  Rios,  come  pure  due  bas- 
sirilicvi  interessanti  con  fatti  d'Ercole,  di  proprietà  di  D.  Fran- 
cisco Mateos  Gago.  D'Italica  provengono  pure  le  poche  an- 
tichità raccolte  dalla  società  archeologica  [diputacien  arqueo- 
ìogica)  nel  proprio  locale,  tra  esse  una  testa  mutilata  di  Ne- 
rone.   Sarebbe  meglio  di  riunir  questa  e  le  altre   collezioni 
private  nel  Musco.    Senza  fallo  l'opera  la  piìi  belia    trovata 
in  Italica  si  è  la  testa  colossale  d'una  Roma  (non  Minerva) 
di  eccellente  lavoro  passata  nel  possesso  del  duca  di  Mont- 
pensier.   I  frammenti  della  statua,  alla  (juale  essa  appartene- 
va, sembrano  esser  perduti.  Nel  giardino  del  duca  di  Mont- 
pensicr  a  replicate  volle  si  sono  scoperti  de'  sepolcri  appar- 
tenenti però,  a  ciò  che  pare,  già  all'  epoca  cristiano-gotica, 
come  molte  altre  ritrovate  in  quasi  tutte  le  parli    dell'  An- 
dalusia. Dietro  il  desiderio  di  questo  principe  inlclligente  e 
fautore    delle  arti  il  sig.  de  los  Rios   fra   poco   pubblicherà 
anche  questi  .sepolcri  e  gli  oggetti  in  essi  trovati  che  portana\ 
ancora  un  carattere  mollo  pagano.   Una  delle  collezioni  pri- 
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vate  più  ricche  già  esistenti  a  Scvilla  era  quella  del  pili  volle 
nominato  Bruna,  morto  nel  1807.  Neir  a.  1811  lu  derubala 
per  furto  degli  oggetti  piìi  preziosi,  specialmente  medaglie. 
Il  resto  poi  è  stato  venduto  successivamente  ;  ma  per  buona 
fortuna  ne  esiste  ancora  l' inventario  presso  il  sig.  Delgado 
a  Madrid.  In  ciò  abbiamo  un  nuovo  esempio  ,  (juanto  sia 
malaugurata  la  dispersione  di  monumenti  antichi  in  possesso 
privato. 

Tra  le  città  antiche  della  provincia  la  vicina  Italica  na- 
turalmente deve  fissar  di  preferenza  la  nostra  attenzione.  E 
vero  che  gli  avanzi  visibili  non  sono  di  grande  apparenza  e 
che  resta  ingannato  chi  ha  prestato  fede  alle  descrizioni  esa- 
gerate degli  autori  spagnoli  :  ma  nell'  anfiteatro  ,  abbando- 
nato pessimamente  alla  rovina  fino  a' tempi  recenti  (mentre 
ora  vien  provveduto  convenientemente  alla  sua  conservazio- 
ne), recentemente  sono  stati  fatti   degli  scavi,    che  hanno 
scoperto  la  parte  inferiore    ben  interessante   dei  gradini  ed 
alcune  costruzioni  rilevanti   sotto  di  essi.  Il  sig.  de  los  Rios 
ne  ha  cavata  un'  eccellente  pianta  che  sarà  pubblicata  dall' 
Accademia  di  storia  a   Madrid.    Ha  fatto  pure  le  piante  di 
varj  altri  edifizj  antichi ,  tra  essi  di  due  differenti  cdifizj  di 
terme    (v.  Ann.  d.  Inst.   1860,   p.   375-379;    tav.    d'agg. 
R).    Manca    però   ancora  un'  investigazione   ed   una  pian- 
ta di  tutta  la  circonferenza  dell'  antica  città,  che  si  può  di- 
stinguere con    suftìciente    esattezza  mediante  gli  avanzi  del 
recinto  delle  mura.  Tra  le  soslruzioni  finora  conosciute  non 
si  è  ancor  potuto  scoprire  nessun  tempio ,  nò  teatro,  nò  la 
località  del  foro;  varj  altri  avanzi  stanno  allo  scoperto;  ma 
nella  mancanza  d'una  pianta  generale  è  stato  impossibile  di 
classificarli.  Ci  sorprende  il  gran  numero  di  musaici  in  parte 
molto  interessanti,  scoperti  successivamente  in  varie  epoche. 
Sono  tutti  spariti,  non  escluso  quello  grande  pubblicato  nel 
1802  da  Laborde  ,  del  quale  esistono  soltanto  alcuni  com- 
partimenti del  margine.  Alla  diligenza  però  ed  al  fino  gusto 
del  sig.  de  los  Rios  è  riuscito  di  riprodurli  per  la  massima 
parte  da  disegni  e  rapporti  antichi  :    alcuni  de'  più  interes- 
santi ne  possiede  la  biblioteca  dell'Accademia  di  storia  a  Ma- 
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(li'id.  Sca\i  regolari  certanienlc  porlorebliero  qui  alla  luce 
ancor  molle  cose  interessanti.  Il  foro  sarìi  da  cercare  nella 
località,  ove  si  è  trovala  la  tavoletta  di  marmo  ,  nella  cui 
iscrizione  il  Mommsen  [Monat^hcr.  d.  beri.  Ah.  18(>l,  p.  9:3/ 
ha  riconosciuto  una  delle  molte  dediche,  colle  quali  Munj- 
mio  dopo  la  distruzione  di  Corinto  riempì  non  solamente 
ritalia,  ma  le  provincie  eziandio  (dietro  la  testimonianza  del 
Pseudo-Frontino  de  strategem.  IV,  2,  lo).  La  parte  super- 
slite  si  trova  nel  3Iuseo  di  Se  villa,  ma  Cortina  lesse  ancora 
le  lettere  stampate  in  majuscolo  corsivo  : 

lmummZF5i(F01P 
co  RI  Nino  [CAPTA 
vico    italf  risJNSI 

Per  la  forma  delle  lettere  deve  credersi  una  restituzione  fatta 
circa  air  epoca  di  A  espasiano. 

In  Loia  del  Rios  (piìi  corrispondente  per  la  sua  situa- 
zione al  Municipium  Axatitanum,  sebbene  vi  si  trovino  an- 
che iscrizioni  del  vicino  Municipium  Flavium  Arvense]  il  sig. 
D.  Luis  Benile  possiede  una  piccola  collezione  di  oggetti  an- 
tichi; in  Ecija  (la  Colonia  Augusta  firma  Asligi)  una  maggiore 
e  pili  interessante  D.  Mariano  Casaubon.    E   merita  di  esser 
menzionata  in  essa  una  piccola  ara  quadrata  trovata  nel  1836 
presso  Aguilar,  l'antico  Ipagnan.  Sul  Iato  anteriore  ò  figu- 
rato in  alto  rilievo  il  busto  d'un   Genio  alato  tenente,  nella 
destra  un  ramo  di  palma,  mentre  la  s.  è  senz'  attributo.  La 
lesta  con  movimento  vivace  è  rivolta  verso  di  fuori  a  sinistra, 
e  di  sopra  è  distinta  della  treccia  ovvia  in  molli  Amori  ;  le  ali 
sono  di  lavoro  elegantissimo.    Sul  lato  opposto  si  Irova  un 
bucranio  ornato  ilcWc  vittae .  Sulle  fiancate  vedonsi  soltanto  de' 
manichi  come  per  portarla.  Inoltre  il  sig.  Casaubon  possiede 
una  bella  maschera  marmorea   d'un  Tritone  e  varj  idoletli 
di  terracotta  trovati  a  Cadice.  Sulle  altre  città  della  provincia 
di  Sevilla,  per  quanto  sieno  slate  numerose  e  ricche  nell'e- 
poca romana,  non  abbiamo  da  riferir  niente  ;  nemmeno  di 
Cadice,  ove  D.  Manuel  Kuiz  Llull  si  occupa  con  zelo  a  rac- 
cogliere e  conservare  i  monumenti  antichi,  anche  i  più  insi- 
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gnificiinli,  nò  di  Medina  Sidonia  (il  Municipium  Caesarinum 
Asiilo^,  nò  di  Jerez  de  la  fronteia  (nelle  cai  vicinanze  slava 
la  Colonia  regia  Asta).  Della  collezione  di  anlicbilà  del  mar- 
chese de  Thierry  a  l'ucrlo  de  Santa  Maria  [vicino  a  Cadice) 
che  vide  il  viaiicialore  danese  Pliier  nell'a.  17Go  (v.isuoi 
viaijgi  in  Ispagna,  pubbl.  da  Khcling,  Lips.  1777,  p.  444-446) 
non  sembra  più  esistere  niente.  Un  sarcofago  romano  coi 
ritraili  di  un  uomo  e  d'una  donna  in  un  medaglione  circon- 
dato da  Tritoni  e  Nereidi,  con  alcune  barchette  montale  da 
remalori,  trovato  a  Medina  Sidonia  e  menzionalo  anche  dal 
Caro,  come  pure  un  vaso  di  marmo  ornalo  di  leste  di  Am- 
mone,  ritrovalo  nelle  vicinanze  di  Cadice,  non  poterono  più 
ritrovarsi.  L'ultima  delle  provincie  dell'  Andalusia,  di  Iluclva, 
non  ò  slata  visitala  da  me.  È  vero,  che  nelle  miniere  di  rame 
esplorate  nell'  epoca  romana,  si  rinvengono  qua  e  là  degli 
oggetti  antichi  interessanti,  ma  di  poco  valore  artistico.  Ul- 
timamente una  piccola  statuetta  argentea  di  Mercurio,  prov- 
veniente  da  Huelva,  per  la  gentilezza  del  sig.  Antonio  Del- 
gado  è  entrata  nella  collezione  dell'  Accademia  di  Madrid. 
{Traduzione  dal  tedesco). 

E.    HÙBNEU. 


III.  MOxNUMENTI. 

a.    Varietà  epigrafiche. 

1. 

Dobbiamo  alla  gentil  comunicazione  del  sig.  cav.  de 
Rossi  un  frammento  d'una  tavola  grande  marmorea,  da  lui 
copiato  nella  casa  delle  IMaesIre  pie  a  S.  Tommaso  in  Pa- 
rione,  dove  fu  scoperto  nell'  anno  1857: 

C  B  A  E  B  I 
P  V  B  L      a  E  C 
I  I  S     m; 
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Esso  pi'osoiilaci,  se  non  m'inf^anno,  il  puhlicus  d' una  delle 
regioni  della  citlh  di  Roma ,  del  (jual  ulììzio  lin  ora  non 
credo  essersi  trovato  alcun  esempio ,  quantuncjue  non  sem- 
bri improbabile  che  l'animinislrazione  delle  regioni  urbiche 
fra'  suoi  impiegati  abbia  avuto  anche  i  publici.  Le  stesse 
regioni  poi  da  Augusto  furono  sottoposte  alla  presidenza  di 
edili,  tribuni  e  pretori  che  se  le  dividevano  a  sorte  (Dion. 
55,  8;  cf.  Marquardt,  R.  A.  II,  3,  p.  250,  n.  1048),  la 
quaTistituzione  durava  ancora  al  tempo  di  Dione.  Per  con- 
seguenza le  singole  regioni  doveano  aver  dicasteri  separati 
alla  loro  testa,  il  perchè  non  supplirci  rcgioìium,  ma  regio- 
nis  primae  ,  sccundae  ecc.  Nò  deve  recar  maraviglia ,  se 
invece  d'un  nome  servile  troviamo  qui  il  nostro  publicus 
nominalo  d'un  gentilizio;  imperocché  anche  il  n.  C554  del 
mio  Orelli  ci  presenta  un  Ti.  Claudius  Melipthongus  ,  dal 
nome  greco  qualificato  come  liberto.  Quindi  anche  il  Bebio 
nostro  avrà  da  ritenersi  per   liberto  d'un  C.  Baebiiis  (1). 


Nelle  schede  della  eh.  memoria  di  C.  Fea,  favoriteci 
per  l'uso  del  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  dal  sig.  cav. 
Antonio  Fea,  bibliotecario  della  Chigiana,  Icggesi  a  p.  299 
la  seguente  iscrizione  ritrovata  nel  mese  di  marzo  1817  nel- 
la vigna  Capranica,  a  man  dritta  dell'  Appia  prima  di  ar- 
rivare al  sepolcro  di  Cecilia  Metclla  ,  la  quale  quantunque 
pubblicata  dal  Cardinali  nelle  sue  cinquecento  iscrizioni  ine- 
dite e  ripetuta  dall'  Orelli  n.  4922,  ho  creduto  di  ripetere 
((ui  a  cagione  della  provenienza  ora  accertata,  e  perchè  al- 
tra volta,  quando  trattai  di  simile  materia,  essa  rimase  sot- 
tratta alla   mia  attenzione  : 


(1)  Quantunque  peraltro  la  spiegazione  proposta  nel  testo  mi  sem- 
bri la  pili  iir()l);il)ilp,  non  voglio  perù  negare,  esserne  anche  un'altra 
-possibile:  |)oLrebbc  cioè  leggersi:  C.  Bacbius  [C.p]  Publ[ili(i]  Rec{lus), 
0  ([uahuKpic  altro  cognome  che  comincia  da  Ree  o  Rc(j. 
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PRO  SALVIE      IMI»      CAES      M      A  Vii      SEVERI 


ALEXANDRIA VGj  GENIO      SANCTO      KASTPER 
TOTIVSQVE      EXERCITVS     Q     IIATERIVS     VALERIA 
NVS     FRVM     LEO     Vili     AVO     ET     M     AVRELIVS 
SOPHAENETVS    FRVM     LEG     XIII     GEM     SEVERI 
ANARVM  •  STATIONEM      COLLEGIIS      SVIS 
IMPENDlS  FECERVNT  •     0 

Insieme  con  essa  fu,  giusta    l'autorith    di  quelle   medesime 
schede,  rinvenuto  il  frammento  da  me   pubblicato  nel  Bui- 
lettino    1851,  p.  115,  relativo  ad  un   Victor  sub  princeps 
peregrinorum  che  al  terzo  miglio  dell'  Appia  rifece    a'  fru- 
mentarj  probabilmente  quella  stessa  stazione  che   Valeriano 
e  Sophaenetus  diconsi  aver  fatta  a  proprie  spese  a'  collegj, 
sotto  r  invocazione    del   genio  delle  castra   peregrinorum  e 
deir  intero  esercito,    e  per  la  salute  dell'  imperatore  Severo 
Alessandro.  Essi  poi  diconsi  frumentarj,  Tuno  della  legione 
Vili  Augusta,  Tallro  della  XIII  gemina,  ambedue  cognomi- 
nate Severiane  in  onore  dell'  imperatore  regnante,  noto  es- 
sendo, dopo  le  esposizioni  del  eh.   Borghesi  (Traiano  Decio 
p.  33) ,  che  in  luogo  di  Alessandrine  piti  spesso  Severiane 
si  chiamavano  le   truppe  sotto  quell'  imperatore.  Sulle   ca- 
stra peregrinorum  e  sulla  stessa  milizia  de'  peregrini  ho  ra- 
gionato nel  Bullettino  suUodato  p.  113  segg.,  facendo  vedere 
la  stretta  loro  relazione  co'  frumentarj  e  dimostrando  ,    co- 
me giusta  ogni  probabilità  essi  erano  una  specie  di  gendar- 
meria militare  ,   della   quale  formava  forse    parte  una  cen- 
turia di  frumentarj,  il  cui  centurione  talvolta  fa  le  veci  del 
princeps  peregrinorum   (Or.  3G6i).  Siccome  poi  frumentarj 
ritrovansi  addetti  alle  legioni,  della  qual  cosa  offre  un  esem- 
pio la  stessa  nostra  lapide,  così  possiamo  conchiudere  con 
qualche  probabilità  che  i  frumentarj    militanti  nelle   legioni 
appartenessero  propriamente  al  corpo  dimorante  in  Roma  , 
ma  si  mandassero  a  far  parte  delle  legioni  in  simile  guisa, 
come  al  dì  d'oggi  i  gendarmi  militari  vengono  attaccali  a' 
singoli  corpi;  in  guisa  che  anche  nelle  legioni  erano  coman- 
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dati  da  ulliciali  peculiari  cliiaiuatì  aiituriones  frumctilariu- 
rum  (Or.  5032).  Sembra  almeno  a  me  che  così  venga  piìi 
facilmente  spiegala  P  innegabile  loro  rela/ione  co' peregrini 
accampali  in  lioma,  della  quale  recano  una  prova  cosi  lam- 
pante le  iscrizioni  sopra  proposte  e  quella  di  C  Sulgio  (  Bull. 
I.  1.  p.  117;  Orelli  0871  ).  Cbe  cosa  poi  sia  quella  stazione 
da'  frumentarj  nostri  fabbricala  a'  loro  collegj,  riesce  diflìcile 
ad  accertare  ;  ma  forse  non  ci  allontaniamo  molto  dal  ve- 
ro, se  quei  collegj  rileniamo  per  collegj  militari  ,  quali  ce 
li  hanno  palesali  piìi  accuratamente  le  iscrizioni  algerine  del 
lienier  (7;  CO;  70).  I  quali  avendo  la  loro  sede  in  Roma, 
confermano  quel  che  si  è  supposto  sulla  relazione  de'  fru- 
mentarj legionari  con  quei  stanziali  nella  capitale. 

G.  Henzeln. 


h.  Specchio  VLiìcente. 

In  questi  ultimi  giorni  mi  fu  portato  dal  sig.  C.  Campa- 
nari uno  specchio  proveniente  da  scavi  antichi  vulcenli,  ma, 
per  esser  frammentalo  sulla  parie  sinistra  ed  inferiore,  e  co- 
perto d'una  fortissima  ossidazione,  già  trascuralo  come  di 
nessun  valore.  Ora  ripulito  per  quanl'  era  possibile,  vi  si  è 
scoperta  la  seguente  rappresentanza  circondata  da  una  coro- 
na d'edera:  Un  giovane  nudo  inchinandosi  ne  abbraccia  un 
altro  vestito  di  leggiero  manto  e  distinto  di  slrella  benda 
attorno  a' capelli,  e  sta  per  alzarlo  dal  suolo,  a  ciò  che  paic, 
con  un'  intenzione  piullosto  amichevole  che  ostile  :  gruppo 
che  nel  concetto  artistico  si  avvicina  di  molto  a  quello  degli 
specchi  a  rilievo  pubbl.  da  Gerhard  l.  159  e  100.  Accanto 
vi  sta  Minerva,  in  doppio  chitone,  con  cimo,  egida  ed  asta, 
alzando  la  destra  come  in  segno  di  protezione.  Dietro  a  lei 
scorgesi  so[)ra  un  ramoscello  d'ulivo  la  sua  civetta.  Le  didl- 
collà  che  si  oppongono  all'  inlerprclazione  di  questa  compo- 
sizione sembrano  dileguarsi  ahjuanlo  pel  nome  di  ^JDO^H 
ascritto  al  giovane  nudo,  ma  vengono  piulloslo  accresciute 
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pel  iionic  dell'altro  da  lui  sollevalo:  0VI13.  (ìiaccliè  lo 
slcsso  nome  con  leggierissima  variante  (ClY?l1^j  vien  dato 
al  fanciulli)  alalo  sul  braccio  di  Ercole  nel  celebre  specchio 
Durand  (Gerhard  t.  181  ) ,  che  già  lanlo  ha  esercitalo  gP  in- 
gegni de'  dotti.  Quale  relazione  possa  esistere  tra  (jucsle  due 
ligure  omonime,  io  almeno  per  adesso  non  saprei  decidere; 
ma  credo  mio  dovere  il  render  subito  di  pubblica  ragione 
questo  nuovo  confronto,  onde  coli' ajulo  di  esso  possano  esser 
riprese  le  discussioni  intorno  a  questo  nome  così  controverso. 

H.   Bku.n.n. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

Medaglia  di  Lipari  co'  nomi  di  un  magistrato  diiumvirale 

rcdinlegrati. 

il  eh.  Friedlacnder  diede  a  luce,  pel  primo,  una  singo- 
lare moneta  di  Lipari,  illustrata  poi  dottamente  dal  eh.  Henzen 
(/ln?ta/t  deir  Inst.  1857  p.  110-114),  che  è  come  segue: 
AIIIAPAIliv.  Testa  imberbe  di  Vulcano  coverta  dal  consueto 
pileo,  volta  a  s. 

)(  MAPlvlOC,  ACONEYC,  AYOANA  ,  scritto  in  tre  righe 
frammezzate  dal  tipo  delle  tenaglie.  JE.  4.. 
L'esemplare,  in  che  s'avvenne  il  Friedlacnder,  non  dovea 
essere  del  lutto  integro  ,  come  ne  porge  indizio  anche  la 
mancanza  del  N  finale  del  nome  AIIIAPAIQN.  E  di  falli 
l'illmo  signor  barone  Enrico  Pirayno  di  Mandralisia ,  che 
abitando  nelle  vicinanze  di  Lipari  potè  mettere  insieme  la 
pili  copiosa  raccolta  che  si  conosca  delle  antiche  monete  di 
queir  isoletta  ,  mi  scrive  che  in  piìi  esemplari  da  esso  lui 
posseduti  oppure  esaminali,  l'intera  epigrafe  del  riverso  «> 
come  segue  : 

r  •  IVPKIOC  /tT 

r  •  XCO|\EYC 

AYO   N^" 
e  sospetta  che  nella  seconda  riga  si  nasconda  un  nome  gre- 
co d'origine  barbarica;  lo  che  non  panni,  lo  leggerci  Tonoi 
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MAPKIUC  lEYyAcv  r  (TpU)  AYCQXEVC  ATOAXAPcov; 
che  (la  un'Romano  in  Ialino  sarebbesi  scrillo:  C  MARCIVS  • 
L-   F  •  L*  N  •  L  •  P     AVSONEVS  -  II  •  VIR      Che   il    T 

susseguente  al  A  ET  possa  avere  questo  signilìcato,  che  cioè 
quel  C.  Marcio  fosse  figlio,  nepote  e  pronepotc  di  (re  Ludi, 
la  è  cosa  posta  fuor  d'ogni  dubbio  dai  chiariss.  Boeckh  e 
Franz  [Elem.   cp.  gr.   p.  37-i), 

E  per  quel  C.  Marcio  Ausoneo  verisimilnicnte  non  tor- 
nava inutile  il  commemorare  i  tre  suoi  antenati,  padre,  avo 
e  bisavo,  lutti  e  tre  prenominali  Lucio,  perchè  saranno  stali 
probabilmente  benefattori  insigni  de'  Liparei. 

Ho  preferito  di  leggere  AYCQiVEYC ,  anzi  che  ACQ- 
NEYC  col  eh.  Friedlacnder,  perchè  il  lodato  barone  di  Man- 
dralisia  mi  assevera  ,  che  la  prima  lettera  di  quel  nome  in 
parecchi  esemplari  ben  conservali  ha  evidentemente  la  for- 
ma di  X,  e  non  già  di  A.  Sospettai  da  prima,  che  quel  sup- 
posto X  potesse  esser  un  A  di  forma  manierala,  fornito  cioè 
di  due  apici  alla  sua  sommità  [Franz,  op.  e.  p.  246);  ma 
poi,  considerando  che  queste  poche  righe  ridondano  di  let- 
tere congiunte  a  due  a  due  in  monogramma,  mi  parve  più 
verisimile  che  il  creduto  X  altro  non  sia  che  un  monogram- 
ma composto  del  dittongo  greco  AY,  nel  quale  TA  abbia 
perduto  la  sua  lineetta  traversa.  Ciò  posto,  quel  duumviro, 
di  nome  C.  Marcio  Ausoneo,  o  Ausonio  che  dir  si  voglia  , 
sarebbe  oriondo  dalla  regione,  non  mollo  lontana,  dcir^lM- 
sonia.  Vero  è  che,  secondo  Stefano  Bizantino,  dovrebbe  es- 
sere scritto  'Auaoveus  ;  ma  la  pronuncia  locale  potè  di  leg- 
gieri mutare  IO  in  0,  segnatamente  in  nome  derivato  da 
quello  di  Auo-gjv, 

Ho  poi  spiegato  l'ultima  voce  per  AYOANAPwv,  anzi 
che  per  AYOANAPsg,  a  riguardo  delle  monete  greche,  nelle 
quali  M.  Antonio  s'intitola  TPICON  ANAPGJiV  [Eckheì,  VI 
p.  65;.  Un  solo  dei  due  duumviri  ricorre  parimente  in  pa- 
recchie monete  di  Pesto  {Carelli  p.  70-72).  C.  Cavedom. 

Pubblicato  il  dì  31  fflagg^io  1802. 


nULLETT1^0 

DELL'  LNSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  VI.  VII.  m  Giugno  e  Luglio  1862  {due  fogli]. 

Scavi  di  Atene;  di  Modena.  —  Vasi  in  possesso  di  R.  Ba- 
rone. —  Medaglia  di  Sinope.  —  Iscrizioni  d\itenc;  dell' 
Algeria;  di  Tolosa;  di  Aovara. 


I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Atene. 

Quando  alla  (ine  dell'  ullimo  mio  arlicolo  (p.  85  sgg.) 
espressi  il  desiderio  di  veder  continuali  gli  scavi  del  teatro 
di  Bacco  a  proporzioni  più  ampie  e  larghe,  già  poteva  esser 
certo,  cbe  la  Società  archeologica  ateniese  si  presterebbe  ad 
un  lavoro  così  meritevole  e  che  prometteva  risultati  così  im- 
portanti. Infatti  la  suddetta  Società  non  mancò  di  aggiungere 
un  numero  di  lavoranti  a  quelli  del  sig.  Strack  e  adesso  dopo 
la  sua  partenza  non  cessa  di  continuar  gli  scavi,  di  modo  che 
possiamo  sperare  di  veder  ben  presto  sgombrata  tutta  leslen- 
sione  del  teatro  dalle  terre  che  lo  coprivano.  Per  l'alto  in- 
teresse che  offrono  i  risultati  finora  ottenuti,  non  voglio  tar- 
dare di  darne  comunicazione  ai  lettori  del  Bullellino,  ristrin- 
gendomi a  riferire  ì  fatti  senz'  ulteriori  commenti. 

Dopo  le  scoperte  descritte  nelP  anteriore  mio  arlicolo 
gli  scavi  si  rivolsero  verso  ponente  del  cuneo  centrale  per 
isgombrare  i  gradini  inferiori  dell'  emiciclo  ;  e  per  tutta  l'e- 
stensiouc  del  primo  gradino  tornò  alla  luce  una  fila  di  sedie 
perfettamente  eguali  alle  altre  già  trovate  tranne  quella  più 
ricca  del  sacerdote  di  Bacco.  Sempre  due  o  tre  rie  sono 
lavorale  da  un  solo  masso  di  marmo  e  dopo  ogni  cinque 
segue  una  scala  che  serviva  alla  divisione  de'  cunei  ;  se  non 
che  l'ultimo  cuneo  accanto  alle  parodi  contiene  sci  sedie. 
Tutto  il  teatro   essendo   formato  da  tredici   cunei    posti   tra 
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qualloiilici  scaletle,  la  prima  gradinata  anticainenle  dovca  coq- 
tencr  sessanlasctle  sedie,  delle  quali  però  diciasselte  ora  man- 
cano. Ognuna  ha  la  sua  iscrizione  dinotante  il  possessore;  raa 
il  carattere  di  esse,  depoca  larda  romana,  non  corrisponde 
alla  forma  corretta  ed  elegante  delle  sedie  stesse,  onde  con 
molta  probabilità  si  può  supporre,  che,  mentre  le  sedie  da- 
tino dair  epoca  delT  oratore  Licurgo  che  terminò  il  teatro, 
le  iscrizioni  contemporanee  sieno  stale  cancellate  a  bella 
posta  per  dar   luogo  ad  altre  più  recenti. 

Continuando  ora  a  dar  rdenco  delle  iscrizioni,  diamo 
principio  col  : 

I  cuneo  destro,  cioè  accanto  al  centrale  e  a  destra  del 
sacerdote  di  Bacco  che  presiedeva  nel  centro.  Ivi  accanto 
al  n.  1  (=i  della  figura  a  pag.  90)  tro\iamo 

2)  lEPEll^  3)  lEPEQ^ 

AnoAAQ-\o^  no^i-iAaxo^ 

AHAIOT  OYTAAMIOY  d 

4]  lEPEQlXAPITQN  5)  pT  E^HEHIOY 

KAIAPTEMIAOI  EJEYnATPlAQNXEIPO 

EniFYPriAIAI  TONHTOYYnOTOY 

nYP^oPOY  AhmoyAiabioy 

Sopra  al  2  sul  terzo  gradino  (non  compresa  la  prima  fila  delle 
sedie)  s'incontra  una  sedia  di  marmo  di  bel  lavoro,  alta 
in.  1,  lo,  larga  0,  GÌ,  con  piedi  di  leone,  la  quale  sopra 
il  sedile  ha  due  incavature  come  delle  piante  de'  piedi  duna 
statua  di  metallo  una  volta  postavi  sopra.  Allato  ve  incisa 
riscrizione  seguente  sopra  un'  altra  piìi  antica  già  cancellata  : 

I1II0AI2; 

MÀPKQOYAniQ 

EIBIOTQTOAÀM 

nPOTATQYnATI 

KOKAIEnQNYMQ 

ÀPXONTITOEYEP 

rETHÀYTQKAlTOlC 

YEI(3ICÀ  VTOì  TEICÀME 

NQKAIMÀZIMQ 
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Dietro  al  ì  sul  secondo  gradino  sia  una  base  quadrata,  alta 
0,  58,  larga  0,  81,  di  uiariuo  bianco,  e  sostenente  già  una  sta- 
tua di  metallo  di  Adriano.  Essa  porla  la  seguente  iscrizione: 

ÀVT0KPÀT01'ÀKÀlCÀPÀ(-)€OVTPÀIÀXor 

nÀpeikorrioN(-)eo\i\€Po\Àìi(iL)\oN 
AAPiANONceBAcTOMi€]iAi>ei()ìnAror 

BOYAiiKAiiinovAirrWNX'  kAioaiìmoc 

eniMeA()ìlvi6MICTIlC0INHIA0Ol)ìAHC 


Il  cuneo  destro  : 

1)  TEPEOC 
nO^EIAQNOC 
rAlHOXOTKAl 
EPEXOEQ^ 


2)  lEPEQI 

Aptemiao^ 
koaAimAoì 


3)  ìepeo:l 

MEAliOMENOì 

AIONVIOY 
EE  EVNEIAaiV 


4)  Bovzrrov 
lepecocAioce^ 
hAAAAaicjJ 


5)  1EPEÌ23 
AI02  BOYAAIOÌ" 

KAi  aghna:^ 

B0TAAIA2 
III  cuneo  destro  : 


1)  IEPEQ3 
AIOiAIOZIQTEPOS 

kAi  AghnAì  :^oteipAi 


2)  iE?EQl 

ANTINOOr 

XOPEIOYEKTE 

XNEITfìN 


3)  IEPEQ2; 
AnOAAQN()>; 
nATPOOì' 


4)  lEPECi:^: 

AIONTIiOV 

MeAnOM€XOì 

eK  T€XNEIT(jl)N 
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5)  IEPEQ2; 
ETKAEIAI  KAI 
EYNOMIAZ 

Dietro  il  2  sul  secondo  gradino  trovasi  una  sedia  frammen- 
tala ornata  di  teste  di  Medusa  e  di  serpenti  coir  iscrizione 

lEPIÀC  ÀeUNÀC  À0HMOT 

IV  cuneo  destro  : 


1)  IEPEQ2 
AIK  Alili  IO  V 

3)  lEVEQl  AlOi  (I^IAIOV 


2)  iepeq:^ 


4)  1EPE!Q:ì 
AaAEKA0EQN 


5)  OAIAYNTOT 

AioceKneiGHC 


V  cuneo  destro  : 

1)  IEPE122 
AnOAAQNO^  ATKIIOÌ'  (sic) 

3)  IEPEQ2 
ANAKQN 

KAI  nvùoi 
EniTErior 

5)  lEPEQi 
H(1)AI>:T0V 

VI  cuneo  destro  : 
1)  lEPEQv  AnOAAQ 

NOi  AA4)NH<l)0P0Y 


3)  lEPEfìl 
Al0O$OPf)ì' 


2)  cPAlAìNTOV 

AI02  oATMnior 

EN  AITEI 

4)  lepeujc 

OYPANIAC 

Neiiececoc 


2)  lEPEQI 
AYAQNEQ2 
AI0NY20Y 

4)  IEPEQ2 

eniEQi 
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5)  lEVVAìl  G)  IEPEì}:ì  AHMriTPO:L 

AIO>:TEAEr  KM  (1)EPPEMTTH:ì 

OYBOYlìF® 

Rivolgiamoci  ora  alla  parte  opposta,  cioè  a  sinistra  del 
sacerdote  di  Bacco. 

I  cuneo  sinistro.  Le  iscrizioni  delle  tre  sedie  f  g  h  già 
furono  conmnicalc  nell*  articolo  antecedente.  Le  due  altre, 
che  dovrebbero  seguire,  sono  distrutte,  ed  al  loro  posto  in 
epoca  larda  era  costruita  una  scaletta  a  quattro  gradini.  Die- 
tro air  h  sul  terzo  gradino  trovasi  una  base  quadrala  ,  alta 
0,  54,  larga  0,  8G  coli'  iscrizione  : 

ATTOKPATOPA  KAICAPA0GOTTPA 
lANOY  nAPeiKOT  TION  OGOT  NCPOYA 
YICONON  AAPIANON  CeBACTON  H  GZ 
APeiOY  nAFOY  BOYAH  KAI  H  BOYAH 
TGON  X  KAI  O  ATIMOC  enOieA0YM€NHC 
THC  AKAMANTIAOC  (PìAHC 

II  cuneo  sinistro. 

1  e  2   mancano.    3   IIOAGMAPXOY  ;    accanto    vi   furono 
trovali  due  frammenti  d'una  sedia  con  : 

APXON(705)  BACIAeCO^s).  5)  manca. 
Ili  cuneo  sinistro  : 
1—4)  GECMOeETOY  quattro  volte. 
5)  lEPOKHPYKOI 

IV  cuneo  sinistro  :  mancano  tutte  le  sedie. 

V  cuneo  sinistro  :  mancano  le  prime  tre. 

4)  IEPEQ2  5)  IEPEQ2 

lAKXAraroì'  aikahpioì- 

VI  cuneo  sinistro  : 

1)  lEVEÙl  2)  lEPEOI  AHMOV 

nrpci)OPOY  kAi  xApiton 

eeakpoito  kAi  PfìMH^: 

AEQ.1 
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3)  Kiii'VKo:ìnANAr()rv 

KAI   lEPKU^ 

Le  altre   tre   mancano. 

Voglio  notare  in  questo  luogo,  che  nella  stoa  d'Adriano 
esiste  un  frammento  (n.  3577)  di  due  sedie  di  marmo  uni- 
te, delle  quali  Tuna  è  distrutta  quasi  interamente,  mentre 
lallra  conserva    ancora   l'iscrizione  : 

lEPEQC 

AnOAAGNOC 

ZÌ2CTHPI0Y 

Pul)l)l.  neir  'E^r.p..  1384  e  2G83;  Rangabé  ant.  Ifell.  II, 
1149.  Fu  trovalo  questo  frammento  nel  fabbricare  la  chie- 
sa dell'  Annunziazione,  e  perciò  non  può  esser  dubbio,  che 
abbia  già  appartenuto  al  teatro  di  Bacco. 

Dopo  lo  sgombro  dell'  emiciclo  fu  aperto  dal  centro 
delle  sedie  un  taglio  perpendicolare  sulla  scena  ;  e  si  trovò 
in  primo  luogo  in  distanza  di  circa  due  metri  dalle  sedie  un 
muro  o  riparo  allo  0,  70  formalo  da  lastre  di  marmo  bis- 
lunghe ed  attestate  insieme,  il  quale  girava,  come  pare,  in 
faccia  a  tutta  l'estensione  dell'emiciclo.  È  però  costruito  sol- 
tanto in  epoca  larda  dalle  lastre  del  pavimento,  né  si  sa, 
a  quale  scopo.  —  Il  pavimento  dell'  orchestra  fu  trovato  qua- 
si inlatto,  formato  da  lastre  in  parte  quadrate,  in  parte  ronì- 
boidali.  Ma  anch'  esso  si  riconosce  esser  un'  opera  non  pri- 
mitiva, ma  di  epoca  tarda.  —  Alla  distanza  di  m.  18,  bO 
dalla  sedia  centrale  s'incontra  un  muro  alto  circa  due  metri 
e  largo  quattro,  che  però  sembra  essersi  esteso  per  tutta  la 
larghezza  tra  le  due  corna  dell'emiciclo.  Nel  centro  una  sca- 
la conduceva  sulla  sommità  di  esso,  e  suU'  ultimo  gradino 
è  incisa  la  seguente  iscrizione  di  epoca  tarda  : 

COI  TOAe  KAAON  eiev^e  <i>iAoprie  bhma  eenipoY 

«I^AIAPOC  /CJlAOr  BIOACOTOPOC  AXeiAOC  APXOC   1 

(1)  [Probabilmente  lo  stesso  Fedro  già  conosciuto  per  l'iscrizione 
•lei  C.  I.  gr.  n.  S22.  //.  B] 
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Non  meno  dell'  iscrizione  la  costruzione  stessa  accusa  un'e- 
poca larda,  essendo  l'ormata  di  frammenti  architettonici  di 
buona  epoca,  tra'  quali  era  murata  anche  una  base  quadrata 
larga  0,  87,  alta  0,  43  e  profonda  0,  -45  coli'  iscrizione  : 

_     _  Il   TlOAi:^ 

TIB  KA  KAAAlPPlANONITAAIKONTPAToN 

iipe:ìbe\tul\  kai  /wnrrPATiroN  tqn 
:seba2:ton  aoi  i^thn  kai  EPANOPeoxFiN 

TQN  EAEVéEPQN  nOAEQN  TON  EYEPrETHN 

Della  primitiva  scena  finora  non  fu  trovato  nessun  vestigio. — 
Fu  sgombrato  pure  il  muro  antico  della  parodos  occidentale 
(sotto  al  cuneo  VI  destro),  e  vi  si  trovarono  attaccale  tre 
basi  quadrate  di  differente  grandezza  e  di  epoca  posteriore. 
Tra  i  frammenti  d'iscrizioni  e  sculture  trovali  sparsi  qua 
e  là  menzionerò  i  più  importanti.  Così  tra  altri  frammenti 
di  monumenti  coragici  uno  d'una  base  triangolare  d'un  tri- 
pode, larga  0,  51,  con  iscrizione  d'epoca  larda: 

NIKANlieNnTOA€llAIOTen(jL)NYI\IOIATTAAlCTe 
AÀOCeA€N(I>TAÀCTeKrONOlAAPIÀNOY 
AireiAACTe(I>€PeGT€<I)ÀNOCnANA€lONIAAIT6 

ÀiMÀTepexeeiAAxKorpoierepoiBoÀi 
pr0Aio[C[NA€cnoNTOnoAvnTYKroicÀrAooivAeiG 

COlCAvAOROANZCOGiMOXOCGOMeNOI 

ApXCN  AO  An  AoiGCNTTNe  A€MOAn  AlN 

NOGYA  AMOIG  AM(l>IKPOTOlClTPia)GJN 

An  Agg  Axop  Ari  A  Am^magnika 

ATAFAAlATPinOAOG 

Dello  slesso  genere  sono  due  altri  frammenti  : 

APQN  OOPIKI  Q 

HIAEI  KH<WI  APQNENIKA 

QPIAHIBO 

In  una  colonna,  alla  1,  60,  del  diametro  di  0,  70,  ò  incisa 
l'iscrizione  : 
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()   AilMOi 
R  Ail  A  E  A  APIOB  A  Fi  ANHN 
<I)IAOnATOPATOXEKRA:i;i 
AEQvAPÌOPAPlA\Oì<l'I 
A0P12MAI0VKAIBA:ìIA1^ 

iii^AHii  \AiA():Lci)iAorrop 

rOV  TOX  KAYTOl'  EYEPrE 
THN  ANEOFJKEN 
die  ci  ricorda    l'iscrizione  trovata  nel  secolo  passalo   nella 
•tessa  località  (Leakc  Topogr.  p.   101,  n.  5  della  traduzio- 
ne tedesca). 

Di  sculiure  fu  trovata  la  parte  inferiore  del  corpo  d'una 
donna  in  lungo  abito  con  remo.  È  di  forma  colossale,  giac- 
ché la  parte  superstite  fino  al  basso  ventre  misura  m.  2,  30. 
Sul  lavoro  per  ora  non  voglio  giudicare,  non  essendo  anco- 
ra totalmente  eslralla.  Oltre  alcuni  frammenti  sepolcrali  noto 
il  corpo  d'un  ragazzino  nudo,  mancante  della  testa  e  delle 
estremità  delle  gambe,  alto  0,  57,  probabilmente  Amore,  di 
epoca  buona;  e  finalmente  un  decreto  frammentato  dell' e- 
j)Oca  di  Lisimaco,  che  sarà  pubblicato  in  facsimile  nel  no- 
stro giornale  archeologico. 

Mentre  sto  terminando  la  mia  relazione  ,  si  è  trovato 
ancora  il  torso  d'un  Sileno,  mancante  della  testa  e  delle 
gambe  dal  ginocchio  in  giìi.  Senz'  abiti  è  coperto  di  peli 
nella  parte  inferiore.  La  parte  di  dietro  attaccata  ad  un  pi- 
lastro quadrato,  la  testa  inchinata,  come  si  conosce  ancora 
dalle  traccie  del  mento  con  lunga  barba,  visibili  sul  petto, 
le  braccia  spezzate  sì,  ma  delle  quali  le  mani  si  sono  ancor 
conservate  appoggiate  sulle  reni,  ci  fanno  fede,  che  la  sta- 
tua serviva  ad  uso  di  Atlante  per  sostenere  un  architrave. 
La  parte  superstite  è  alla  m.  1,  70  e  di  lavoro  diligente 
d'epoca  buona. 

Tanto  sugli  scavi  del  teatro.  Intanto  in  questo  frattem- 
po furono  intrapresi  ancor  alcune  allic  investigazioni  di  non 
lieve  interesse.  —  Nello  sgombrar  i  sassi  che  occupavano  la 
parte  media  dell'  cdifizio  antico  presso  la  Ilavzyta  ITuovi^t- 
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^((TTjf ,  da  noi  non  senza  probabililìi  supposto  esser  il  ginna- 
sio di  Tolomnieo,  furono  trovali  de'  franniicnti  d'un  archi- 
trave dorico  in  marmo  con  avanzi  d'iscrizione,  che  fecero 
rivolgere  di  nuovo  l'attenzione  sopra  questo  silo.  Le  nuove 
indagini  portarono  (inora  alla  luce  circa  trenta  frammenti 
dell'  architrave  e  dell'  iscrizione,  che  con  molta  probabilità  si 
supplisce  : 

Boccilivg  "ArtaXo?  [Utaaikicùc,  'Az'àlov  y.y.ì 

^01.(7  ili  a  ar,;  'AttcXXwvìcJos...  .  ocviBrìy-ofj, 
L'architrave  è  allo  0,  43,  le  lettere  0,  14.  Essendosi  trovali 
questi  framuìcnti,  come  fu  detto,  nella  parte  media  dell' e- 
difizio,  dobbiamo  supporre  esser  essi  stali  posti  sopra  la  por- 
ta oppure  sopra  l'atrio  di  mezzo,  nò  potremo  piìi  sostenere 
la  denominazione  di  ginnasio  di  Tolomnieo,  ma  ravvisarvi 
piuttosto  la  stoa  di  Aitalo  II  menzionata  da  Ateneo  V,  p.  212. 

In  ultimo  luogo  farò  menzione  d'un  piccolo  scavo  in- 
trapreso dal  sig.  Strack  in  un  silo  tra  il  teatro  di  Bacco 
e  rilisso,  ove  una  colonna  di  marmo  sporgente  dal  suolo 
faceva  supporre  un  edifizio  antico  :  come  da  molli  si  cre- 
deva, il  santuario  di  Bacco  h  Xt^vat;.  Alla  profondità  di  cir- 
ca un  metro  fu  trovato  un  pavimento  formato  da  lastre  sot- 
tili di  marmo ,  come  pure  due  basi  di  colonne  ioniche  :  il 
tutto  spettante  ad  un  edilìzio  di  epoca  romana,  che  noe  si 
potò  conoscere,  se  già  appartenesse  ad  un  santuario  o  ser- 
visse ad  uso  profano  e  privato.  P.  Pervanoglu. 


b.  Scavi  di  Modena. 

Fin  dall'autunno  dell'anno  1858,  entro  l'area  della 
casa  della  signora  contessa  Carolina  Guidelli  Poppi,  sita  nel- 
la contrada  detta  posta  vecchia,  un  80  passi  al  disotto  del 
corso  dell'  odierna  via  Emilia  verso  settentrione,  alla  profon- 
dità di  quasi  tre  metri,  si  mise  allo  scoperto  la  sommità  e 
il  lato  posteriore  di  un  antico  sarcofago  Romano  di  tufo  bian- 
co della  Venezia,  lungo  metri  2,  34,  largo  m.  0,  91  ed  alto 
m.    1,  26,  disadorno  e  rozzo,  Iranne  la  parte  del  tetto  re- 
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spiciente  verso  il  meriggio  e  la  via  Emilia,  che  si  trovò  fog- 
giato a  squame ,  come  quello  di  alcuni  altri  antichi  nostri 
sarcofagi.  Non  potendosi  levare  dal  siio  posto,  per  ragion  di 
due  muri  della  ridelta  casa  che  vi  posavano  sopra,  fu  aper- 
to da  un  lato,  e  vi  si  rinvennero  riposte  le  ossa  di  due  per- 
sone, adulta  runa,  ed  infantile  Taltra.  La  testa  della  prima 
posava  sopra  un  rialto  della  pietra  lasciato  appositamente 
nel  fondo  interno  delP  arca  verso  il  ponente,  allinchè  servisse 
come  di  guanciale;  e  le  ossa  dell'  altra  giacevano  sopresso 
una  grande  lastra  di  marmo  nero,  sorretta  a  giusta  altezza 
da  un  listello  che  ricorreva  attorno  alla  sponda  interna  dell' 
arca  medesima.  Ora,  addì  22  marzo  del  corrente  anno  18G2, 
facendo  nuove  cscavazioni  verso  il  meriggio,  si  venne  a  sco- 
prire anche  la  faccia  principale  di  detto  sarcofago  ,  rivolta 
verso  la  via  Emilia  ,  divisa  in  tre  spartimenti  rettangolari  , 
due  laterali  con  risalto  rozzo  della  pietra,  probahilmente  per 
poscia  scolpirvi  le  figure  consuete  di  due  conjugi,  od  altro 
che  meglio  piacesse,  ed  uno  maggiore  nel  mezzo  contenen- 
te la  seguente  epigrafe  : 

7)  TVRPIANNI 
AE  •  TERTIAE  IPSA  SIBI 
(sic)  viva  POSVIT 
Le  lettere  sono  di  forma  assai  buona ,  ma  gracili ,  e  poco 
profonde,  probabilmente  a  riguardo  della  qualità  della  pietra 
facile  a  sfaldarsi.  La  forma  dei  punti  triangolari,  segnata- 
mente di  quello  posto  in  principio  della  prima  riga,  e  simili 
a  quei  della  base  marmorea  dedicata  dai  Modenesi  ad  Adria- 
no l'anno  13o  [v.  Bullett.  arch.  1856  p.  lo2),  ne  invita  a 
reputarla  incisa  circa  que' tempi,  o  non  molto  dopo.  Il  no- 
me gentilizio  TVRPIANNIAE,  o  TVRRIANNIAE  (giacché 
un  difetto  della  pietra  lascia  incerto,  se  la  quarta  lettera  sia  P 
oppure  R)  forse  torna  del  tutto  nuovo.  Cosa  non  ovvia  par- 
mi  anche  il  punto  posto  in  principio  dell'  epigrafe  (cf.  Zac- 
caria ,  ìstit.  lapid.  p.  338:  Fabretti  p.  37G).  In  due  altri 
nostri  sarcofagi  d'età  molto  piìi  tarda,  de'  tempi  cioè  di  Co- 
stantino Magno,  la  sigla  L-  posta  in  principio  vedesi  chiusa 
così  fra  due  punti  {Marmi  Mochn.  p.  160,  1631;  ma  cotale 
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parlicolarith,  riguardo  alle  sigle,  indicanti  prenomi,  era  di 
già  invalsa  segnatamente  ne'  manusciilli  [Mai^praef.  adCic. 
de  rep.  p.  XXXy'I),  e  non  fa  tanto  caso. 

Altro  sarcofago,  pur  esso  di  tufo  bianco  della  Venezia, 
ma  rozzo  del  lutto  e  anepigrafo,  si  scoperse  l'anno  1829 
nella  contrada  delta  de'  coltellini,  in  ghetto,  un  30  passi  al 
disotto  del  corso  della  via  Emilia,  e  forse  un  cento  passi  di- 
scosto da  quello  che  si  scoperse  ora  ;  onde  si  vede  che  l'an- 
tica Emilia  passava  ad  un  dipresso  ove  al  presente ,  e  che 
Modena  romana  era  posta  più  verso  levante  ,  e  non  oltre- 
passava dalla  parte  di  ponente  l'odierno  corso  detto  di  canal 
grande  [v.  Bull.  arch.  1830  p.  78  e  1846  p.  24). 

Proseguendo  Tescavazione  ,  ivi  presso  si  rinvenne  una 
tavola  quadrangolare  pure  di  tufo  bianco  della  Venezia,  alta 
m.  0,  83,  e  larga  quasi  altrettanto  ,  che  porta  maestrevol- 
mente sculto  un  come  clatrum  reticulatum  nella  faccia  sua 
principale,  e  in  uno  de'  lati  della  sua  grossezza  un  beli'  or- 
nato consistente  di  foglie  d'acanto  e  di  vite  con  grosso  vi- 
ticcio, e  di  un  bel  capo  di  papavero  sativo  ripiegato  aH'ingiìj. 
Pare  che  facesse  parte  del  rivestimento  di  un  monumento 
sepolcrale  simile  a  quello  che  in  parte  si  scoperse,  distante 
circa  un  miglio  da  Modena  verso  levante,  l'anno  1846  [An- 
nali deir  List.  1846  p.   119). 

Ma  il  più  prezioso  de'  monumenti  tornati  a  luce  dalla 
ridetta  escavazione  si  è  una  tavoletta  di  marmo  greco  cipol- 
lino venato  larga  m.  0,  40  ed  alta  m.  0,  32,  che  è  come 
qui  appresso 


<s>  e  Q 
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I  pesci  consociali  ai  pani  mostrano  evidenlemenle,  che  que- 
sta lapiJclla  sepolcrale  appartiene  a  persona  cristiana  ;  e  la 
forma  delle  lettere,  non  che  il  nudo  nome  Sijntrophion  ne 
porge  buono  argomento  per  riportarla  piuttosto  al  terzo,  che 
non  al  quarto  secolo  dell'  era  nostra  ,  conforme  le  dottrine 
del  eh.  cav.  de  Rossi  (ap.  Pitra  ,  Spici!.  Solesm.  t.  Ili, 
p.  572)  ;  di  che  confermasi  che  la  religion  del  Vangelo  assai 
pertempo  si  diffuse  nelle  contrade  dell' Emilia. 

I  cinque  pani  insigniti  della  consueta  crocettina  (che  li 
rendeva  rcrparp-j'^c-j?,  o  sia  TetpajSÀ'jj^c-j;)  riescono  selle,  se 
si  computino  i  due  di  già  abboccati  dai  due  pesci  ;  di  che 
si  fa  manifesto,  che  T incisore  di  questo  cpitafio  inlese  ri- 
cordare la  seconda  moltiplicazione  de'  pani  operata  dal  Re- 
dentore allorché  benedicendo  soli  selle  pani  e  pochi  pescetli, 
in  luogo  deserto,  e  facendoli  distribuire  per  mano  de'  suoi 
discepoli  al  popolo  famelico  ,  ebbe  saziati  quattro  mila  uo- 
mini ,  non  computate  le  donne  e  i  lor  pargoletti  (  Matlh. 
Evangel.  XF,  3'2-39],  Per  simile  modo,  in  una  lapida  se- 
polcrale del  cimitero  romano  di  S.  Ermete,  o  sia  de' Santi  Gia- 
cinto e  Proto,  che  si  conserva  nel  Museo  Kircheriano  [de 
Rossi  ap.  Pilra,  Spicil.  Solesm.  t.  Ili  p.  576)  veggonsi  figu- 
rati cinque  pani  ic,a^h.ìyicì  (  cioè  segnati  col  monogramma 
ifC  consistente  delle  iniziali  di  'Ir.c-cù:  Xciarcg) ,  parimenti 
disposti  in  linea  retta,  e  sott' essi  due  pesci  posti  da  sé  l'uno 
sotto  l'altro;  ov' è  manifesto  che  s'intese  indicare  la  prima 
moltiplicazione  miracolosa  operata  dal  Redentore  medesimo 
quando,  parimente  in  luogo  deserto,  saziò  ben  cinque  mila 
persone  con  soli  cinque  pani  e  due  pesci  [Mallh.  XIV,  17-20). 

Ma  il  nuovo  monumentino  cristiano  modenese  torna  vie 
pili  pregevole,  a  fronte  del  romano,  perchè  dove  questo  si 
limita  ad  accennare  alla  ridetta  istoria  evangelica,  il  nostro 
manifestamente  simboleggia  tutto  insieme  il  mistero  augusto 
dell'  eucaristia,  conforme  alle  ragioni  della  simbolografia  cri- 
stiana sì  dottamente  esposte  dal  lodato  cav.  de  Rossi  [Epist. 
ad  Pilram,  Spici!.  So!esm.  t.  III).  I  Cristiani  son  detti  pi- 
scicuii  da  Tertulliano^  da  Clemente  Alessandrino  e  da  tanti 
altri  antichi  Padri ,  perchè  rigenerati    nell'  acque  del  batte- 
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Simo ,  e  accolti  nella  chiesa  degli  apostoli  divenuti  pesca- 
lori  d'uomini  ;  e  Cristo  chiama  se  stesso  pane  di  vita  eterna 
disceso  dal  cielo  [loann.  F/,  35).  E  che  i  due  pesci  intenti 
a  pasccì'si  de'  sette  pani  nel  nuovo  epitafio  Modenese  sim- 
boleggino realmente  i  fedeli  che  si  accostano  alla  sacra  mensa 
eucaristica,  ò  posto  fuor  d'ogni  dubbio  dal  riscontro  di  al- 
tro monumento  cristiano  di  queste  stesse  contrade  tornato 
a  luce  un  venti  anni  addietro.  Voglio  dire  dei  dolio  lillile 
scoperto  l'anno  18 Ì2  in  sui  confini  del  Colond)aro  e  di  For- 
migiue  ,  un  sette  miglia  sopra  Modena  verso  il  meriggio. 
Verso  l'orlo  di  quel  grande  vaso  vinario  vedesi  impresso  un 
bollo  quadrangolare  rappresentante  in  rilievo  due  pesci  che 
a  dorso  incurvato  e  a  bocca  aperta  bramosi  si  accostano  al 
sacrosanto  monogramma  )j(  consistente  delle  iniziali  de' nomi 
'l'/](jcig  Xp:(Jzh  {Bull,  archeol.  1843  p.  152).  I  sette  pani 
pertanto  del  nuovo  monumento  cristiano  modenese  equival- 
gono al  monogramma  suddetto  ;  e  perciò  sono  evidentemen- 
te pani  eucaristici.  Da  prima  io  riportai  al  secolo  (juarlo 
il  dolio  suddetto  ;  ma  ora  veggo  che  può  appartenere  anche 
al  terzo,  poiché  quel  monogramma,  detto  ad  iniziali,  ricorre 
anche  in  un  epitafio  romano  del  cimitero  di  Calisto  dell' 
anno  268  [Boldetti,  Cimit.  p.  80  n.  8;  de  Rossi  ap.  Fitra 
Spicil.  Solesm.   t.  IV  p.  529). 

Nulla  poi  osta  a  credere,  che  il  simbolo  de'  pesci  con- 
sociati ai  pani  sia  tutto  insieme  posto  per  conmiemorare  il 
fatto  storico  della  prodigiosa  inoltiplicazione  degli  uni  e 
degli  altri ,  e  per  denotare  in  modo  celato  il  mistero  dell' 
eucaristia,  conforme  alla  disciplina  dell'  arcano,  vigente  ne' 
tempi  delle  persecuzioni  ;  poiché  il  miracolo  stesso  della 
moltiplicazione  de'  pani  fu  reputato  figura  e  tipo  dell'  istitu- 
zione dell'eucaristia.  S.  Ambrogio  di  fatti  {in  Lucani  IX, 
80-83)  ne  insegna  come  plerique  septiformis  spiritus  gra- 
tiam  in  {septem)  pauibus  defìnitam,  in  piscibus  quoque  {duo- 
bus)  duplicis  testamenti  figuram  intelligendam  putant .  .  .  non 
esuriet  qui  acccperit  cibum  Christi  ;  et  in  apostolorum  mini- 
sterio  futura  divisio  dominici  corporis  sanguinisque  prae- 
mittitur. 
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li  nome  Syntrophus,  Syntrophe ,  non  è  raro  nelle  an- 
tiche iscrizioni  sì  Ialine,  come  greche  ;  ma  il  diminutivo  o 
sia  vezzeggiativo  Syntrophion,  scritto  così  con  posizione  greca 
(e  fors' anche  indeclinabile,  come  l'analogo  PIIILEMAIION 
dato  DECIMIAE  •  L  •  L,  in  altro  nostro  antico  cpitafio  : 
Marmi  Moden.  p.  245,  248];  questo  grazioso  nome,  dico, 
mi  riesce  del  tutto  nuovo.  Anche  i  Cristiani  antichi  si  piacque- 
ro di  simili  nomi  vezzeggiativi ,  dati  per  lo  piìi  alle  nobili 
fanciulle,  quale  si  è  quello  di  Eitstochium  portato  dalla  no- 
bilissima figliuola  di  Santa  Paula  Romana.  E  ad  una  giovi- 
netta, meglio  che  a  persona  adulta,  si  converrebbe  una  bella 
lucernina  di  terra  rossa  finissima,  di  cui,  insiem  con  la  la- 
pida, si  estrasse  un  frammento  che  nei  fondo  esterno  serba 
le  sole  lettere  finali  .  .  .  IPO. 

La  lodata  signora  contessa  Poppi,  che  da  parecchi  anni 
va  facendo  magnifici  restauri  alla  suddetta  sua  casa ,  ne  fa 
sperare  in  appresso  altra  piìi  estesa  escavazione,  che  potrebbe 
ridonare  alla  luce  altri  pregevoli  monumenti;  giacché  tutto 
quel  suolo  pare  fosse  occupato  ab  antico  da  memorie  roma- 
ne sepolcrali. 

Nella  villa  di  Casinalbo ,  distante  un  cinque  miglia  e 
mezzo  da  Modena  verso  il  meriggio,  poco  discosto  da  quella 
chiesa  parrocchiale  è  un  grande  cumulo  di  quelle  terre  che 
volgarmente  diconsi  marne,  ma  che  in  realtà  sembrano  avan- 
zi di  rogo  accumulali.  Ivi,  alla  profondità  di  circa  nove  me- 
tri, si  scoperse  un  torello  scolpilo  in  selce  durissima,  lun- 
go 85  centimetri,  mancante  per  frattura  antica  di  quasi  tutte 
le  zampe  e  dell'  estremità  delle  orecchie  e  delle  corna.  È  rap- 
presentalo stante  e  tranquillo  col  collo  teso,  e  fornito  di  sì 
ampia  giogaia  e  cervice,  che  mi  richiamò  alla  mente  le  forme 
bovine  lodate  da  Virgilio  {Georg.  HI,  52). 

La  grandezza  sua  non  ordinaria  escluder  sembra  il  sup- 
posto che  fosse  donarlo  votivo  per  guarigione  di  un  simile 
animale  sì  caro  ed  utile  alT  uomo  agricola  ;  onde  vorrei  piii 
presto  congetturare  ,  che  servisse  di  ornamento  ad  un'  edi- 
cola eretta  in  quelle  fertili  pianure,  e  collocato,  insieme  con 
altro  quadrupede,  da  lato  a  quella  sopra  una  base.  Così  nelle 
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monete  del  Divo  Augusto,  impresse  sotto  Tiberio,  vedesi  il 
tempio  rotondo,  erettogli  dalla  sua  Livia,  con  due  alte  basi 
da  lato ,  sovr'  una  delle  quali  sta  un  bue  ,  o  giovenca  cbe 
sia,  e  sovra  l'altra  un  ariete,  vittime  a  lui  destinate  (v.  Eckhd 
t.  y\f.  127:  Morelli,  Aug.  lab.  XXVJIJ,  19).  Imagini  simili 
di  tori  e  giovenche,  a  parer  del  Visconti,  solevansi  consccrare 
presso  i  tempj  gentileschi  ,  afìin  che  vi  stessero  quasi  ostie 
perenni  al  cospetto  de'  numi  in  essi  venerati  (  Visconti,  Mas. 
Pio  Clem.  t.    Vili,  tav.  30  e  31). 

C.  Gavedoni. 


II.  MONUMENTI. 

a.    Vasi  in  possesso   del  sig.  R.  Barone  a  Napoli. 

Nel  mio  soggiorno  a  Napoli  ho  avuto  T occasione  di 
vedere  la  ricca  raccolta  di  vasi  delT  egregio  sig.  Raffaele 
Barone  e  di  descriverne  i  piìi  interessanti ,  comprali  da  lui 
negli  ultimi  anni.  E  ben  naturale  che  i  rivolgimenti  politici 
deir  Italia  meridionale  non  siano  stali  favorevoli  agli  scavi, 
ma  non  ostante  vi  ho  notato  alcuni  vasi,  che  mi  parevano 
meritare  un  interesse  speciale.  Il  più  interessante  era  una 
rappresentanza  nuova  di  Troilo  ed  Achille,  sopra  un  vaso  a 
rotelle  con  figure  gialle  di  stile  bellissimo,  trovato  nella  Ba- 
silicata. Nel  mezzo  scorgesi  una  edicola  con  quattro  colon- 
ne, le  cui  anteriori  portano  sopra  i  capitelli  jonici  due  sfin- 
gi le  quali  sostengono  il  tetto.  Una  idria  nel  frontone  ci  fa 
riconoscere  la  fontana.  Nelf  interno  sta  Troilo  giovane  con 
corazza  e  berretto  frigio  in  atto  di  carezzare  colla  s.  la  le- 
sta del  suo  cavallo  il  quale  monta  le  scale  della  fabbrica  , 
mentre  tiene  colla  d.  il  freno.  A  destra  di  chi  guarda  ve- 
desi  accovacciato  e  mezzo  nascosto  dalla  edicola  Achille  cla- 
midato e  Telmo  sulla  testa.  La  destra  invisibile  siringe  la 
spada,  la  s.  tiene  lo  scudo  e  Tasta.  Guarda  con  atlenzione 
i  movimenti  di  Troilo  e  preparasi  per  uscire  nel  momento 
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prossimo  dal  suo  agguato.  S'avvicina  a  lui  da  destra  Alene 
con  cliitone  manicato,  egida,  ed  elmo,  lenendo  nella  s.  1  a- 
sta  e  lo  scudo  colla  testa  della  AJcdusa,  e  stendendo  la  d. 
verso  il  suo  protetto.  Neil'  aria  vedesi  un  giovane  nudo,  as- 
siso, il  quale  tiene  una  palma  nella  s.  e  mostra  coli'  indice 
della  d.  verso  la  scena  centrale  (1).  Dall'  altra  parte  della 
fontana  sta  nell'  aria  una  donna  assisa,  alla  quale  un'  altra 
mostra  lo  specchio.  Più  giù  s'allontana  di  galoppo  un  gio- 
vane con  corazza  e  beretto  frigio  ;  egli  volta  la  lesta  al  suo 
compagno  Troilo  e  stende  la  s.   verso  lui  (2). 

Il  rovescio  ha  una  disposizione  semplicissima;  le  figure 
sono  ordinate  in  due  schiere.  Nella  supcriore,  molto  ristau- 
rata,  vi  sono  quattro  figure  bacchiche;  in  mezzo  Sileno,  al 
quale  un  giovane  col  tirso  offre  la  patera,  a  destra  una  Bac- 
cante, a  sinistra  Pane.  L'ordine  inferiore  è  composto  di  tre 
figure.  Pcnteo,  clamidato,  con  capelli  irli  e  colla  spada  nella 
d.  e  due  aste  nella  s.  corre  verso  la  d.  contro  una  donna 
vestita  di  chitone  e  nebride,  la  quale  stringe  il  pugnale  verso 
lui.  Un'altra  donna  da  sinistra,  con  chitone  doppio,  nebride 
e  tirso  afferra  il  braccio  di  Penleo. 

Il  momento  rappresentato  è  quello  in  cui  Penleo  uscito 
dal  suo  agguato  cerca  di  assalire  le  Baccanti;  scena  figurala 
pure,  coir  aggiunta  necessaria  della  terza  sorella,  in  un  vaso 
della  Magna  Grecia,  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Jahu, 
Penlhens  lav.   I. 

Un  altro  vaso  a  campana,  trovato  poco  fa  a  Napoli  sles- 
sa vicino  a  s.  Giovanni  a  Carbonara,  con  figure  rosse,  rap- 
presenta una  scena  bacchica.  Ve  nel  mezzo  una  figura  ignu- 
da, accovacciala,  voltata  a  sinistra,  di  apparenza  maschia  ma 
con  capelli  lunghi  ;  essa  si  tocca  la  fronte  colla  d.  ed  alza 

(1)  In  altri  vasi  (Welckcr.  Ann.  1850,  G6,  n.  1  e  7)  Atene  stessa 
porge  all'eroe  la  corona  della  villoria. 

(2)  Si  noli  in  questa  composizione  la  mancanza  di  Polissena  ,  la 
quale  vien  quasi  sempre  figurala  in  quei  vasi,  che  rappresentano  Achille 
non  ancora  uscito  dall'  imboscala.  Manca  pure  in  due  altri  descrilli  dal 
Brunn  (Bull.  183.3,  p.  167),  ma  \i  vien  ridotta  la  scena  alle  due  per- 
sone principali.  Achille  r  Troilo. 
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la  mano  del  braccio  sinistro  esteso,  con  pollice  avanzato  ver- 
so la  testa.  La  clamide  è  sospesa  sopra  di  lui,  ed  aldisolto 
scorgcsi  una  pianta  di  lauro  fra  due  cigni.  Da  dietro  (e  da 
destra  di  chi  guarda)  gli  s'avvicina  un  Satiro  nudo,  infdìulato 
e  coronato,  colla  gamba  d.  un  poco  alzata  quasi  come  volesse 
dargli  un  colpo.  Le  braccia  sono  stese  in  guisa  che  la  d.  fa 
il  movimento  di  chi  vuol  battezzare,  sopra  la  testa  dell'  ac- 
covacciato, mentre  la  s.  è  voltata  addietro  col  gesto  del  ri- 
fiuto. Davanti  scende  dalf  aria  un  altro  Satiro  nudo  e  coro- 
nato anch'  esso,  con  capelli  alquanto  lunghi  ed  irti,  il  quale 
si  porta  la  s.  alla  barba  coprendosi  colla  d.  le  pudende.  Il 
gruppo  centrale  viene  circondato  da  due  altri  Satiii  ;  Tuno, 
nudo  e  itifallico,  accorre  dalla  destra,  tenendosi  la  man  dritta 
sotto  il  mento  con  quella  mimica,  che  a  Napoli  anch'  oggi 
è  segno  della  negazione.  L'altro,  indbulato  e  coronato,  ve- 
stito di  una  nebride,  s'allontana  con  passi  rapidi,  sventolan- 
do il  tirso  colla  destra. 

Sul  rovescio  vedonsi  due  efebi  ammantati  con  tacniae  in- 
torno alla  testa  avanti  ad  un  terzo  ammantato,  il  quale  tie- 
ne lo  strigile. 

Neil'  interno  del  coperchio,  la  cui  parte  esterna  è  de- 
corata da  tre  donne  con  tre  amorini,  leggonsi  dipinte  le  let- 
tere PAPAK. 

Tra  i  vasi  di  dimensioni  piccole  v'erano  alcuni  vasetti 
di  fabbrica  nolana  con  rappresentanze  notevoli  per  la  finez- 
za del  disegno.  Un'  anfora  con  figure  rosso  ci  mostra  Belle- 
rofonte,  il  quale  vestito  di  clamide  e  petaso,  assiso  sul  Pe- 
gaso alato  stringe  la  lancia  contro  la  Chimera,  figurata  con 
due  teste,  l'una  di  leone,  l'altra  di  capra.  Il  rovescio  ha  il 
solito  giovane  ammantato.  In  un'  altra  lancella  ,  pure  con 
figure  rosse,  vedesi  Borea  alato  ,  con  chitone  corto ,  barba 
spessa  e  corona  nei  capelli ,  afferrando  Oreithvia ,  che  ve- 
stita di  chitone  e  kekryphalos  in  vano  cerca  di  fuggire.  In- 
teressante j)urc  è  la  rappresentanza  d'una  idria  nolana  con 
figure  r.  ^el  mezzo  sta  Sileno,  col  naso  caratteristico,  ma 
arricchito  di  piccole  corna  sulla  fronte  e  di  una  coda  di  ca- 
vallo ;    è  in  alto  di  alzare  colle  mani  il  piccolo   Bacco  ,   il 
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quale  con  taeniae  iulorno  alla  testa,  prende  con  ambedue  le 
malli  la  barba  del  suo  maestro.  Davanti  v'  è  assisa  una  Bac- 
cante con  chitone,  nebride  e  il  tirso  appoggiato  sulla  terra. 
Di  dietro  sta  una  donna  con  ricco  abbigliamento ,  formato 
di  chitone,  manto  e  keknjphalos  colle  braccia  protese,  quasi 
che  avesse  lasciato  in  questo  momento  il  bambino  alla  cura 
di  Sileno. 

Di  provenienza  incerta  vidi  un  Icl-ythos  grande  con  figure 
nere  in  fondo  giallo.  Artemide  con  chitone  dorico,  collare, 
e  diadema  tiene  nella  s.  l'arco,  versando  latte  colla  d,  per 
mezzo  d'un  calice  sopra  Tonfalo  di  fórma  solita  conioide,  ma 
mancante  delle  viltae.  Dinanzi  sta  Apolline  vestito  di  manto 
e  corona  di  alloro  intorno  alla  testa,  il  quale  s  appoggia  colla 
s.  sopra  un  ramo  d'alloro  e  versa  lo  stesso  liquore  da  una 
patera. 

Resta  un  vaso  molto  guastato,  ma  con  una  rappresen- 
tanza importante.  È  un  vaso  a  mascheroni  con  figure  rosse 
di  varj  colori,  trovato  a  Conversano  nella  Puglia.  La  scena 
principale  è  quasi  tutta  svanita  ;  vedesi  solamente  un  re  as- 
siso neir  interno  d'una  edicola  ,  parlando  con  un  giovane, 
il  quale  tiene  due  giavellotti.  Un  altro  giovane  s'avvicina 
dalla  parte  opposta ,  e  tutta  la  scena  vien  circondata  dalle 
solite  donne  assise  con  ispccchj,  ventaglj  ecc.  Piìi  conser- 
vata è  la  rappresentanza  che  trovasi  sulle  spalle  del  vaso. 
Scorgesi  fra  due  alberi  d'alloro  un'  ara  grande  ,  lunga  ,  di 
color  bianco,  ornata  di  taeniae,  sulla  quale  sono  assise  due 
donne  ugualmente  vestite  di  chitone  lungo,  collare  e  con  ca- 
pelli lunghi  annodali.  Quella  a  destra  di  chi  guarda  appog- 
gia la  sinistra  sopra  l'aliare  e  mette  la  d.  intorno  al  collo 
della  sua  compagna,  voltando  la  testa  a  destra  per  guardare 
un  uomo  barbato,  palliato,  il  quale  s'avvicina  con  passi  ra- 
pidi, stringendo  la  spada  nella  d.  e  lenendo  la  guaina  e  lo 
scettro  colla  s.  L'altra  donna  a  sinistra  stende  la  destra  e 
guarda  con  attenzione  verso  un  giovane  che  accorre  da  s. 
Egli  è  vestito  di  clamide  e  pelaso,  stringe  la  spaua  colla  s., 
mentre  la  d.  è  protesa  verso  le  donne.  Ai  piedi  di  ciascuna 
di  esse  giace  sulla  base  dell'ara  un  ramoscello  che  pare  esser 
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di  ulivo.  La  situazione  è  semplicissima  ;  le  due  donne  sono 
rifuggite  air  ara  d' Apoliinc  per  sottrarsi  dalla  persecuzione 
dell'uno  di  que'  due  uomini  che  accorrono,  mentre  l'altro 
loro  porta  ajuto.  Vi  deve  esser  confrontato  un  altro  vaso 
ruvese  pubblicato  e  spiegalo  malamente  prima  dal  Minervini 
(Bull.  Nap.  II,  tav.  7)  e  dopo  dal  Pauofka  {Arch.  Zig.  Ili, 
p.  49,  tav.  28).  Vi  sono  pure  le  due  donne  assise  sopra  Tara; 
da  s.  accorre  il  vecchio  collo  scettro,  da  d.  sta  tranquillo  il 
giovane  con  due  aste  ed  il  berretto  nella  mano  ;  aldisopra 
neir  aria  vedonsi  31ercurio ,  Atene  ed  Apolline.  Lo  stesso 
concetto  ci  fornisce  un  vaso  del  Musco  Campana  (Ser.  XIV 
u.  10):  le  due  donne  stanno  assise  sopra  Tara  con  ramo- 
scelli d'alloro  nelle  mani  ;  i  due  guerrieri  accorrono,  ma  a 
sinistra  mettesi  fra  l'ara  e  l'aggressore  una  donna  vecchia  in 
abbigliamento  sacerdotale  colla  chiave,  forse  la  sacerdotessa 
d'Apolline  che  cerca  di  proteggere  le  donne  fuggite  al  suo 
tempio.  Ma  sebbene  l'azione  sia  tanto  chiara,  non  sono  riu- 
scito a  trovare  il  mito  speciale  a  cui  si  riferiscono  siffatte 
rappresentanze. 

Per  tacer  di  molti  altri  vasi  pubblicali  nel  Bull,  napol., 
voglio  notar  in  fine ,  che  nelle  mani  del  sig.  Barone  sono 
passati  i  due  vasi  già  della  collezione  Fittipaldi  in  Anzi,  rap- 
presentanti l'uno  Teseo  e  Scirone,  l'altro  le  nozze  di  Lao- 
damia,  pubblicati  ne' Mon.  dell' Inst.  Ili,  t.  47  e  negli  An- 
nali   18o4,    t.    16,  A.    KlESSLING. 


b.  Medaglia  di  L.  Elio  Cesare  battuta  nella  Colonia  Sinope. 

Dalle  terre  dell'  agro  romano  tornava  in  luce  non  ha 
guari  una  insigne  moneta  di  L.  Elio  Cesare  battuta  nella  Co- 
lonia Sinope,  che  rappresenta  : 

L  AELIVS  CAESAR.  Testa  nuda  di  Elio  Cesare  a  dritta. 

)(  GIF  •  ANN  •  CLXXXII.  Testa  di  faccia  con  lunga 
barba,  coperta  da  una  singolare  specie  di  berretto  piatto  che 
le  scende  fin  sugli  orecchi.  JE  .  2. 
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È  di  olliaia  conservazione ,  specialmente  dal  lato  del  rove- 
scio ;  e  vi  è  a  notare  che  tutte  le  A  delle  leggende  sono 
aperte,  oìeno  la  linalc  di  CAESAR.  Sebbene  questa  moneta 
non  possa  dirsi  a  rigore  inedita ,  pure  da  nessuno,  per  quanto 
mi  sappia,  è  stata  finora  con  esattezza  descritta. 

Si  ha  nell'  llardouin  Op.  sei.  p.  157: 

L  .  AELIVS  .  CAESAR  .   Caput  nudnm. 

)(  C  .  I  .  AV  .  F  .  SIN  .  ANN  .  GLXXXII  .  Dimi- 
dia  coìumna  ordinis  corinlhiaci,  et  simul  caput  senile,  tergc- 
mino  cinctum  diademate  .  /E  .  2.  Ex  Museo  Foucault. 

Nelle  tavole  di  Pietro  Sante  Barloli  del  Museo  della  Re- 
gina Cristina,  illustrate  dall'  Havercamp,  al  medesimo  dritto 
trovasi  accoppiato  il  seguente  rovescio  : 

C  .  L  .  I  .  CON  .  CIXI  .  .  .  Aesculapii  caput  (  così 
l'Havercamp,  che  Taltribuisce  a  Corinto  )  pileo  tectum,  atquc 
longa  barba  instructu7ìi.  jE  .  2.  Tab.  LYI,  num.  37  e  38. 

Il  Vaillant,  Nuììi.  Col.  I,  p.  23C,  riportando  la  moneta 
deir  istesso  museo,  ne  descrive  il  rovescio  : 

C  .  L  .  I  .  COR  .  Caput  prolixa  barba  ornatum  cum 
pileo  oblongo  et  parte  superiore  lato  et  rotando.  ^  .  3. 

Il  Cameli  infine,  che  compilò  il  catalogo  delle  medaglie 
della  Regina  Cristina,  altro  non  dice,  a  pag.  74,  di  questo 
rovescio  che 

C  .  L  .  I  .  Caput  senile. 
I  citali  autori  dunque,  all' infuori  delT  llardouin,  attribuirono 
questa  moneta  a  Corinto  Colonia  :  ma  il  Sestini,  Leti.  T.  Vili, 
p.  59,  avendo  presente  la  descrizione  dell'  llardouin  nonché 
le  tavole  di  P.  S.  Barloli,  la  restituì  alla  Colonia  di  Sinope, 
leggendo  nel  rovescio    C  .  I  .  A   .   .   .  ANN  .  CLXXXII, 
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e  raflTigurando  nella  testa  quella  di  Giove  Scrapidc  deith  pro- 
pria di  quella  città. 

Nulla  dico  del  nelley,  Meni,  de  Hit.  T.  XXVI,  p.  59, 
e  dell' Eckhcl  Doct.  num.  Tom.  VI,  p.  528,  che  Tcbbcro  dall' 
Hardouin  e  dal  Vaillant  ;  nò  dclT  abate  di  S.  Clcmcnlc,  Miis. 
Sancì,  lib.  IV,  p.  335,  che  prendendola  dal  IJclley  e  dal  Sc- 
stini  la  descrisse  poi  diversamente  cangiando  la  dimidia  co- 
lumna  dell'  Hardouin  in  un  capitellum  columnae  ordinis  co- 
rinthii  ;  nò  del  Mionnet,  che  avendola  riportata  nella  Dcscr. 
des  méd.  T.  II,  p.  "405,  n.  112,  ne  avverte  poi  n(t\  Suppl. 
T.  IV,  p.  577,  in  una  nota  che  la  medaglia  di  Elio  Cesare 
di  Sinope  pubblicata  dal  Bestini  è  dubbiosa  ;  e  solo  aggiungo 
che  il  Diamilla,  Mem.  num.  p.  102,  tav.  VI,  6,  nel  1847 
la  pubblicò  siccome  inedita  dal  Gabinetto  delle  medaglie  della 
Biblioteca  vaticana,  e  ne  descrisse  il  rovescio  : 

C  .  I  .  F  .  AV  (in  mon.)  AN  (in  mon.)  CLXXXII. 
Testa  di  Serapide  di  faccia. 

Dove  noto  che  la  lettura  del  doppio  monogramma  AV  e  AN 
è  arbitraria,  non  scorgendosi  traccia  della  linea  orizzontale 
a  traverso  delle  due  N  suir  oric;inale  da  me  osservato  nella 
Biblioteca  vaticana,  nel  quale  vedesi  un  resto  dell'  A  attac- 
cato alla  prima  N,  così  W'  ,  ed  invece  di  C  .  I  .  F  appari- 
sce GII  .  Questi  particolari  omessi  da  lui  ci  spiegano  come 
alcuni  vi  leggessero  C  .  L  .  I  .e  come  P.  S.  Bartoli,  che 
lras.se  il  suo  disegno  dallo  stesso  esemplare  ora  esistente  nel- 
la Biblioteca  vaticana,  siccome  dirò,  vi  raffigurasse  un  CON 
invece  di  ANN,  errore  scusabile  in  un  semplice  artista.  Sem- 
bra poi  che  il  Diamilla  non  conoscesse  la  pubblicazione  dell' 
Hardouin,  e  la  restituzione  a  Sinope  fatta  dal  Sestini  di  quella 
pubblicata  dal  Cameli,  dal  Vaillant  e  dall' Havercamp,  e  igno- 
rasse pure  che  la  moneta  della  Vaticana  è  l'identico  esem- 
plare disegnato  da  P.  S.  Bartoli  e  descritto  dai  nominati  au- 
tori ,  mentre  è  noto  che  la  raccolta  della  Regina  Cristina 
passò  alla  Biblioteca  vaticana  ,  che  ancora  conserva  questa 
moneta  di  Elio  Cesare. 

A  togliere  ogni  dubbiezza  viene  ora  opportuno  il  bello 
esemplare  da  me  acquistato  ,  che  ci  dà  sicura  la  leggenda 
del  rovescio  C  .  I   .  F  .  ANN  .  CLXXXII,  sulla  quale  ba- 
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slerh  osservare  che  non  mancano  altri  esempj  di  monete  bat- 
tute in  Sinope,  in  cui  questa  città  si  appella  senz'  altri  ag- 
giunti Colonia  lulia  Felix.  Delle  due  epoche  segnate  sulle 
monete  di  Sinopc  è  superfluo  di  qui  parlare,  ed  accennerò 
soltanto  che  quella  della  moneta  di  Elio  Cesare  è  la  Giu- 
liana eh'  ebbe  principio  nel  709  di  Roma  quando  da  Giulio 
Cesare  venne  fatta  colonia. 

Non  sarà  poi  fuori  di  proposito  l'aggiungere  che  Ales- 
sandro Visconti  Med.  ant.  ined.  p.  35,  lav.  II,  3,  riporta 
una  moneta  dalla  raccolta  del  Millingeh  ,    da  lui  descritta  : 

ANTOMNVS  PIVS  AYG  :  Testa  di  Antonino  Pio  coro- 
nato di  alloro. 

j{  C  .  L  .  I  .  COR  .  Capo  barbato  ,  di  fronte  ,  coperto 
da  lina  particolare  berretta,  e  sostenuto  da  due  delfini. 
11  tipo  della  testa  rappresentata  nel  rovescio  è  assolutamente 
identico  a  quello  della  moneta  di  Elio  Cesare  :  sarebbe  quin- 
di desiderabile  di  rintracciare  se  ancora  esista  e  dove  quella 
publicata  dal  Visconti  per  averne  un  calco  e  vedere  se  re- 
stituzione non  dovesse  farsene  a  Sinope. 

Questa  testa  fu  detta  di  Esculapio  dal  Vaillant  e  dall' 
Havercamp,  avendo  riguardo  alla  mal  ferma  salute  di  quel 
Cesare:  di  Serapide  dal  Sestini,  perchè  deità  tutelare  della 
città  :  di  Nettuno  dal  Visconti  per  li  due  delGni  che  vi  rav- 
visa. Ma  la  testa  della  nostra  medaglia  ,  di  cui  non  si  ha 
riscontro  in  altri  monumenti,  differisce  troppo  dai  soliti  tipi 
di  quelle  deità  ;  ed  è  a  notarsi  che  gli  antichi  religiosamente 
conservavano  i  tipi  ch'erano  oggetto  del  loro  culto.  Di  Gio- 
ve Serapide  in  specie  ricorre  la  testa  in  altre  medaglie  della 
stessa  Sinope,  ed  anche  in  una  di  Adriano  (cf.  Vaillant  Num. 
Col.  p.  232,  Mus.  Sancì,  l.  IV,  p.  33o)  che  precede  di  soli 
quattro  anni  quella  di  Elio  Cesare,  della  quale  ho  dato  il  di- 
segno ond' altri  veggano  se  alcuna  cosa  possa  dirsene  di  più 
plausibile.  G.  Lovatti. 


e.  [scrizione  d'Atene. 

Il  sig.  prof.  Rhusopulos  d'Atene  ci  ha  mandato  l'apo- 
grafo d'una  bella  iscrizione  scritta  in  una  base  rotonda  ri- 
trovala verso  la  fine  dell'  anno  scorso  fra  TOlimpio  e  la  por- 
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ta  d'Adriano.  Essa,  del  diamelro  di  m.  1,  85,  alla  1  m., 
mostra  nel  piano  superiore  vestigia  d'una  statua  in  essa  po- 
sta. L'iscrizione  trovasi  in  una  parte  più  protondaiuente  ta- 
gliala e  meglio  levigala  del  resto  della  base,  occupando  uno 
spazio  largo  m.  1,  35,  allo  0,  72: 
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Il  nomo  d'Olijmpìos  è  uno  di  quelli  titoli  stravaganti,  ili  cui 
i  Greci  onorarono  liniperalore  Adriano,  detto  da  loro  lino 
è).£!^5épc;  '0À-jp.7r«:e  y.^iarni  Zs-j;  (C.  I.  Gr.  2179:,  Zek 
<ju>rr.f>  'OlC^i-nici  (ihjd.  1312) ,  ""OXu/Avrts?  Zgù?  àcndf^ìvxìoq 
(ibid.  1822)  ecc.,  e  che  perciò  non  deve  recarci  maraviglia, 
se  lo  ritroviamo  anche  in  questa  base  postagli  da  una  città 
della  Siria,  nel  qual  paese  T adulazione  in  ogni  epoca  era 
slata  esorbitante.  —  La  città  di  Laodicca  al  mare,  l'ondata 
da  Seleuco  I  io  onore  della  sua  madre  Laodicc  (Appian.  Svr. 
o7]  in  un  promontorio  alto  nel  luogo  d'una  città  pili  antica 
chiamata  Ramilha  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  o  secondo 
-Maiala  (Chron.  Vili,  p.  203  ed.  Konn.)  Mazabda,  fatta  au- 
tonoma, almeno  per  qualche  tempo,  forse  da  Antioco  Vili 
(cf.  Pauly,  Reakncycl.  IV,  p.  7G3),  fu  di  nuovo  donata  del- 
la libertà  da  Giulio  Cesare,  dal  quale  prese  il  nome  di  Giu- 
lia, e  cominciò  la  sua  era  da  tale  epoca  (cf.  Eckhel  D.  N. 
HI,  p.  316).  Nei  suoi  nummi  si  nominano  i  suoi  cittadini 
"lovhzTg  Aac'jtxeìq  e  più  spesso  'louXtcTS  ci  y.xÌ  Aaodiy.sìi, 
aggiungendo  alla  loro  città  la  qualificazione  di  ££pà  y.o-.I  al- 
zc'.Ojxcg  ,  alla  quale  la  nostra  iscrizione  unisce  il  titolo  di 
ac7u/oc.  Dicesi  inoltre  -^uvxf^yjg  con  riguardo  al  gran  com- 
mercio marittimo  di  essa  che  secondo  Strabone  si  fece  in 
ispecie  con  Alessandria  d'Kgitto  (Strab.  p.  751).  Le  altre  sue 
denominazioni  riferibili  alla  sua  posizione  politica  non  ab- 
bisognano di  ulterior  dilucidazione,  ma  non  ò  senza  rilievo 
l'aggiunta  delle  parole  :  y.a^o\g  y.ccì  Iv  Ka7:£T&tXtco  òcXrjt  r.z- 
péycu(7£V  che  confermano  di  nuovo  quel  che  il  Mommsen 
negli  Annali  18'j8  p.  198  sgg.  ha  esposto  sulT  esistenza  d'un 
archivio  nel  Campidoglio  ,  destinato  però  a'  soli  trattati  in- 
ternazionali. Egli  ha  fatto  vedere  che  di  siffatti  documenti  due 
esemplari  incidevansi  in  rame  ed  esponevansi  ne'  luoghi  sa- 
cri delle  due  parti  contraenti,  allegando  in  ispecie  la  testi- 
monianza di  Svelonio  (Vespas.  8)  per  provare  che  in  epoca 
piti  recente  in  Roma  era  il  Campidoglio  designato  a  quello 
scopo;  ed  adducendo  inoltre  esempj  a  noi  noti  di  simile  uso, 
i  pili  antichi  de'  quali  sono  i  trattati  d'alleanza  conchiusi  coi 
Cartaginesi  degli  anni  406,  448,  475  (Pol)b.  HI,  26y.   Ila 
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provato  oltre  a  ciò  che  il  tempio  della  Fides  populi  Romani 
immediatamente  accanto  a  (juello  di  Giove  era  il  silo  preciso, 
in  cui  allìggcvansi  le  tavole  in  discorso  (1.  1.  p.  202),  rife- 
rendo alla  prossin\ilà  di  quello  anche  le  varie  altre  località 
talvolta  commemorale. 

1/erezione  della  statua  era  da'  Laodicensi  affidata  a  quat- 
tro curatori  e  legati  :  i  loro  nomi  non  presentano  alcunché 
di  rimarchevole,  se  non  che  duo  di  essi  già  si  chiamano  colla 
nota  nomenclatura  de'  cittadini  romani ,  citando  oltre  i  Ire 
nomi  legittimi  e  quello  del  padre  anche  la  trihìi  alla  quale 
sono  ascritti;,  mentre  un  terzo  cita  come  soprannome  suo  il 
romano  prenome  di  Gaio. 

G.  Henzen. 


d.  Inscriptions  de  VAlg&ie. 

Gràce  aux  encouragemcnls  donncs  par  le  Gonscil  gene- 
ral du  Dcpartement  aux  recherches  archéologiques ,  j'ai  pu 
celle  annce  exhumer  un  grand  nombre  de  pierrcs  épigraphi- 
ques  du  sol  de  nolre  Numidie,  qui  resterà  longtemps  encore 
un  campo  inesauribile  delle  scoperte  e  degli  studi  in  ogni 
ramo  dell'  antichità.  Depuis  la  publication  du  V.*'  Annuaire, 
c'est-à-dire  depuis  le  mois  de  scptembre  18G1,  j'ai  relevé 
350  inscriptions  romaines  inédiles.  Bien  que  la  majeure  par- 
ile de  ces  textes  appartienne  à  des  monuments  funcraires , 
il  s'en  trouve  une  vingtaine  ayant  trail  soit  à  l'hisloire,  soit 
à  la  géographie.  C'est  panni  ces  derniers  que  je  choisis  Ics 
plus  dignes  de  votre  attention. 

La  lecture  du  nom  d'Arsacal  devenail  matière  à  conte- 
station,  à  cause  du  crochet  rentrant  du  G  grave  sur  l'autel 
de  Cérès,  premier  indice  de  l'emplacement  de  celle  ancien- 
ne citò  [Ann.  archcol.  de  Constantine,  185 i,  p.81].  A  la  suite 
d'une  fouille  que  je  faisais  exécuter  en  face  et  à  50  mòlres 
de  l'autel  en  question,  les  ouvriers  onl  deterrò  une  belle 
dédicace  h  Septime  Sevère,  où  le  nom  d'Arsacal  reparaìt  en 
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caraclèrcs  de  la  bonnc  epoque.  Le  G  y  affecte  la  forme  d'un 
demi-cercle.  Cesi  dono  Arsacalitanus  qu' il  taut  lire.  Yous 
n'i:;norez  pas  que  rillustre  académicien,  M.  Leon  Renier,  a 
démonlré  l'idenlité  de  ce  mot  avec  Telbnique  Arsacarita- 
nus,  cilé  par  Victor  de  Vite  dans  la  liste  dcs  Evècbés  de  lan- 
cienne  jSumidie  (/i//ìc;i. /"r«nf.  2ìjuill.  1855,  p.  625).  Voici 
la  dédicace  si  heureusement  rendue  à  la  lumière.  Elle  se  com- 
posait  de  trois  pierres  mesurant  1  mèlre  en  longueur.  La 
premiere^  celle  de  gauche,  a  disparu. 

L 
au  milieu. 
IPII  GERMANICI  SARMATICI  PII  DIV 
ONEPOTI  DIVI  TRAIAM  PARTHICI  ABN 
ARABICO  ADIABEMCO  PROPAGATORI 
PATRI  M  AVRELI  ANTONINI  CAESARIS 
PR  PR  Q  ANICIO  FAVSTO  CV  PATRO 

à  droite. 
COMMODI  FRATRI  DIVI  ANTONINI  NEP 
OTI  DIVI  NERVAE  ADNEPOTI  L  SEPTIMI 
MPERI  PONTIFI  MAXIMO  TRIB  POTES 
MP     DESTINATI     RES  •  PVB  •  ARSACALITAN 
OLONIARVM 
«   Imperatori    Caesari    divi  Marci    Antonini  pii  Germanici 
Sarmatici  filio ,  divi  Comniodi  fratri,  divi  Antonini  ncpoti, 
divi  Iladriani  pronepòti  ,    divi  Traiani   Parthici  abnepoti  , 
divi  Nervae  adnepoti  ,  Lucio  Septimio  Severo  pio  Pertinaci 
Augusto  Arabico  Adiabenico  ;  propagatori  imperii,  pontifici 
maximo,  tribunitiae  potestatis  XI,  imperatori  X,  consuli  III, 
patri  patriae,  patri  Marci  Aurelii  Antonini  Caesaris,  impc- 
ratoris  designati,  Rcspublica  Arsacalitanorum,  dedicante  le- 
gato prò  praetorc  Quinto  Anicio  Fausto,  clarissimo  viro,  pa- 
trono Coloniarum.   •» 

Sparlien  rapporto  que  ce  fut  à  la  prise  de  Ctcsiphon , 
en  198,  que  les  soldats  déclarèrent  Garacalla  associò  à  Teni- 
pire.  Le  monumenl  d'  Arsacal  ne  peut  donc  pas  étre  anté- 
rieur  à  la  5°  année  du  rógne  de  Scptime  Sevère.  Quant  à 
Tauteur  de  la  dédicace,  il  appartieni  à  Tillustre  famille  des 
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Anicius,  dont  roriginc  remonte  aux  premicrs  temps  de  Ro- 
me {liuìl.  de  Vlnst.  archcol.  de  Rome,  1858,  p.  23;  1859, 
p.  41).  Une  inscription  découvertc  par  M.  Leon  Ilenier  à 
Enchir  Toiichin,  Lamha  fnndus,  nous  apprend  que,  sous  le 
consulat  de  Lateranus  et  de  Rulìnus  (197  de  .1.  C),  ce  pcr- 
sonnagc  était  légat  imperiai ,  proprétcur  de  la  province  de 
Numidic  {Inscr.  de  VAlg.  n.  1575). 

En  faisant  débla\er  près  du  n.  1,  un  dallagc  Iròs-bien 
conserve,  quo  le  voisinage  de  quatrc  grands  chapiteaux  m'en- 
Irainait  h  regarder  comme  le  sol  d'un  édicule,  j'ai  Irouvé 
un  picdeslal  en  calcairc,  haut  d'un  moire  30  cent.,  et  large 
de  0°",  55,  sur  lequel  on  lit  en  caractères  élcgants  : 

II 

VICTORIAE 

b AVG  SACR  6 

C  IVLIVS  VICTOR 

AED  PRAEF  PR  ili  VIR 

SIGNYM  VICTORIAE 

QVOD  NOMINE  IVLO 

RVM  TERTYLLI  MAR 

TIALIS  QVADRATI  IVLI 

ANI  VICTORIS  HONO 

RATAE  FILIOR  SVORVM 

PROMISERAT  SVA  PEG  FEG 

IDEMQVE  DEDIGAVIT 

ET  DEDIGATIONEM 

DIEM  LVDORVM  GELERRAVt 

Lorsque  les  fouilles  se  sont  arrétées,  nous  n'étìons  point 
encore  sur  la  trace  de  la  statue  mentionnce  à  la  S''  ligne. — 

Il  y  a  longteraps  que  je  cherche  le  nom  des  ruines  dis- 
séminées  sur  le  terrain  du  Pénitencier  arabe  d'Ain-el-bey,  à 
14  kilom.,  Sud  de  Conslanline.  Une  borne  milliaire  ramas- 
sée  ,  Pan  dernicr  ,  dans  le  jardin  de  cet  établissement  qui 
longe  Tancienae  voie  romaine,  annoiicait  l'existencc  d'une 
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rcspublìco  avcc  une  serie  d'ahrévialions  inexplicables.  Au- 
dcssous  du  mol  respublica  était  grave  le  chilTre  Villi  qui 
donne  la  dislancc  evade  de  Girla  à  cet  endroit  {Ann.  ar- 
cÌH-oì.  de  Const.  18G1,  p.  Ii8].  Dernièrement,  Ics  condam- 
nes  onl  rencontré  sur  un  terlre  qu'  on  défonce  pour  en  ope- 
rar le  reboisement ,  un  bloc  de  calcaire  blanc  qui  mesurc 
1™  sur  0,  CO.  Celle  picrre,  détachée  sans  doule  de  quclque 
nionumcnl  iniporlanl,  porte  une  de  ces  dédicaces  à  Tempe- 
reur  Caracalla  si  communcs  dans  notre  province.  On  y  lit 
à  ravanl-dernière  ligne  lelhnique  Saddaritanorum ,  que  je 
crois  pouvoir  altribuer  à  la  langue  nuniidique. 

Ili 

I  M  P     C  A  E  S 
M     A  V  B  E  L I  0 

SEVERO  ANTO 

NL\a  PIO  FELICI 

AVG  PARTHICO  MAXI 

MO  BRITANNICO  MAX 


PONT  MAX  TRIB  POT  XVI 


IMPII  COS  llll  PP  PROCOS  DI 
VI  SEVERI  PII  ARABICI  ADIA 

BENICI  PARTllICl  MAXIMI 

BRITANNICI  MAXIMI  F1L16DI 

VI  M  ANTONINI  PII  GERMA 

NICI  SARMATICI  NEPOT^DI 

VI  ANTONINI  PII  PRONEPOT 

DIVI  IIADRIANI  ABNEPOT 

DIVI  TRAIANI  PARTHICI  ET  DIVI 

NERVAE  ADNEPOT      RESP 

SADDARITANORVM  EX  DE 

■lilRETO  ORDINIS  SPI|||  |||  % 

Caracalla  ayant  pris  le  litro  d'imperalor  pour  la  3''  fois  dans 

la  17"^  anncc  de  son  tribunal,  on  peul  piacer  le  monument 

de  Saddar  dans  Ics  premiers  mois  de  l'année  213.. 
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A  Lambòse,  oìi  jc  suis  chargé  de  fairc  des  fouilles  qui 
dureront  prol)ablemcnt  plusieurs  inois,  je  crains  de  n'obtcnir 
qu'  un  mediocre  succès.  M.  Leon  llcnicr  a  tanl  lemué  celle 
ruine  admirable  ,  que  sa  scienec  ingénieusc  a  épuisé  pour 
ainsi  dire  lous  Ics  secrcls  de  la  III'^  Légion  Augusla.  Je  ni'e- 
slimerai  heureux  si,  en  glanant  apròs  lui,  jc  parviens  à  dé- 
couvrir  quelque  tcxle  que  la  poussiòrc  scculaire  de  Lambèse 
lui  aurait  dcrobé.  Ma  première  Irouvailie  consisle  en  une 
niosaique  et  trois  inscriplions.  Voici  Ics  inscriptions  : 

IV 


AESCVLAPIO 

SANCTO 

M      PORCIVS 

IVSTVS 

PRAEF  •  CAS • 

LEG      III      AVG 

D      D 


DEDICATA 

IDIBVS 

NOVEMB 

IMPER 

COMO 

DO  III 

ET  BVR 

RO  GoS 


VI 


Celle  dédicàce  à  Esculape  est  gravée  sur  deux  cólés  oppo- 
sés  d'une  stòle  héxagonale  qui  a  un  moire  de  hauleur  et 
0,  80  de  diamòlre  à  sa  base. 

Anlistius  Burrus  fut  consul  avec  l'empcreur  Commode, 
doni  il  avait  épousé  une  soeur,  Pan  181  de  notre  ère. 

V 

D     M 
T  FLAVIVS 
DOMI 
TIANVS 
BòIVLIAE 
QVAETE 
31  ATRI 
FEG      V 
ANN  -  LXV 
H  S  E 

V.  Sur  un  de  d'autcl,  dans  un  encadremcnt  à  triple  ba- 
guelte:  Haul.  1'",  25;  larg.  0,   io. 


LIIIA  CON 
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VI.  Sur  une  brique  carrée.  Cesi  la  première  fois,  je 
penso ,  que  la  s}  llabe  CON  se  mentre  à  la  suite  des  mots 
Lcgio  terlia  Augusta.  Est-ce  i'abrévialion  de  Tadjectif  Con- 
stantinianal  Je  ne  suis  pas  en  mesure  de  le  prouver. 

J'ai  ramasse  à  Lambèse  une  coUection  de  tuiles ,  de 
briques  et  de  tuvaux ,  d'autant  plus  précieusc  qu'  elle  nous 
oCfre  cinq  cstampilles  différcntcs  de  la  célèbre  légion  can- 
lonncc  au  pied  de  lAurès.  Voici  le  fac-simile  de  ces  mar- 
ques  :  LUI  A  CON  ;  -  ILIS^©^  ;  —  LEG  111  AVG  ;  — 
LEGIIIJ^G  ;  —  LEGIIIAT. 

A.  Cherbonneau. 


e.  Iscrizione  latina  del  Museo  di  Tolosa  (Bull.  1801,  p.  69). 

Il  eh.  E.  Barry,  professore  della  facoltà  di  Tolosa,  ci 
ha  favorito  l'impronta  cartacea  d'una  iscrizione  conservata 
in  quel  Museo,  importante  per  varj  rapporti,  ma  assai  dif- 
ficile a  diciferare.  Leggesi  essa  sopra  una  grapde  ara  del 
marmo  l)ianco  de'  Pirenei ,  e  fu  altra  volta  incastrata  nell' 
altare  grande  del  villaggio  di  Marignac  vicino  alla  piccola 
città  di  5/.  Beat  che  in  epoca  romana  possedeva  le  cave 
più  importanti  di  quelle  regioni,  quelle  cioè  della  monta- 
gna di  Ri  o  àWrri.  «  A  quelque  distance  »,  così  ci  scrive 
il  eh.  nostro  corrispondente  ,  <f  de  la  montagne  de  Ri  on 
voit  encore  en  amont  de  la  ville  et  sur  la  rive  droite  de  la 
Garonne,  rcsserrce  ici  entre  deux  montagnes  de  marbré  d'un 
aspect  sinistre,  de  profondes  excavations  creusées  vcrtìcale- 
mcnt  dans  le  roc  vif^  mais  abandonnccs  dcpuis  des  siècles. 
La  montagne  que  ces  galcries  ont  ainsi  ouvcrte  latérale- 
ment  depuis  la  base  jusqu'  au  sommet  avec  une  hardiessc 
toute  antique  ,  est  fornice  d'une  brèche  jaunàtre  noyée  de 
flaques  rousses  et  blanches,  qui  oflre  Ics  plus  frappantes  ana- 
logies  de  paté,  de  teinte  ,  de  disposition  mèmc  avec  la  brè-r 
che  de  notre  autel   »  ecc. 

L'iscrizione  venne  letta  da  me  in  questo  modo  : 


ISCRIZIONE    DI    TOLOSA.  1-Ì^{ 

SILVANO  DEO  ET 
MONTIBYS  NIMIDIs 
IVL  IVLIANVS  ET  •  PVBLICi 
VS  •  CUESCENTINVS  QYI  PKi 
MI  •  IIING  COLVMNAS  VICE 
NARIAS  CELAVERViNT  4f  • 
ET  •  EXPORTAVERVNT 
V  S  L  M 

Essa  contiene  uaa  dedicazione  a'  dii  locali  de'  monti  IS'imidi 
finora,  per  quanto  io  mi  sappia,  sconosciuti  a'  geografi,  e  la 
cui  situazione  ora  sembra  essersi  fissata  per  il  ritrovamento 
di  questa  stessa  iscrizione ,  mentre  bene  essi  vengono  qui 
congiunti  con  Silvano,  il  dio  delle  selve  e  dei  campi.  Quel- 
lo però  che  dà  maggior  importanza  alla  lapide  nostra,  si  è 
la  voce  vicenarius  presa  nel  senso  di  venti  piedi  allo,  che 
si  scambia  luce  colla  parola  cenlenarius,  e  più  particolarmen- 
te colla  columna  centenaria,  nome  dato  alla  colonna  di  M. 
Aurelio  (Or.  39).  —  Giulio  Giuliano  e  Publicio  Crescentino 
sono  senza  dubbio  i  proprietarj  delle  cave.  Celaverunt  rico- 
noscesi  facilmente  essere  scritto  per  caelaveriint. 

G.  He>ze>'. 


III.  LETTERATURA. 

/  marmi  scritti  di  Novara  romana  pubblicati  dal  cav.  can.  Racco, 
canonico  della  cattedrale.  Novara,  Girolamo  Miglio  1862  in  16. 

Sessantotto  sono  le  epigrafi  comprese  in  questo  volume ,  fra  le 
quali  bavvene  solamente  una  greca,  die  è  la  piinia  ,  e  delia  quale  il 
eh.  editore  ne  diede  il  disegno.  La  pubblicò  alliuchè  fu  scoperta  il  prof. 
Antonio  Bellini  [Lettera  al  siy.  ab.  Frasconi  ec.  sopra  un  greco  mo- 
numento. Novara  1814  di  face.  24),  ina  riuscì  poco  felicenienle  nella 
spiegazione  dell'  anaglifo  credendo  riconoscere  in  quello  un  patio  di  re- 
ciproca ospilalilà  e  traducendo  l'epigrafe  non  già  seguendo  la  vera  le- 
zione elle  \eiainente  fu  scolpila  nel  marmo,  ma  secondo  alcune  corre- 
zioni, con  cui  stimò  doverla  mutare.  Meglio  s'appose  il  cav.  Racca  sti- 
mando funebre  il  monumento  e  ravvisando  nella  rappresentazione  delle 
due  ligure  maschili  c\ìq  si  danno  la  destra  una  scena  di  congedo;  ma 
forse  per  cagione  dei  danni  che  il  marmo  ebbe  e  solìiire  in  (juesti  ul- 
timi anni,  l'epigrafe  non  fu  ritratta  nel  disegno  secondo  la  sua  vera  le- 
zione, e  perciò  parmi  doverla  reltilìcare.  Confrontando  l'epigrafe  quale 
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fu  pubblicala  dal  prof.  IJcllini,  allorché  il  marmo  era  iiitei;ro,  con  luia 
copia  cbe  ne  fece  il  dilif^eule  ab.  Frasconi ,  del  quale  bo  innanzi  la 
scbeda  originale,  con  altro  due  copie  e  con  un  calco  cbe  ne  feci  ri- 
trarre alcuni  anni  addietro  da  persona  diligentissima,  le  trovo  tutte  con- 
cordi nella  lezione  seguente,  eccetto  cbe  in  una  delle  mie  copie  e  nel 
calco  veggo  chiarissimo  un  A  ove  gli  altri  videro  un  A,  per  cui  lesse- 
ro due  volte  il  nome  di  Ilarantide  in  vece  di  Idaranlide.  La  prima  parte 
adunque  delf  epigrafe  che  sta  sopra  il  capo  delle  persone  ivi  eflìgiate 
è  senza  alcun  dubbio  così  : 

K^a^"OKAIIKYTA^ 
01AAPA>TIAA 
e  la  seconda  parte  che  è  scolpita  sotto  alle  dette  figure: 

kvp>io:ì;  hoaapa^tiaas  * 
Ki^Liyoz  KAi  :ì:ktta 
Stabilita  così  la  lezione  non  fa  d'uopo  trasportar  le  parole  né  correg- 
ger l'epigrafe  per  cavarne  un  senso,  ma  si  traduce  spontaneamente  così: 
Cison  qui  et  Siitas  ftlius  Idarantidoc  e  nella  seconda  parte  Cirnius  sive 
OdoranUda  fdim  Cisonis  cliam  Scitae,  di  modo  cbe  le  due  figure  che 
in  questo  m(jnumento  si  danno  le  destre  si  conoscono  essere  quelle  di 
Cisonc  e  di  Cirnio,  padre  e  liglio,  ed  ambedue  forniti  di  un  soprauo- 
me ,  come  spesso  accade  di  vedere  in  molte  epigrafi  greche  e  latine. 
Ed  in  vero  la  formula  ò  y.y.l  cbe  il  Bellini  non  spiegò,  e  che  nel  dise- 
gno della  nuova  pubblicazione  venne  alterata,  è  così  comune  che- non 
occorre  di  illustrarla  con  esempi,  non  meno  cbe  notissime  sono  le  corri- 
spondenti latine  qui  et,  qui  idem  et,  idem,  vcl  ed  alcuni  altri  modi 
usali  per  indicare;  un  secondo  nome  della  persona.  È  certamente  da  no- 
tare, come  in  questa  si  breve  e  semplice  epigrafe,  nei  tre  casi  dove 
occorre  notare  il  nome  aggiunto  alle  persone  siano  stale  segnale  tre 
formole  diverse  ponendo  ò  y.ui  [qui  et)  nel  primo  luogo,  rj  [sive,  vel) 
nel  secondo,  e  xa«  [eliam)  nel  terzo.  Nel  soi)ranome  di  Cirnio  avrem- 
mo aspettato  di  leggere  Idarantidas,  ma  oltreché  nel  calco  non  a|>pa- 
risce  spazio  per  l'iota  fra  Vo  e  il  ò,  e  non  vi  fu  scorto  ne  dal  Bellini 
ne  dal  Frasconi,  non  è  da  far  caso  della  mutazione  dei  sopranome  per- 
chè qualche  circostanza  speciale  potè  mutarlo  nel  passare  dal  padre  al 
figlio. 

Fra  le  iscrizioni  latine  è  notevole  la  VII,  nella  quale  è  ricordala 
una  Albucia  Candida  Flaminica  della  diva  Giulia  in  Novara  e  della  diva 
Sabina  in  Pavia.  Perciò  nei  quattro  versi  nei  quali  si  accennano  que- 
sti due  sacerdozi  FLA.MIM  -   dlVAE  IVLIAE  NC  .  .   .  — 

FLAMINI  —  dlYAE  SABINAE  —  TICINI  è  da  leg- 
gere Flaminicne  e  non  Flamini,  da  supplire  NOVariae  e  non  ì^ejjolis 
Caesaris  ed  intendere  Ticini  per  la  città  di  Pavia,  non  già  per  non  so 
quali  Ticinii  cbe  ponessero  ([wì  monumento. 

Osserverò  da  ultimo  che  la  Vibia  Carine  liberta  di  Crispo  ricor- 
data nell'epigrafe  LI  dee  ritenersi  veramente  per  liberta  del  famoso 
oratore  vercellese  come  è  provato  a  pag.  26  dei  Discorso  .sopra  Vi- 
bio  Crispo  stampato  in  Vercelli  nel  18iG,  secondo  le  dottrine  del  Labus 
e  del  Borghesi. 

L.  BnizzA. 


Pubblicato  11  dì  «S  IiUg:lio  1862. 
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I.  SCAVI. 

a.  Sepolcri  scavati  in  Atene. 

Quando  verso  occidente  deli'  acropoli  di  Alene  sorpas- 
siamo il  giogo  in  mezzo-alle  colline  del  JVIuseo  e  della  Pnyx, 
ove  ci  si  presentano  in  lontananza  Targolica  costa,  l'isola 
d'Egina  ed  i  rinomati  porli  del  Pireo  e  del  Falcro,  trovia- 
mo gli  occidentali  pendii  delle  delle  colline  talmente  ripieni 
di  svariali  ed  artificiali  tagli  ed  incavature  nel  vivo  scoglio 
ivi  predominante  che,  se  anche  gli  antichi  scrittori  (p.  e. 
Aeschin.  e.  Tim.  Il,  12)  non  ce  lo  dicessero  espressamente, 
pure  non  vi  rimarrebbe  nessun  dubbio,  che  questi  pendii  oc- 
cidentali al  pari  degli  orientali  non  fossero  densamente  abitali 
e  coperti  di  case  privale,  santuari  ed  altari.  Sulla  cima  però 
delle  colline,  nella  direzione  dal  N.  al  S.,  incontriamo  mol- 
tissime vestigia  di  mura  dal  Museo  fin  presso  la  chiesa  della 
S.  Trinità,  ove  comunemente  si  suppone  la  principale  porta 
antica;,  il  Dipvlon.  Queste  vestigia  peraltro  nella  loro  costru- 
zione non  corrispondono  per  niente  alle  mura  Temistoclee, 
che  al  dir  di  Tucidide  (I,  93)  per  il  timore  d'un'  invasione 
nemica  furono  elevate  in  tutta  fretta,  la  maggior  parlo  coi 
materiali  degli  edifizj  vicini  distrutti  nella  guerra  anteccdcn- 
Ic  ;  notizia  die  ci  venne  confermala  per  una  scoperta  re- 
cente, falla  verso  oriente  presso  le  rovine  del  tempio  di  Giove 
olimpio,  ove  neir  accomodar  una  via  pubblica  furono  trovali 
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molti  avanzi  di  mura  costruite  di  pezzi  di  marmo  chiara- 
mente appartenenti  ad  edifizj  pubblici.  Onde  saremo  costretti 
di  riconoscere  negli  avanzi  citati  del  Museo  ce.  delle  mura 
d'un'  epoca  posteriore,  quando  per  mancanza  di  abitanti  il 
peribolo  della  città  venne  piìi  ristretto,  oppure  d'un' epoca 
anteriore,  forse  di  Pisistrato,  quando  non  si  era  ancor  molto 
allargato.  Con  la  qual  cosa  combina  eziandio  che  sopra  gli 
stessi  pendii  Irovansi  molte  tombe  incavate  nel  vivo  sasso, 
delle  quali  poche  soltanto  potranno  attribuirsi  ad  un'  epoca 
antica  forse  anteriore  alla  guerra  peloponnesiaca,  laddove  il 
maggior  numero  è  d'epoca  larda,  come  lo  dimostrano  diversi 
cippi  sepolcrali  ultimamente  trovati,  che  per  la  forma  delle 
lettere  chiaramente  si  riconoscono  nella  maggior  parte  sic- 
come d'epoca  romana. 

In  tal  sito  dunque  già  conosciuto  per  iscoperte  anteriori 
la  Società  archeologica  d'Alene  decise  d'intraprendere  degli 
scavi  colla  speranza  di  ritrovarvi  un  maggior  numero  di  se- 
polcri, e  mi  diede  l'incombenza  di  sorvegliarli,  come  un  anno 
prima  gli  analoghi  lavori  ne'  contorni  del  Pireo  {Arch.  Anz. 
18G1,  p.  195  sg.).  Ne  le  speranze  andarono  deluse  :  già  nei 
primi  giorni  furono  scoperte  alcune  tombe  intatte  ed  in  poco 
più  di  un  mese  ci  riuscì  di  aprirne  oltre  ad  un  centinaio  e 
di  trovare  diversi  oggetti  interessanti  per  la  scienza.  La  mag- 
gior parte  de'  sepolcri  ò  incavata  nel  vivo  sasso  ;  hanno  due 
metri  di  lunghezza,  0,C0  m.  di  larghezza  e  circa  un  metro 
di  profondità  ;  sono  coperti  di  due,  tre  od  anche  piti  lastre 
di  marmo  dell'  Imetto  o,  rare  volte,  del  Pentelicon.  Queste 
lastre  però  non  di  rado  erano  già  levate  in  tempi  anteriori, 
onde  varie  tombe  furono  trovate  ripiene  di  terra.  In  altre  si 
rinvennero  lastre  frammentate  di  terra  cotta,  probabilmente 
destinate  anch'  esse  a  servir  di  copertura.  Altre  sono  di  for- 
ma rotonda  ,  anch'  esse  incavate  nel  sasso ,  talvolta  in  una 
profondità  di  0,  CO  m.,  e  con  un  diametro  di  0,  55  m.  : 
anch'  esse  originariamente  erano  coperte  di  lastre  di  marmo 
e  contenevano  ossa  bruciate.  Ove  il  sasso  naturale  si  mostrò 
difettoso,  si  cercò  di  rimediar  con  altre  pietre,  coprendo  poi 
rintcrno  della  tomba  di  stucco  che  delle  volte  conservò  vive 
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Iraccic  di  colori.  In  un  silo  più  verso  occidente,  ove  man- 
cava affatto  la  pietra  naturale  ,  i  depositi  erano  formati  di 
lastre  di  terra  cotta;  e  si  riconoscevano  per  piii  antichi  quei, 
ne'  quali  queste  lastre  aveano  una  forma  poco  concava,  per 
pili  recenti,  cioè  di  epoca  romana,  quei  composti  di  lastre 
d'una  curvatura  semicircolare.  In  uno  de' primi  spettante  ad 
un  fanciullo  si  trovò  espresso  in  rilievo  sopra  una  delle  lastre 
un  phallos.  Scnz'  entrar  nella  spiegazione  di  questo  simbolo, 
ricordo  solamente  che  molti  esemplari  di  esso  in  terra  cotta 
sono  stali  trovati  altre  volte  in  sepolcri  ;  e  possono  confron- 
tarsi eziandio  i  cippi  sepolcrali  usitati  in  Beozia,  della  forma 
di  piccole  are  quadrate  sormontale  dal  pLallos,  come  pure 
i  cippi  rotondi  dell'Attica,  nella  cui  forma  il  Ross  {Arch. 
Aufs.  I,  26)  trovò  accennato  lo  stesso  simbolo.  —  Presso 
queste  tombe  si  rinvennero  pure  anfore  comuni  senza  vernice 
(della  forma  di  fig.  2  presso  Lctronne  :  noms  des  vases  ce.) 
con  dentro  delle  ossa  bruciate  e  delle  volte  anche  qualche 
vasetto  comune. 

Nella  terra  sovrapposta  ai  sepolcri  trovaronsi  sparsi ,  e 
non  più  sugli  originari  lor  posti,  i  seguenti  cippi  rotondi  con 
iscrizioni  la  maggior  parte  di  epoca  tarda  : 

1.  'AttcUwv/c?  I  'ÀTvcXXwvtcu  I  'AXp.-jpavc?:  alto  ra.  0,80;  del 
diametro  di  m.  0,  33. 

2.  ZwTTaTp^s  I  Kólloùvog  |  ^ocXnpsvq  :  a.  0,  78;  d.  0,  25;  d'e- 
poca più  antica  di  n.  1. 

3.  ZwV>.:5  1  Izpó-zbòvci  I  'Enisiy.idM  :  a.  0,  90,  d.  0,  26. 

4.  Evyvjeioc  |    ISiv-avcpog  |  'lo-pfivicu  |   Mapa^Mvicv    |    yuvrj  : 
frammentato;  a.  0,  81;  d.  0,  61;  d'epoca  più  tarda. 

5.  ISty.iag  \  JSiy.iov  \  FopruVios:  a.  0,  90;  d.  0,  32. 

6.  XaptTcov  I 'Av(Jpovixou  l 'AvTtoj^Eu;  :  a.  0,    47;   d.   0,   12; 
verso  la  base  più  stretto. 

7.  XaTpc  :  frammento. 

8.  'ApicptroXt;  I  ''Ar.clloduypov  \  'Avnc^'O'O'a  '•  a-  0,90;  d.  0,30. 

9.  Aisvuata  ]  T£;(V(oyoi;  l 'Avricy^o-ca  :   a.    0,  60;   d.   0,  17; 
verso  la  base  più  stretto. 

10.  mU  Ntxoy.Xei'acu  I  'tìpocvltM-ig  ) 'AttcUcovicu  j  Tepf^so". 
(7£co:  I  yvvri:  a.   0,  80;   d.   0,  25;  d'epoca  più  antica. 
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11.  EvT.c^ioc  I  /x^i  :  a.   0,  6o;  à.   0,  17. 

12.  'Apto-T.'xXea  ]  Awc-t^écu  |  ' Avzicyjaax  :  a.  0,65;  d.  0,21; 
di  epoca  tarda. 

Ì3.  E'p/.vYi  1  Ir.xorcy.cv  |  Atvt'a  :   framnicnlo. 

14.   Bózig  I  Ncupr.vt'c-j  |  MiXr.af'a  ;  dello,  d'epoca  più  aulica. 

Riguardo  al  modo  di  sepcllire  abbiamo  notato,  tbc  nella 
maggior  parte  delle  tombe  erano  depositati  più  di  un  cada- 
vere, uno  sopra  l'altro,  lo  che  si  spiega  dal  noto  uso  degli 
antichi  Greci  di  sepellire  nella  stessa  tomba  diversi  membri 
della  stessa  famiglia,  mentre  i  forestieri  ne  erano  esclusi  se- 
veramente. Fu  notato  pure  che  la  maggior  parte  de'  morti 
erano  collocati  coi  piedi  verso  la  via  antica  che  vi  passava, 
e  che  le  tombe  stesse  erano  disposte  in  corrispondenza  re- 
golare con  questa  via,  onde  vien  rifiutata  l'opinione,  da 
molti  accettata,  di  Plutarco  (Solon.  10]  che  gli  antichi  Ate- 
niesi sepellivano  i  loro  morii  rivoltati  verso  occidente.  —  Un 
gran  numero  di  chiodi  di  differenti  forme  trovali  in  molli 
de' sepolcri  sembrano  aver  appartenuto  alle  casse  di  legno, 
nelle  quali  i  cadaveri  doveano  esser  depositati  ;  giacche  fram- 
menti di  tali  casse  furono  trovati  già  dal  Gropius  ed  ulti- 
mamente anche  presso  la  chiesa  della  S.  Trinità. 

Gli  oggetti  rinvenuti  ne'  sepolcri  non  offrono  grande  va- 
rielh.  Frequenti  erano  i  vasi  comuni  di  vetro  con  stretto  collo 
e  larga  base  ;  e  se  ne  trovarono  anche  più  di  uno  in  una  me- 
desima tomba,  presso  il  capo  oppure  presso  le  mani  ed  anche 
a'  piedi  del  morto;  rare  volle  però  in  uno  stalo  di  perfetta  con- 
servazione. Rari  erano  i  vasi  dipinti,  come  lo  sono  general- 
mente in  sepolcri  attici  (cf.  Ross  Arch.  Aufs.  p.  24);  quei 
che   furono  trovati ,    provengono  per  la  maggior  parte  dai 
sepolcri  formati  di  lastre  concave;  sono  della  forma  conm- 
ne  del  lcI{ijthos,  con  vernice  nera  e  per  lo  più  senza  figure; 
qualcheduno  ha  i  soliti    ornamenti  a  color  rosso  ;    e  sopra 
uno  di  essi  vediamo  un  pullino  sdrajato  con  piccolo  vaso  in- 
nanzi a  sé  (cf.  Jahn  Ber.  d.  saechs.  Ges.  1855,  p.  248);  so- 
pra un  altro  una  donna  assisa   con  canestra   innanzi  a  sé  ; 
uno  finalmente  della  rara  forma  detta  askos  offre  una  rozza 
rappresentanza  bacchica  a  figure  nere.  Frequentissimi  erano 
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ì  lacrimatoj  di  terra  colla  senza  vernice  e  se  ne  trovarono 
in  una  tomba  piìi  di  cento  intorno  al  morto.  —  Scarso  era 
il  numero  di  figurine  in  terra  colla  ;  e  noto  un  cavallo  sen- 
za gambe  con  buchi  per  quattro  ruote,  e  con  chiare  Iraccie 
di  color  bianco  e  di  linee  oscure;  una  figura  di  Telesforo;  un 
piccolo  Sileno  frammentato  con  un  vaso  nella  sinistra  ,  e 
finalmente  una  figura  pure  fiammenlata  di  donna  ignuda 
sedente,  quali  sono  trovale  anche  al  Pireo  e  fino  a  Cirene. 

Tra  i  bronzi  faccio  menzione  di  alcuni  specchj  rotondi, 
senza  graflìti,  come  al  solito  (seppure  vogliasi  esserne  stato 
trovato  qualche  raro  esempio  con  disegni  in  questi  ultimi 
tempi  nelle  vicinanze  di  Corinto  ed  in  Atene  slessa).  Nei 
sepolcri  delle  donne  tra  altri  oggetti  di  iuktta  s'incontrarono 
pezzi  lunghi  e  fini  di  bronzo  destinati  probabilmente  a  di- 
pingere le  ciglia,  giacché  sopra  uno  di  essi  si  trovò  ancor 
fermalo  un  pezzo  di  materia  nera  ;  piccole  tenaglie  in  rame, 
come  ancora  sapone  mescolato  con  terra  (vedi  intorno  ad 
un  simile  ritrovamento  :  'E'f/!p..  àpy.  1840,  p.  388).  Nelle 
tombe  degli  uomini  non  manca  quasi  mai  uno  striglie  ,  di 
ferro  o  più  raramente  di  bronzo,  posto  presso  la  destra  del 
defunto  ;  ne  ricorrono  anche  due  nella  medesima  tomba  ; 
ed  in  tre  tombe  ritrovai  anche  anelli  di  rame  destinati  pro- 
babilmente ad  unir  due  strigili  ed  il  vasetto  di  rame  che 
contenca  folio  per  l'uso  della  palestra,  come  vengono  figu- 
rati in  mano  di  giovani  e  servi  sopra  bassirilievi  sepolcrali: 
un  peso  di  piombo  quadrangolare,  lungo  m.  0,09o  e  largo 
0,045,  del  peso  di  324.  grammi,  probabilmente  una  mezza 
mina,  che  è  distinto  del  rilievo  d'un  vaso  e  porta  da  ambe- 
due i  lati  l'iscrizione  HM...TPI.  Due  piccoli  vasi  frammentali 
di  piombo  ecc. 

Tra  le  pochissime  monete,  per  lo  più  di  Atene,  ne  ri- 
levo una  romana  di  rame  di  Licinio  seniore  ritrovata  fra  i 
denti  del  defunto.  Due  sottilissime  foglie  rotonde  d'oro  por- 
tano l'impronta  d'una  civetta  (cf.  Bull.  18G0,  p.  116);  di 
due  altre  d'argento,  anticamente  riunite,  l'una  ha  l'impronta 
di  Medusa,  l'altra  della  Minerva  Promachos  coli'  iscrizione 
A0E,  come  sopra  monete  antiche  di  Atene.  I  molli  ritro- 
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vamcnii  di  finissime  foglie  d'  ulivo  in  oro  fanno  fede  della 
frequenza  dell'  uso  di  cinger  il  capo  del  defunto  di  corone 
d  oro  ,  come  p.  e.  ci  yien  rappresentato  nel  celebre  vaso 
dall' Arcbemoro.  Un  anello  d'oro  semplice,  per  esser  tro- 
vato con  uno  striglie,  sembra  esser  d'uomo  ;  un  piccolo  og- 
getto d'argento  in  forma  di  mezza  luna  serviva  probabilmen- 
te per  esser  appeso  al  collo,  e  lo  troviamo  rappresentato  in 
tal  modo  p.  e.  in  una  figurina  di  terra  cotta  del  Museo  della 
Società  arcbeologica.  Faccio  ancor  menzione  duna  punta  di 
freccia  e  d'un  piccolo  cono  di  vetro,  probabilmente  coper- 
cbio  d'un  vasetto,  ed  aggiungo  cbe  non  di  rado  furono  tro- 
vate concbiglie  e  pezzi  di  pomice. 

In  ultimo  gli  scavi  si  diressero  anche  verso  NE  dell' 
antico  Dipvlon  e  vi  si  scopersero  gran  numero  di  frammenti 
di  vasi  dipinti,  come  pure  due  tombe  formate  da  lastre  di 
marmo  di  magnifico  lavoro,  contenenti  tre  de'  comuni  vasi 
di  vetro. 

P.  Pervanoglu. 


b.  Scoperte  di  antichità  nella  via  di  s.  Agata. 

Il  sig.  Luigi  Chiocca  ha  avuto  la  gentilezza  di  avver- 
tirmi di  una  scoperta  archeologica  avvenuta  nel  rifabbricar 
la  sua  casa  in  Via  del  Borgo  di  s.  Agata  n.  2,  precisamente 
neir  angolo  di  questa  strada  e  di  Via  Baccina  e  sotto  al  giar- 
dino di  s.  Domenico  e  Sisto  al  Quirinale.  Trovò  cioè  sotto 
la  porta  del  cortile  una  grande  lastra  di  travertino  ,  larga 
m.  1,  7G  ed  alta  0,  88,  ornata  d'un  bassorilievo  Milriaco, 
che  non  ostante  la  frequenza  di  tali  monumenti  si  racco- 
manda air  attenzione  de'  dotti  per  varie  particolaritìi,  come 
si  potrà  rilevare  dalla  seguente  descrizione.  Il  centro  vien 
occupato  dal  noto  toro  distinto  di  una  fascia  intorno  al  ven- 
tre :  le  estremità  della  coda  non  esprimono  chiaramente,  ma 
ricordano  le  spighe  di  grano  ovvie  in  altre  rappresentanze.  E 
caduto,  oppresso  dal  ginocchio  del  giovane  vestito  di  tunica, 
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clamide  svolazzante  e  benclto  frigio,  clic  rivolgendo  la  tcsla 
indietro,  colla  sinistra  afferra  il  muso  del  toro,  mentre  colla 
destra  infigge  il  coltello  nel  punto  solito  della  scapola.  Non 
mancano  il  serpente  ed  il  cane  cupidi  di  lambir  il  sangue, 
e  lo  scorpione  che  morde  lo  scroto  del  loro.  Alle  due  estre- 
mità troviamo  i  due  giovani  con  tunica  e  berretto  frigio  e 
colle  gambe  incrociate,  che  tengono,  l'uno  (a  s.  di  chi  guar- 
da) una  face  rovesciata,  Taltro  (a  destra)  una  elevata.  Tra 
il  primo  ed  il  toro  sta  piantato  un  gran  cipresso  :  albero 
conosciuto  da  altre  rappresentanze,  ma  di  una  certa  novità 
nel  posto^  ove  qui  si  trova.  Accanto  a  lui  sopra  uno  scoglio 
incontriamo  il  corvo  rivolto  verso  il  centro;  e  finalmente ^ 
pure  in  alto,  a  s.,  il  busto  del  Sole  di  faccia,  a  d.  quello 
della  Luna  rivolta  a  destra.  Quest'  ultima  ò  distinta  della 
mezza  luna  dietro  le  spalle  ;  la  testa  del  Sole  ha  sette  rag- 
gi, ma  ci  s'incontra  una  particolarità  rimarchevole  e  finora 
forse  unica  ,  che  cioè  il  sesto  si  prolunga  smisuratamente 
verso  il  toro,  passando  fino  a  traverso  del  cipresso.  —  Cre- 
sce l'interesse  di  questo  rilievo  per  l'iscrizione  che  disposta 
in  una  linea  sola  trovasi  incisa  sul  margine  superiore  : 

DEO  *  SANGTO  *  1^  *  SACRAI  Ht  S  *  D  *  P  ^  PLACID\ S  ^ 

MARCELLINVS^LEO'^ANTISTITES(sic!)*ET^G\NTHALEO 

Non  reca  difiìcoltà  l'epiteto  di  sanctus  nò  l'abbreviazione  del 
nome  di  Mitra  ;  nella  parola  che  segue  non  saprei  ravvisare 
se  non  un  secondo  epiteto  poco  correttamente  inciso  :  sa- 
cratissimo,  trovandosi  almeno  in  un'  altra  iscrizione  Mitriaca 
(Or.  6041)  un  ddibutus  sacratissim^  mistcriis.  Le  due  sigle 
D  .  P.  dal  mio  collega,  sig.  Henzen,  vengono  interpretate 
donum  posuit ,  col  confronto  dell'  Orelliana  194 i,  ove  tro- 
viamo  DONAPO.  E  noto  poi  che  leoncs  si  chiamarono  gU 
iniziati  nel  quarto  grado  de'  misteri  Mitriaci  (cf.  Or.  5846); 
né  mancano  esempj  della  carica  di  antistes  (Or.  2353  e  5983). 
Ma  nuovissima  riesce  la  parola  Gunthaleo,  nella  quale  per 
la  terminazione  avremo  da  riconoscere  una  carica  o  sacer- 
dozio finora  sconosciuto  da  paragonarsi  forse  al  jialer  Ico- 
num  dell'iscrizione  di  Semino  (Òr.   6042^).  Riguardo  alla 
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prima  parie  della  parola,  non  vedo  la  possibilità  d'intcrpre- 
larla  col  mezzo  della  lingua  Ialina  o  greca,  e  così  spellerà 
agli  orientaìisti  di  leniamo  la  spiegazione.  —  Il  maleriale  , 
in  cui  è  eseguilo  il  rilievo,  non  permeile  un  lavoro  mollo 
finito;  tulio  il  conccllo  intanto  è  espresso  con  relativa  pu- 
rezza, onde  crediamo  riconoscervi  una  mano  piutloslo  del 
terzo  che  del  quarto  secolo:  epoca  alla  quale  non  si  oppone 
nemmeno  il  carattere  delle  lettere  nelT  iscrizione. 

Non  voglio  tralasciar  di  notare  in  quest'  occasione,  che 
lo  stesso  sig.  Chiocca  mi  fece  osservare  diversi  avanzi  an- 
tichi esistenti  ancora  sopra  terra  nella  medesima  sua  casa, 
de'  quali  finora  nessun  topografo  ha  tenuto  conto.  Consisto- 
no segnatamente  in  due  muri,  paralleli  tra  loro  e  colla  Via 
di  s.  Agata,  fabbricali  di  grosse  pietre  quadrale  in  maniera 
analoga  al  recinto  del  foro  di  Augusto.  Al  primo  aspetto  si 
potrebbero  credere  appartenenti  alla  cella  di  qualche  lem- 
pio  ;  ma  vi  si  oppone  il  fatto  che  non  stanno  isolali ,  ma 
invece  alla  parte  esterna  di  quello  rivolto  verso  il  cortile  vi 
si  vedono  attaccale  altre  costruzioni  di  buona  opera  lateri- 
zia. Dal  lato  opposto  all'  incontro,  cioè  innanzi  al  muro  ri- 
volto verso  la  strada,  ed  ancora  sul  posto  originario,  furono 
trovale  alcune  parti  di  due  colonne  di  peperino,  senza  scan- 
nellature, del  diametro  di  cinque  palmi  ;  e  siccome  secondo 
varj  indizj  i  muri  sembrano  prolungarsi  anche  sotto  la  casa 
attigua  ,  così  potremo  forse  supporvi  uua  specie  di  portico 
con  camere  o  celle  di  dietro.  Potrebbero  per  avventura  es- 
ser le  X  tahernae  menzionate  da'  Regionarj  nella  regione  VI, 
ed  alle  quali  spettava  una  iscrizione  trovala  secondo  ]\Iarlia- 
ni  nelle  vicinanze  di  s.  Agata  (Preller  Rcgion.  p.  135).  Ma 
uua  tal  questione  non  può  esser  decisa  se  non  da  chi  esa- 
minerà sistematicamente  la  topografia  ancor  molto  incerta 
»li  questa  regione,  per  la  quale  gli  avanzi  descritti  in  ogni 
modo  olirono  un  nuovo  fatto  monumentale. 

II.  Bnu.NN. 
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e.    Mosaìquc  romaine  (Ucouverte  à  5'f  Colombc-lcs-Vienne . 

Il  y  n  quclqucs  mois,  un  vic;ncron  de  S^<^  Colombc-lès- 
Vicniic  ilécouvrit  dans  sa  >ignc  une  niosaiquc  romaine  fort 
cndonimagée  ,  mais  doni  il  reste  heurcuscmcnt  le  tableau 
mediai  cn  assez  bon  ctal  do  conservalion,  et  quelqucs  autres 
parties  suflìsantes  pour  pcrmcttre  d'en  reconnaìtre  l'ensemble, 
la  forme  et  l'étendue.  Celle  mosaique  d'une  elegante  et  ri- 
che  ordonnancc  clait  carrée  et  avait  o  mèlres  ì'ò  centimèlres 
de  coté.  Un  médaiilon  circulaire  en  occupait  le  centre,  et 
autour  de  ce  médaiilon  principal  qualrc  moilìés  de  cercic 
allernaient  avcc  des  caissons  carrés  en  nombre  pareil.  Une 
Iresse  de  couleur  accompagnée  de  bandcs  rouge,  bianche  et 
noire  separali  les  uns  des  autres  ccs  divers  comparlinients, 
doni  trois  sculement  sur  huit  ont  cchappé  à  une  enlière  de- 
struction.  On  y  reconnaìt  un  Triton  Icnant  un  aviron  d'une 
raain  et  de  Tautre  une  alguc  marine,  un  dauphin  sur  le  quel 
élait  assise  une  Ncréide  drapée,  et  un  buste  de  fcnune  voi- 
lée  et  couronnéc  de  feuilles  trifides  qui  soni  peut-étre  des 
fcuilles  d'ache.  Un  rinceau  mince  rehaussé  de  nilles  et  de 
brillants  fleurons  formali  une  large  bordure  autour  de  la  mo- 
saique; celle  bordure  devait  élre  plus  large  et  plus  ornée 
du  coté  de  Tenlrée  ;  mais  il  n'en  a  élé  relrouvé  de  ce  coté 
aucune  trace.  Le  tableau  centrai,  qui  est  h  fouds  noir,  rcpré- 
scnte  en  grandeur  demi-nature  renlèvcment  de  Ganymcde. 

La  scène  se  passe  conformement  à  la  tradilion  poétique. 
L'  aigle  tieni  le  bel  adolescent  par  une  méche  de  cheveux 
dans  son  bec  et  par  les  cótés  enlre  ses  serres,  mais  si  dé- 
licatement  qu'  on  ne  saurait  comprendre  qu'il  puissc  lui  fairc 
le  moindrc  mal.  L'une  des  serres  qu'  on  devrait  apercevoir 
un  peu  au  dessous  du  bras  droit,  ne  parali  en  aucune  ma- 
nière ,  et  Taulre  peni  lout  au  plus  se  deviner  dans  un  pli 
du  manteau  ramcné  de  dcrrière  sur  une  parile  du  sein  gau- 
che. Dans  le  groupe  renommé  du  slaluaire  Léocharès  doni 
parie  Pline  (XXXIV,  79),  l'aigle  semblait  craindrc  que  ses 
ongles  ne  blessassenl  Ganymède  h  travcrs  son  vélement.  En 
cEfel,  nul  indice  dans  notrc  tableau  n'exprimc  la  violenco 
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d'un  lapt.  Le  jcune  berger  du  moni  Ida,  son  pcdam  paslo- 
ral  à  la  main,  son  manteau,  teint  de  pourpie,  lloUant  der- 
rière  lui,  les  clicvcu\  legòrcmenl  soulevds  par  l'air,  scnible 
s'élever  de  lui-méme  ,  plutót  qu'  éire  eiuporlé  par  son  ra- 
visseur.  Tandisqu'  il  franchit  Tespacc,  un  doux  contcntement 
resplendit  sur  ses  Iraits  et  dans  son  rcgard  dirige  vcrs  le  cicl 
oìi  il  monte  et  vers  la  téle  de  l'aigle  penchée  sur  la  sienne. 
Rica  de  charmant  comme  le  conlrasle  de  ce  beau  corps 
juvenile,  blanc,  arrendi,  du  plus  beau  garcon  qui  jamais  ait 
paru  parmi  les  mortels,  avec  le  rude  et  fauve  plumage  des 
grandes  ailes  éployées  du  rapide  oiseau.  Cet  aigle,  cest  facile 
à  voir  ,  n'est  autre  quo  Jupilcr  lui-méme  ;  ce  grand  oeil 
bleu,  plein  d'une  amourcuse  passion,  ces  lignes  de  fcu  qui 
brillent  sur  son  aigrette  touffuc,  qui  courcnt  sur  ses  plumcs 
comme  un  reflet  de  la  foudre,  trahisscnt  sous  son  déguise- 
ment  le  maitre  du  tonnerre. 

Par  suite  de  Tétat  de  dégradation  de  la  parile  inférieu- 
rc  du  mcdaillon,  les  jambes  de  Ganymède  manqucnl  au  des- 
sous des  genoux.  On  devait  y  voir  aussi,  probablement  com- 
me sur  un  basrelicf  du  Musco  de  Vienne,  le  chicn  du  jeune 
pàtre  aboyant  après  le  ravisscur  de  son  maitre. 

La  correction  du  dessin,  Tagrément  de  la  composition, 
le  talent  d'  avoir  su  ne  pas  trop  mentir  à  la  merveilleuse 
beante  de  Ganymède,  d'avoir  su  prèter  à  un  aigle  des  pas- 
sions  humaines  et  pu  faire  rcconnaitre  un  dieu  sous  la  for- 
me d'un  oiseau,  l'cclat  du  coloris  oblenu  à  laide  d'un  petit 
nombrc  de  teintcs  contraircmcnt  à  la  manière  des  modcr- 
nes,  font  du  groupe  dont  il  s'agit,  une  des  plus  jolics  choses 
trouvées  à  Vienne  oli  il  s'  en  est  déjà  trouvc  tant  et  de  si 
belles  ,  et  le  placcnt  à  coté  de  TOrphée  dccouvert ,  il  y  a 
trois  ans,  dans  les  fouilles   du  cliamp  de  Mars. 

Dans  les  sujets  des  tablcaux  secondaires  dont  il  a  éló 
parlò  cn  commencant,  l'artiste  parait  avoir  surtout  cberché 
à  produire  par  le  jeu  des  couleurs  d'  agréables  et  brillants 
efTets.  Si,  usant  un  peu  du  privilège  accordé  sans  doute  aux 
peintres  tout  aussi  bien  qu'  aux  poètes ,  de  tout  oser ,  il  a 
verse  des  flots  roscs  et  rougcs  dans  ses  mcrs  ;  s'il  a  fait  cha- 
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tojcr  à  souhait  pour  le  charme  dcs  yeux,  sur  le  corps  d'un 
dauphin,  le  rose  Icndre,  le  bleu  saphir,  le  vcrt  émcraude, 
il  n'a  cn  cela  fait  que  donncr  la  prcuvc  d'une  poèlique  ima- 
gination  et  de  reniente  de  son  mélier  de  niosaiste. 

En  obscrvalion  d'une  Iradilion  Irès  religieuscment  suivie 
h  Vienne,  celle  niosaiquc  va  elre  délruile  au  premier  jour. 
Elle  n'altcnd  pour  élre  anéanlie  que  d'avoir  clé  visilée  par 
la  scction  du  congròs  scicnliliquc  qui  le  mois  prochain  doit 
de  S.  Etienne  venir  à  Lyon  et  à  Vienne. 

Lyon  30  juillct.  A.  Allmer. 
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a.  Specchio  etrusco. 

Per  riempir  questa  pagina  v'inserisco  la  descrizione 
d'uno  specchio  che  offre  un  interesse  analogo  a  quello  de- 
scritto a  pag.  110  di  questo  Bulleltino.  Del  nome  d'una 
deità  Uni  si  conosceva  finora  un  solo  esempio  in  uno  spec- 
chio rappresentante  la  nascita  di  Minerva  ,  ov'  essa  ,  posta 
insieme  a  Thalna  dietro  al  trono  di  Giove,  sembra  aver  il 
significato  d'una  Ilizia  (Ann.  d.  Inst.  1851,  tav.  d'agg.  G.H). 
Ora  ben  differente  ò  il  modo,  in  cui  comparisce  questa  stessa 
Uni  in  uno  specchio  di  Toscanella  recentemente  da  me  acqui- 
stato. Vi  ò  figurato  Giove  imberbe,  fllUIV,  che  abbraccia 
e  stringe  verso  di  se  una  donna  quasi  nuda,  chiamata  IMV. 
Dietro  di  lei  vi  è  presente  ancor  altra  donna  senza  nome, 
pienamente  vestila,  con  alabastron  e  siilo  nelle  mani ,  ac- 
canto alla  quale  sta  per  terra  una  cista.  Nel  campo  dietro 
a  Giove  vedesi  il  fulmine  alato,  e  sopra  alla  spalla  di  Uni 
un  fiore.  I  nomi  sono  rinchiusi  dentro  quadrati  oblonghi. 
Tutta  la  rappresentanza  ò  circondata  d' un  ricco  serto  di 
fiori.  Lo  specchio  stesso,  di  considerevole  grandezza,  è  di 
elegante  lavoro  ed  ornato  ancora  di  una  testa  graffila  nel- 
l'esergo  della  parte  anteriore.  Il  disegno  però  non  è  di  ugual 
merito,  ma  robusto,  e  quasi  direi  grossolano. 

H.  Brunn. 


15G  li.    MONUMENTI. 


•ài 


e/: 


h  n:  a.  :>  < 


a. 


z  ...  =  5  ^  z  ?^  t  H  e:,  z  S  z 


ir:   — ' 

._  -5 


ci.7KVZ^^^Z^<t2^0 


8  -I 3gÌo5^|èS|<oOjo 


•  — '       tTj       •— 


o  S  I  >  5  z  5  -^  h  ,?  3  p  ù 


?  1^  ^  i  p  ?  <  i  i  >  ^  §  ù  5 

tO<zb<z<fe<hi^59S= 

1^"-^    5lì>o2utt:oE<35t5 


0-5  2 
g   =t   o 


•s.^       —     .  _ 


t  <] 


S-3.035Hcj^zz2hZ<07Z 
^2-    <<>Ltz><^oZ0ZZuO 


ISCRIZIONE    GRECA. 


157 


Z 

3 
< 


h 

Z 

3 


o 

< 
< 

VX 

z 

< 
< 

o 

o 
h 

< 


o 

z 

L. 

L. 
Z 

3 

h 

z 
o 

o 
< 


o  o 

z  h 

o  ^ 

NN'<I 

g 

>• 
o 


3 
< 


> 
o 

h 

z 

< 


o 

z 
z 

h 

z 
o 

I 
u 
< 
z 
< 

h 

z 
< 

o 
h 

o 
f- 

z 
o 

N 

< 

z 
o 

< 

t 

z 
u 
3 

L- 


> 

o 
h 

o 

o 
h 

z 
< 

z 

O 
h 

> 

o 
h 

z 
3 

h 

z 
> 
o 

< 

ca 

vi» 

co 
z 


1^ 
< 

VX 
< 

< 

h 

z 

h 

X 
N 

t 

Z 

o 
<1 

g 

c_ 

t 

< 


© 
< 

< 

< 
< 


O 
O 

3 


e 

< 

<1  3 

03  Z 
;0  ^ 


1^  < 

O 

<l 

z 
>- 

u  — 


z 

3 
h 


< 
< 

< 

z 

© 
o 

<1 

> 
o 
h 
o 
h 

o 

z 

o 

o  • 

co   (J 

t  Cu 


< 

a. 
L. 
O) 
L- 

O 

Q- 
t 

3 
h 
o 
h 

o 

CJ 

X 

Cl 

X 
< 

< 


U 

X 

h 

CJ 
X 

u 
< 

u 

o 
f- 

< 


< 

L. 
X 

Q_ 
< 

z 
3 

h 
> 
o 
h 
> 
o 


o 

z 
o 

tsIV  NV 

vx;  O 

> 

< 

> 
O 
h 

> 

o 


z 
u 

u 

X 

h 

3 

< 

3 

H 

o 


< 

O 
h 

>- 

o 
h 

> 
o 
h 

> 
o 
h 

z 
o 
h 

>- 
< 

z 
o 


^- 


< 

z 

z 

h 

X 

h 

3 

N 

X 
© 


h 
h 

z 
< 


h 

o 

o 


3 
< 
< 

o 

e 


<] 

z 
u 

0- 


< 

© 
< 

Z 


5  3 
<  h 
z  > 


o 

z 


X 

z 

a» 
L_ 
Z 
> 

X 
h 


Z  X 


< 


Z   X 

X  z 

X  ::; 

z  1^ 

3  u^ 

X 
co 

< 
< 


•  ..       ^^       •*  • 


3 
h 

t 

Z 
< 


é  o 

•  < 

o  ^ 

<  "^ 


«  — 


.s-i 

o 

O    t« 

re   Q 


re    g 

re  -« 
5  .-. 

—  « 


.2  -^^  c 

a  ^3    ...  se 
"X.  '-<'■''    d 

re  't^  /v3  •;:; 
t-:    o  r= 

-^-^        ^ 

13'         I      P 

co"  '"^  ^^{'  -o 

IO    _     N  •- 

'-  »  "^         —    t, 
re    V,    C    u 

^-^    3    <.j     >    C 
re  'fJ    e  •- 


UT    re    "' 
re   c-  o 


'O 


2  o 


e 
s 


Kc.2 


-5 


*-  rh  to  _ 


re    « 


C    C;^.ò    o 


•-   re 


t> 


ii  u 


re  —    i~    r>    a 

re  "C    C    -  <J    iì    re 

.=  ^=  "a  rp     .   r^  = 

.:  J2  ^^  "^  " 


—     0) 


^    o 


-   s 

2   CTI  re  , , 

§     «     ^     N  - 


^    -— 


3 


lo8 


11.    MOUME.Ml. 

b.  Iscrizione  lanuvina. 


H 

0 

k1 

>- 

^ 

U 

< 

ciò 

0 

C>3 

g 

^M 

I?. 

>- 

H 

1 

.    1 

cs 

ca 

•"^ 

Tt"! 

u 

u^ 

' , 

H 

ò 

H 

C/3 

H 

< 

ò 

uà 

C3 

1— < 
H 

c/i 

C/3 

u 

^ 

cÌq 

'^ 

>- 
2 

0 

0 

K*- 

Q 

(= 

C/3 

kH 

< 

• 

C/3 

0 

P 

> 

0 

H 

>- 

• 

i^ 

0 

<1 

^ 

c 

• 

'y 

A 

)-^ 

ò 

C/2 

0 

"-H 

0 

U 

H 
H 

C/3 

H 

0 

CAì 

H 

*>■ 

» 

Ji 

• 

CU 

H 
U4 

0 

< 

0 

K' 

>■ 

1— 4 

• 

P 

S 

(^ 

C3 

«^ 

>- 

• 

U 

p— ^ 

cri 

0 

H 

^ 

H 

> 

-- 

> 

C5 

» 

^  0 

;< 

C/3 

U 

• 

ó 

cn 

S 

ti^ 
tf 

PS 
0 

H 

0 

C/3 

ss 

iJ 

PQ 

> 

cr> 

^ 

Cu 

> 
0 

Cd 

• 

hJ 

Ch 

Cu 

;^ 

i?: 

;i: 

k-^- 

>-^ 

N^ 

^ 

C/3   H 
C/3   cj 

H 
H 

H 
cn 

>< 

CD 

H 

;^ 

< 


eh 

i-l 

H 
ciò 
O 


a 


Nelle  schede  del  eh.  archeologo 
C.  Fea  (p.  329  e  330  rinvenni  la 
seguente  iscrizione,  hi  quale,  non 
avendola  trovala  mentovala,  mal- 
grado della  sua  importanza, neppure 
dal  Nihhy  nell'Analisi,  credo  inedi- 
ta, o  almeno  quasi  sconosciuta,  e 
perciò  degna  di  esser  qui  riportata. 

Essa  lapide  diccsi  «  trovata  in  un 
canneto  spettante  al  sig.  Tommaso 
Truzzi  sotto  la  proprietà  del  sig.  du- 
óa  Cesarini  nel  territorio  di  Civita 
Lavinia  ,  vicino  alla  nuova  strada 
consolare  cinquanta  o  sessanta  passi 
in  distanza  dalia  strada  che  dalla 
detta  consolare  conduce  a  Civita  La- 
vinia. Andò  in  mano  del  sig.  duca 
Cesarini.  ■ —  Vicino  a  questo  sito  si 
trovò  una  statua  colossale,  e  sotto 
di  questa  una  grossa  e  grande  lapide 
con  lunga  iscrizione  spettante  alla 
famiglia  Murena,  ma  del  tutto  cor- 
rosa ». 

Furono  inoltre  scavate  nello  stes- 
so luogo  le  lapidi  Or.  5311  e  que- 
sto frammento  forse  inedito  : 

S.P.Q.LAMVINVS.  PATRONO.  AMAMISSIMO 
REIP.SV.E.CVUATORI 

Non  potendosi  l'iscrizione  princi- 
pale, per  mancanza  di  contrassegni 
piìi  accurati,  ascrivere  ad  un  anno 
lisso  e  delinito,  i  nomi  peraltro  che 
porta  Caracalla,  provarlo  che  essa 
prohahilmentc  non  fu  posta  prima 
dell'anno  200,  nel  quale  egli,  per 
quanto  pare,  assunse  il  nome  di  Fe- 
lix (cf.  Eckhel  VII  p.  222  e  Mu- 
rai. 347,  2  )  ,  mentre  dall'  altro 
lato  la  menzione  di  Settimio  Se- 
vero la  dimostra  anteriore  all'an- 
10  211.  Furono  erette  adunque 
in   queir  epoca  ,  in  luogo    di   ha- 
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gni  rovinali  ,  delle  terme  a  Lanuvio  da  (lucl  senato  e  po- 
polo ;  e  siccome  non  erano  suflicienti  per  sill'alta  intrapresa 
le  rendite  ordinarie  del  comune,  così  permisero  gli  impera- 
tori d'impiegarvi  i  capitali  [quanlitatcs]  provenienti  dalle 
somme  che  doveva  pagare  chi  fu  nominato  ad  un  sacerdo- 
zio [ìwnorariac  summac  saccrJotiorum).  E  un  fatto  ahhaslan- 
za  nolo  che  così  i  magistrati,  come  i  sacerdoti,  erano  te- 
nuli  a  pagare  una  soumia  prescritta  dalla  legge  [sumnia  k- 
gitima)  per  l'onore  toccato  loro  in  sorte  (cf.  p.  e.  Kcnier 
1.  A.  Io0();  2172;  2173;  4259  spettanti  ad  cdUi;  id.  1130; 
14ÌG;  1418;  1449  riferihili  a  llamini  perpetui);  la  qual  som- 
ma, se  pagavasi  da  magistrati ,  là  dove  non  dicesi  sempli- 
cemente iìilata  rei  publicae  (p.  e.  I.  A.  1531;  172G;  2172; 
2173  ceti.),  vediamo  per  decreto  de' decurioni  adoprala  in 
opere  pubhlichc,  come  lo  dimostrano  p.  e.  la  lapide  celanese 
Or.  7057  che  parla  dei  Illlviri  edili  ,  e  la  teanense  Or. 
7096,  che  fa  menzione  d'un  bagno  comprato  in  seguito  d'un 
decreto  del  senato  municipale  con  i  denari  pagali  da  sei  Au- 
gustali  per  l'onore  ottenuto.  In  quanto  però  alle  somme  ono- 
rarie de'  sacerdoti,  che  spesso  leggiamo  impiegate  in  oggetti 
dedicati  a  divinità  (cf.I.  A.  144G;  1448;  1449;  ecc.),  benché 
altrove  anch'  esse  si  pagassero  semplicemente  alla  repubblica 
(I.  1.  1726;  1729;  2173),  rilevasi  dalla  nostra  lapide  il  fatto 
interessante  che  il  senato  municipale  almeno  in  Lanuvio  non 
avca  il  diritto  di  disporne  liberamente,  mentre  abbisognava 
dell'  autorizzazione  sovrana  per  impiegarle  iu  un'  opera  di 
utilità  pubblica. 

Nò  sembrami  doversi  attribuir  cotale  intervenzione  im- 
periale a  quella  sorveglianza  che  non  di  rado  sulle  finanze 
d'un  municipio  s'esercitava  per  mezzo  d'un  curalor  kciìcn- 
tlarii  datogli  dall'  imperatore  medesimo  (cf.  Or.  4006;  4007), 
oppure  mediante  un  curaior  rei  publicae  dal  sovrano  man- 
datovi (cf.  1.  I.  2172;  2603;  3898;  3902  ecc.);  giacche  in 
tal  caso  la  grazia  imperiale  probabilmente  non  si  sarebbe 
mentovata  soltanto  in  relazione  colle  somme  onorarie  de'  sa- 
cerdoti ,  ma  si  sarebbe  riferita  in  ugual  modo  all'  impiego 
delle  rendile  del  kalendario.  Sono  adunque  inclinato  a  pen- 
sare piuttosto  ad  un  ordine  rilasciato  dagli  imperatori  come 
supremi  presidi  della  religione,  per  il  quale  essi  dispensarono 
il  senato  e  popolo  lanuvino  d'adoprar  per  oggetti  sacri  quelle 
somme  che  probabilmente  a  Lanuvio  dovevano  formar  un 
fondo  destinato  al  mantenimento  delle  cerimonie  e  degli  cdi- 
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lizj  sacri.  Vero  ò  che  i  sacerdoli  spesso  vengono  qualificati 
come  elolli  da  decurioni  [honor  flumonii  pp.  ab  ordine  con- 
lalus  I.  A.  1428;  1429  ecc.;  augiir  ex  decreto  dccunonum 
crealus  Or.  2287;  fìamcn  Divi  Augusti  d.  d.  Or.  5990=6760; 
sacerdos  hctus  ex  s.  e.  I.  1.  2163;  saccrdos  clccta  a  spìen- 
didissimo  ordine  I.  1.  2192  ecc.);  e  per  conseguente  sembra 
pili  naturale  che  anche  le  somme  onorarie  da  essi  pagate 
spettino  alla  repubblica ,  come  abbiamo  veduto  dirsi  esse . 
talvolta  rei  publicae  inlatae.  Ciò  peraltro,  al  parere  mio, 
non  toglierebbe  la  possibilità  d'un  fondo  riserbato  alle  sacra, 
benché  sorvegliato  dal  municipio  stesso  ;  il  quale  non  si  sa- 
rebbe potuto  toccare  da  quei  decurioni  senza  speciale  auto- 
rizzazione, che  lascierò  indeciso,  se  dipendesse  dall'  impera- 
tore in  seguilo  della  centralizzazione  di  tutti  i  poteri  anche 
religiosi  nella  man  sua,  oppure  in  ispecie  da  lui  come  pontefi- 
ce massimo.  Solo  ricorderò  che  alcuni  almeno  de'  sacerdoti 
municipali  abbisognavano  d'essere  confermati  dalle  autorità 
sacre  della  capitale  :  così  al  sacerdote  della  Magna  mater,  elet- 
to a  Cuma,.  i  quindecimviri  s.  f.  conferiscono  il  diritto  di  por- 
tar il  suo  ornato  dentro  i  conlìni  della  colonia  (Or.  2263:; 
quello  di  Lione  dicesi  parimenti  ah  Xìviris  occaho  et  co- 
rona exornalus  (I.  I.  2322),  e  debbono  in  tal  guisa  intender- 
si i  numerosi  sacerdoti  quindecimvirali.  Ora  i  quindecimviri 
sorvegliavano  i  culti  esteri  introdotti  per  ordine  de'  libri  si- 
billini (cf.  Marquardt  R.  A.  IV,  p.  324),  mentre  all'  incon- 
tro i  riti  veramente  latini  erano  soggetti  alla  soprainlendenza 
de'  pontefici  (1.  1.  p.  207);  e  sembrami  per  conseguenza  non 
improbabile  che  il  diritto  degli  imperatori  di  disporre  sulle 
.sonmie  onorarie  de' sacerdoti  lanuvini  derivasse  appunto  dalla 
loro  dignità  pontificale. 

Il  resto  dell'  iscrizione  non  olTre  difficoltà  alcuna,  noto 
essendo  il  significato  del  halcndarium,  ossia  del  libro  conte- 
nente i  nomi  di  quei  che  erano  debitori  del  municipio  per 
denari  avutine  in  prestito,  mentre  la  sigla  G  non  può  esser 
altro  che  la  centesima  mensile  da  pagarsi  da  essi. 

G.  Henzen. 


Pubblicai»  il  di   51   .%;v(»^<(i>  ìHlil. 


BULLKTTINO 

DELLMNSTITUTO 
DI    CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  IX.  DI  Settemuiie  18G2.  [due  fogli). 

Scavi  d'Atene.  —  Antichità  della  Spagna  :  VI.  Estremadu- 
ra.  Castiglia  nuova.  —  Musaico  tuscolano.  —  Sul  co- 
gnome romano  VNI.  —  Osservazioni  epigrafiche.  — G. 
B.  de  Rossi,  inscriptioncs  christianae. 

I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Scavi  d^ Atene. 

I  mesi  esiivi,  al  solito  mesi  di  riposo  in  questi  paesi, 
furono  al  contrario  quest'  anno  un  tempo  di  grandissima  at- 
tività, per  quanto  riguarda  gli  scavi  archeologici  istituiti  in 
Atene;  giacché  le  scoperte  avvenute  in  seguito  delle  escavazio- 
ni continuate  nel  teatro  di  Dioniso  nell'inlervallo  de' due  mesi 
decorsi,  dacché  io  diressi  all'Instituto  le  ultime  mie  relazioni 
(Bull.  p.  43  sgg.),  sorpassano  in  interesse  di  gran  lunga  tulle 
quelle  che  da  parecchj  anni  a  questa  parte  prima  della  riorga- 
nizzazione della  Società  archeologica  si  son  fatte  nella  Grecia. 
Fu  sgombrata  Onora  la  terra  in  tulio  lo  spazio  dell' orchestra, 
come  pure  della  scena,  in  un'estensione  di  circa  venti  metri 
dagli  ultimi  sedili  verso  il  mezzodì,  e  presentemente  si  sta 
levando  quella  che  cuopre  gli  stessi  sedili  dalla  parte  rivolta 
verso  la  roccia  dell'  acropoli.  Il  pavimento  dell'  orchestra  , 
come  fu  di  già  esposto  alla  p.  118  del  Bullellino,  di  epoca 
recente,  è  circondato,  alla  distanza  di  due  metri  dagli  ulti- 
mi sedili ,  da  un  canale  sotterraneo  formato  di  pietra  pure 
del  Pireo  ,  d'ottimo  lavoro,  della  stessa  epoca,  come  pare, 
della  costruzione  del  teatro.    È  largo  m.    0,  35,    profondo 
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m.  0,  20,  e  coperto  nella  maggior  parte  di  lastre  della  me- 
desima pietra,  le  quali  in  soli  quattro  luoghi  vengono  rim- 
piazzate da  lastre  marmoree,  che,  traforate  a  forma  di  stelle, 
servivano  a  dar  passaggio  all'  acqua  piovana  raccolta  nell'or- 
chestra ,  che  mediante  il  canale  fa  condotta  sotto  la  scena 
fuori  del  teatro.  Dell'  edilizio  stesso  della  scena  disgraziata- 
mente  non  si  rinvennero  che  pochi  avanzi,  consistenti  in 
nmri  sotterranei,  fondamenti  della  scena  ,  che  in  direzione 
d'oriente  verso  ponente  in  varie  linee  ne  occupano  lo  spa- 
zio. Vi  si  trovò  inoltre  un  muro  sottile  coronato  di  lastra 
di  marmo  ,  il  quale  ,  stendendosi  in  linea  interrotta  dalle 
mura  meridionali  della  destra  parados  verso  quelle  della 
sinistra  ,  da  ambo  i  lati  sporge  un  poco  ,  facendo  vedere 
sopra  le  prominenze  così  originate  le  traccio  di  colonne 
scannellate  che  supporremo  aver  formato  anticamente  pic- 
coli atrii  che  distinguevano  le  tre  parli  della  scena.  Il  lavoro 
intanto  di  tutto  questo  muro  pare  indichi  un'  epoca  tarda, 
forse  il  terzo  secolo  dell'  era  volgare,  allorquando  sappiamo 
Fedro  aver  rimodernato  quasi  totalmente  il  teatro,  alla  quale 
epoca  spettano  anche  i  moltissimi  avanzi  ancora  superstiti 
(cf.  Bull.  p.  118). 

Passo  ora  a  parlare  delle  iscrizioni  ed  opere  plastiche 
pili  rilevanti,  scoperte  dopo  scritta  l'ultima  nn'a  relazione,  e 
tralasciando  varj  altri  franuiìenti  d'iscrizioni  di  non  ordina- 
rio valore  che  regolarmente  vengono  pubblicati  nella  nostra 
EGYip.E&ts  àc^^atcXc/t/.Y] ,  mi  contenterò  di  riportar  qui  quelle 
che  sono  d'un  maggior  interesse  per  la  storia  dell'  arte  gre- 
ca (1).  —  In  mezzo  adunque  al  sesto  cuneo  sinistro  dietro  la 
sedia  del  sacerdote  r.'ur,(^c(^oi  li  (xy.por.óleuìi;  fu  rinvenuta  una 
base  quadrata  di  marmo  bianco  ,  larga  m.  0,  69,  alla  m. 
0,  62  che  sosteneva  un  giorno  una  statua  d'Adriano  impe- 
ratore. In  essa  leggesi  la  seguente  epigrafe  : 


(1)  Mi  sia  lecito  di  rellificar  due  sbrigli  clie  a  cagione  della  lonta- 
nanza (lui  liio^'o  ili'Ua  stampa  si  son  iiitrodotli  noli' aiilcriort'  mio  arti- 
colo. Neir  iscri/ioue  coraj^ita  p.  HO,  cioè,  in  (ine  della  riga  prima  si 
legga  ATT  A  AI  A  A2  TE  e  nella  quarta  ErEP:i;iBOAI. 


d'atene.  JO:ì 

AYTOKPATOPAKAICAPAOeOYTPAIANOY 
nAPGlKOVYlONOeOYNePOYAYKjJNoN 
AAPIANONCeBACTONH6ZAP€loY 
FArOYBOYAHKAIHBOYAHTCONXKAl 
OAHMOCePIMeAOYMeNHCHCePeXOHIAOC^YAHC 

Siffatta  base,  la  quarta  di  tal  genere  trovata  in  simile  posi- 
zione, ci  rende  molto  probabile,  ognuna  delle  dodici  phyle 
abbia  inalzato  a  sue  spese  una  statua  al  detto  imperatore 
nel  teatro,  ed  ognuna  di  colali  dodici  statue  essere  stata  eret- 
ta in  mezzo  ad  uno  de'  dodici  cunei  dietro  la  prima  fda  dei 
sedili,  mentre  nel  tredicesimo  cuneo,  ossia  in  quello  di  mezzo, 
troviamo  la  base  con  iscrizione  latina  e  greca  dedicata  ad 
Adriano   prima  del  suo  avvenimento  al  trono. 

Fra  le  iscrizioni  d'artisti  merita  d'esser  mentovata  in 
primo  luogo  una  base  assai  importante  per  la  storia  dell'  arte 
greca.  Di  marmo  pcntelico,  di  forma  rettangolare,  alta  m. 
1,  10,  larga  m.  0,  57  e  della  lunghezza  di  m.  1,  10,  era 
essa  ornala  di  semplice  cornice  ora  spezzata,  appropriata  ad 
un  piedistallo  piccolo.  La  sua  parte  inferiore  ò  rotta  di  die- 
tro. Nella  sommità  di  essa  troviamo  un  incavo  quadrato  di 
m.  0,  35  di  profondità,  lungo  m.  0,  96  e  largo  m.  0,  41, 
mentre  parimenti  aldissotto  essa  ò  incavata  fino  alla  profon- 
dità dì  m.  0,  35,  forse  per  alleggerirne  il  peso.  Al  lato  si- 
nistro di  poi  verso  la  parte  di  dietro  osserviamo  traccie  d'una 
stanga  di  ferro,  forse  destinata  una  volta  ad  attaccare  la  sud- 
detta base  ad  un  muro,  la  qual'  ipotesi  vien  confermata  inol- 
tre dal  non  esser  lisciata  la  parte  relativa  di  essa.  Nel  lato 
suo  più  angusto  Icggesì  il  nome 

MENANAPO:S 
e  sotto  di  esso  a  distanza  considerevole 

KH^IZOAOTO:^  TIMAPX02  EnOHNH2A/l\VN 
la  quale  iscrizione  fu  anticamente  corretta  ,  cambiandosi 
EnOIi^AN  in  EnOIH:i:AN  od  EnOjXH:'AN.  —  Abbiamo 
adunque  qui  la  base  della  statua  del  celebre  poeta  Meuan- 
dro,  eretta  una  volta  nel  teatro  di  Bacco  secondo  Pausania 
(1,  21,  1) ,  che  narra  puranche  di  altre  statue  di  poeti  dram- 
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inalici  ivi  esposte.  Gli  arlìsli  di  essa,  Cefisodolo  e  TiniarcoT 
lii:li  rinomati  di  padre  piìi  celebre  nelT  arte  statuaria,  >uo' 
dir  di  Prassitele,  fiorivano  circa  TOI.  121,  epoca  egre{;iamen- 
tc  corrispondente  con  quella  di  Menandro  defunto  nelTa.  291 
a.  C.  —  Inutile  sarcLbe  il  voler  dimostrare  qui,  quanto  sa- 
rebbe importante  per  la  storia  delTarte,  se  si  potesse  avverar 
la  supposizione  di  E.  Q.  Visconti  (Icon.  gr.  I,  p.  116),  secon- 
do la  quale  le  statue  di  Menandro  e  Posidippo,  ora  orna- 
uienti  della  cosidetta  Galleria  delle  statue  nel  Museo  vati- 
cano, fossero  gli  originali  esposti  una  volta  nel  teatro  ate- 
niese. Esse  furono  rinvenute  nel  secolo  XVI  fra  le  rovine 
delle  terme  di  Olimpiade,  consorte  dell'  imperator  Costanzo 
fMus.  P.  CI.  in,  p.  70;  Icon.  gr.  I,  p.  116  ed.  Milan.), 
e  decoravano  di  poi  la  villa  Montalto  ,  piìi  tardi  Negroni , 
chiamate  allora  Mario  e  Siila,  Onchò  il  Visconti  rettamente 
le  denominasse.  Quelle  terme  peraltro  furono  edificate  150 
anni,  dopoché  Pausania  ebbe  visitata  la  Grecia,  in  un'  epo- 
ca, in  cui  durava  ancora  Tuso  de'  Romani  di  spogliar  la  Gre- 
ria  d'ogni  capo  d'arte  che  ancora  possedeva  ;  laonde  bene 
potrebbe  darsi  che  allora  quelle  statue  si  siano  trasportate  a 
Roma.  E  bene  puranche  si  concorderebbero  coli'  ipotesi  del 
Visconti  i  resti  dun  chiodo  di  bronzo  esistenti  sulla  sommità 
delle  teste  di  ambedue  le  statue  ;  giacché  essi  chiodi  avran- 
no anticamente  servito  a  sostenere  i  cosidelti  [jxviay.ci ,  di- 
schi di  bronzo  che  riparavano  le  statue  esposte  all'aria  aperta 
contro  qualunque  immondezza  potesse  venir  dall'  alto  (Ari- 
stoph.  Aves  llli),  benché  il  Braun  {Ruinen  u.  Museen 
Roms  p.  365)  gli  attribuisca  piuttosto  alle  aureole  che  aves- 
sero portate  le  statue  in  discorso,  allorquando  erano  esposte 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Paniperna.  La  provenienza 
ateniese  intanto  di  esse  rendesi  pili  probabile  ancora  per  la 
qualità  del  marmo  che  è  il  pentelico,  nonché  per  la  forma 
delle  slesse  loro  sedie,  rassomiglianti  csaltamcnte  a  quelle 
scoperte  nella  prima  fila  del  teatro.  Arroge  che  le  misure  della 
nostra  base  corrispondono  a  quelle  del  plinto  del  Menandro 
vaticano,  essendo  quella  larga  m.  0,  57,  lunga  m.  1,  10, 
cosicché,  aggiungendovi  m.  0,  10  per  la  cornice  spezzata, 
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la  quale  però  sulla  parte  deiclaua  iiou  ispuijie  lauto,  aniviaiuo 
ad  una  lunghezza  di  ni.  1,  17  incirca  colla  larghezza  di  ni. 

0,  07,  misure  assai  vicine  a  quelle  del  detto  plinto,  lungo  ni. 

1,  20,  largo  m.  0,  75.  La  base  nostra  peraltro  insieme  con 
altre  Tu  trovata  murata  in  un  muro,  iortilicazione,  come  pare, 
d  epoca  tarda,  che  dietro  del  Icyuov  di  Fedro  occupava  gran 
parte  della  scena  ,  e  nulla  per  conseguente  se  ne  può  de- 
durre sul  posto  suo  originario. 

Una  base  rotonda,  alta  m.  0,  72,  del  diametro  nella 
parte  superiore  di  m.  0,  20,  porta  in  caratteri  d'epoca  tar- 
da la  seguente  iscrizione  : 

APXIAZAFOAAfìlNIOYMAPA 
eriNIOZEFOIHZEN 

Un  artista  del  nome  d' Archia  vien  forse  mentovalo  in  un 
frammento  d'iscrizione  del  tesoro  del  Partenone  (Brunn, 
Kiinstlcrgesch.  I,  p.  275),  ma  il  nostro  è  d'epoca  più  recente. 
Molti  air  incontro  del  nome  d'Apollonio  sono  noti  (l.  l.  I, 
542),  fra  essi  uno,  figlio  d'un  Archia  d'Atene,  mentovato 
nella  epigrafe  d'un  busto  ritrovato  ad  Ercolano;  mentre  un 
Apollonio  figlio  d' Archia  Maratonio  havvi  sopra  una  base 
scoperta  nel  1852  fra  le  rovine  del  cosidctto  (icuÀeutrpicv 
(£cpr,|jL:pt5  à^'j^.  n.  2476).  Un  Archia  Analmente,  figlio  d'A- 
pollonio Maratonio,  vien  mentovato  in  una  lapide  ateniese 
(Piltakis,  arte.  Ath.  p.  104)  e  dal  Ross  [Demen  p.  43,  n.  14) 
creduto  sacerdote  d'Apolline ,  dimodoché  in  Atene  vi  deve 
essere  stata  una  famiglia  d'artisti  maratonii  di  quei  nomi, 
che  però  sembra  aver  fiorito  in  epoca  romana. 

La  parte  superiore  d'una  base  rotta  in  due  pezzi  e  fram- 
mentata, alta  di  in.  0,  24  e  larga  0,  80,  ha  questa  epigrafe: 
KAIKOL0ENHLAIHEAnOAAi2NIAO    ZIOIEPOIHZAN 

Il  primo  degli  artisti  qui  mentovali  ci  è  nolo  da  altre  iscri- 
zioni (v.  Bull.  1861,  p.  139),  mentre  ora  impariamo  il  no- 
me del  suo  fratello  pure  artista  e  del  loro  padre  ,  laddove 
sforlunalanicnte  si  è  perduta  l'indicazione  della  loro  patria. 
In  una  base  quadrata  corniciata,  alta  m.  0,  71,  larga  m. 
0,51,  profonda  m.  0,80,  leggiamo; 
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gOgTPATOg  EYOPANOPOg  EPOIHg  EN 
Nell'epoca  incirca  dall' 01.  70  ali"  01.  100  fioriva  in  Atene 
una  famiglia  d'arlisli  de' nomi  Arislodes ,  Svnnoon,  Ptoli- 
chos,  Soslralos,  Panlias  (Brunn  KG.  1,  81)  ,  e  Ibrsc  ad  essa 
può  aver  appartenuto  anche  il  nostro  figlio  d'EutVanor ,  vis- 
suto, giusta  le  forme  de'  caratteri,  circa  il  principio  dell'  epo- 
ca macedonica. 

Altra  base  quadrata  mostra  l'epigrafe  ; 

AIOMHAHZ 
AHMHTPIOZ  PTEAEAZIOZ 
EPOIHZEN 
La   base  reggeva  la  statua  di  Diomede,  forse  uno  dei  poeti 
drammatici  di  minor  valore  fra  quelli ,    de'  quali   Pausania 
vide  le  statue  nel  teatro  ,    come  pure  ne  son  trovate  altre 
col  nome  di 

AIONYZIOZ 
probabilmente  il  noto  poeta  sinopense  della  commedia  me- 
dia ateniese,  vissuto  circa  l'a.  380  a.  C,  e  di 

TIMOZTPATOZ 
al  tutto  ignoto.    L'artista  Demetrio    Ptcleasio^ci  è  noto  da 
*   una  lapide  ritr.  nel  1861  presso  S.  Demetrio  Catifori  negli 
scavi  della  Società  archeologica   (Bull.    18G1,    p.  138).    In 
questi  stessi  scavi  poi  sì  rinvenne  ,    giorni  sono  ,  un'  altra 
iscrizione,  d'epoca  macedonica,  non  priva  d'interesse  per  la 
storia  dell'  arte,  scritta  in  un  frammento  di  marmo  bianco, 
quadrato,  largo  m.  0,  79,  alto  ra.  0,  16,  profondo  m.  0,  58, 
nel  cui  piano  superiore  havvi  un  incavo  quadrato  largo  ni. 
0,  21  e  profondo  m.  0,  8: 
EIKAITi^FPOTEP£2NANAPI2NEPMEIEPEIEN 
IF-PAKAINIKEITOlAAEAnPAFPEFEI 
HNFAPEAPONBPOMiniKAEiNOICENAn2CITEXNITI2N 
(FPjAilTEAHCAI^COICEICAOYFOTPIFOCIN 

A  qual'  opera  di  Prassitele  vi  si  alluda,  noi  sappiamo  ;  sic- 
come però  nella  vicinanza  del  teatro  si  trovavano  numerosi 
tripodi  agonistici,  così  anche  la  nostra  iscrizione  sembra  es- 
sere stata  ivi  collocata. 
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Passiamo  ora  ad  osservar  le  sculture  rccenteuicnlc  ri- 
trovale ;  ed  in  primo  luoj^o  facciamo  menzione  de'  bassori- 
lievi corniciali  rilerihili  a  miti  dionisiaci  che  adornano  la  parte 
del  loyzìcv  di  Fedro  diretta  verso  Torcliestra,  del  quale  però 
disgraziatan»enle  ò  conservala  una  sola  metà,  mancando  in- 
teramente (juclla  che  dalla  scaletta  media  s'estendeva  verso 
levante.  SilTalti  rilievi  dividonsi  in  quattro  lastre  di  marmo 
bianco,  alle  m.  0,  90,  con  basi  e  cornici  distinte,  le  quali 
lastre  perù  non  conìbaciano,  ma  lasciano  fra  le  singole  un 
vuoto  di  m.  0,  2o  incirca,  coperto  anticamente  senza  dub- 
bio di  pilastri  quadrati  o  in  modo  simile.  Pili  grande  peraltro 
ò  il  vuoto  che  separa  le  due  lastre  di  mezzo,  e  vien  occu- 
pato da  una  figura  di  Sileno  di  marmo  bianco,  il  quale,  po- 
sto in  un  ginocchio^  colla  nuca  pare  abbia  sostenuto  la  cor- 
nice ,  mentre  nella  destra  ,  appoggiata  al  suolo  ,  tiene  de' 
pezzi  rotondi  bislunghi  ,  forse  di  legno,  e  nella  sinistra  un 
oggetto  quadrato.  In  ogni  lastra  poi  sono  senile  quattro  figure 
in  alto  rilievo  sporgente  m.  0,  2o.  E  nella  prima  accanto 
alla  scaletta  di  mezzo  del  XoyeTcv  vedesi  a  sinistra  una  figura 
virile  seduta  su  scoglio  quadralo^  soltanto  le  parti  inferiori  del 
corpo  coperte  della  veste,  col  braccio  destro  proteso  di  cui 
manca  la  mano  ,  laddove  il  sinistro  pure  rotto  sembra  ap- 
poggiarsi sullo  scoglio,  in  cui  siede.  Manca  la  testa,  come 
disgraziatamente  tutte  le  teste  in  questi  bassorilievi.  Innanzi 
a  questa  scorgiamo  altra  figura  virile  colla  clamide  pendente 
dietro  le  spalle,  munita  di  stivali  alati,  e  tenente  colla  sini- 
stra presso  al  corpo  una  piccola  figurina  ,  della  quale  però 
è  perita  la  parie  supcriore  dal  ventre  in  sii  ;  mancano  gam- 
ba e  braccio  destri.  Queste  due  figure  poi  son 'poste  fra  due 
altre  molto  danneggiate,  pure  virili,  ignudo,  ma  munite  di 
scudo,  e  neir  intera  rappresentanza  avremo  da  riconoscere 
Giove  e  Mercurio  con  Bacco  bambino,  circondati  da  Gori- 
banti,  con  manifesta  analogia  alle  rappresentanze  dell'  infan- 
zia di  Giove. 

La  seconda  lastra  mostraci  un'  ara  quadrata  ed  accanto 
ad  essa  due  figure  virili,  l'una  in  corta  veste  con  pcrikne- 
midi  alle  gambe,  una  parte  del  petto  coperta  da  pelle  Ico- 
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nina,  Taltra  rassomigliante,  con  un  grappolo  d'uva  nella  de- 
stra ,  e  dietro  ad  essa  un  lupo  ed  un  cane  privi  di  testa. 
Ciiiudono  la  composizione  da  un  lato  un  Satiro  clamidato, 
con  grosso  bastone  nella  destra,  dall'  altro  una  figcira  mu- 
liebre in  lunga  veste,  portante  nella  destra  un  canestro  pie- 
no di  frutti  e  fiori.  Il  lutto  probabilmente  rappresenta  un  sa- 
crifizio a  Dioniso. 

Nella  terza  lastra  vediamo  fra  due  figure  muliebri  in 
lunga  veste  ,  una  delle  quali  tiene  un  cornucopia  pieno  di 
frutti,  un  uomo  ignudo  colla  clamide  pendente  dal  braccio 
destro,  mentre  la  quarta  figura  si  riconosce  cancellala  a  bel- 
lo studio;  e  la  quarta  lastra  finalmente  mostraci  una  figura 
virile  sedente  su  ricca  sedia  ornata  di  sfinge  e  zampe  leor 
cine.  L'abito  assai  danneggiato  non  cuopre  che  la  parie  in- 
feriore del  corpo.  Dinanzi  ad  essa  slassi  una  donna  in  lunga 
veste  con  destra  alzata  ;  dietro,  una  figura  virile  anch'  essa 
vestila  soltanto  nelle  parti  inferiori  del  corpo,  che  nella  de- 
stra regge  un  grosso  bastone.  Segue  a  questa  una  figura 
muliebre  in  lungo  abito  che  tiene  un  cornucopia.  —  Colali 
bassorilievi,  benché  assai  danneggiati  e  d'epoca  tarda  (cioè 
dell'  epoca  di  Fedro,  ossia  del  terzo  secolo),  sono  nondime- 
no di  lavoro  abbastanza  diligente,  dinotante  un  artista  esperto. 

Fra  gli  altri  frammenti  di  scultura  ivi  ritrovati  è  senza 
dubbio  di  maggior  interesse  una  statua  virile  di  marmo  bian- 
co, rolla  in  undici  pezzi,  ma  nondimeno  ricomposta,  ad  ec- 
cezione de'  piedi,  della  parte  inferiore  de'  bracci  e  della  base 
non  rinvenuti.  Quel  che  ne  resta,  ha  l'altezza  di  m.  1,80. 
Rappresenta  un  giovane  di  persona  svelta,  nel  fior  dell'  età, 
totalmente  ignudo.  Il  lavoro  ò  alquanto  duro,  forse  arcaico, 
se  non  forse  quella  durezza  provenga  dall'  esser  essa  copia 
d'un  originale  in  metallo.  Le  vene  ed  i  muscoli  sono  mar- 
cati, ed  in  ispccie  il  torso  è  di  ottimo  lavoro.  I  capelli  mo- 
strano un'  acconciatura  piuttosto  originale  ,  diriggendosi  in 
linee  regolari  dalle  sommità  della  lesta  verso  la  fronte  e  cin- 
gendola di  ricci,  legati  poi  aldissopra  d'essa  da  due  fine  trec- 
cie che  uscendo  dalla  parte  posteriore  della  testa,  sul  davanti 
si  congiungono  in  un  nodo,  in  modo  da  formar  una  specie 
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di  tenia.  Il  petto  è  prominente  ;  le  braccia  pendevano  allato 
del  corpo ,  e  da  alcuni  vesli^j  riconoscibili  dietro  al  piede 
destro  risulta,  esser  ivi  stato  un  tronco  forse  d'albero,  come 
spesso  lo  troviamo  in  statue  reputate  copie  d'  ori^'inali  di 
metallo.  11  lavoro  marcato  del  marmo  forse  è  un'  imitazione 
deir  arte  arcaica.  L'espressione  della  faccia  è  soave  e  ma- 
linconica, come  converrebbe  ad  un  Antinoo,  se  il  carattere 
del  lavoro  non  s'opponesse  ad  un'epoca  così  recente;  il 
percbò  riteniamo  la  nostra  statua  piuttosto  per  un  Apolline, 
al  quale  forse  forse  potrebbe  aver  appartenuto  un  onfalo  di 
marmo  bianco,  alto  m.  0,  65,  cinto  delle  solite  tenie  di  la- 
na, sulla  sommità  del  quale  troviamo  le  traccie  di  due  piedi 
ignudi  d'una  statua  virile ,  visto  cbc  siffatto  monumento  fu 
ancb'  esso  ultimamente  rinvenuto  in  quelle  medesime  esca- 
vazioni. 

Frammentato  assai  si  è  un  Sileno  colossale,  pure  ser- 
vito una  volta  da  Atlante ,  molto  però  differente  dall'  altro 
prima  mentovato  (Bull.  1862,  p.  120),  in  quanto  cbe  egli 
mostra  il  corpo  peloso,  è  coperto  nella  parte  inferiore  d'una 
veste  e  fa  vedere  un  lavoro  pili  recente.  —  Fra  le  varie  teste 
e  maschere  di  marmo  che  si  rinvennero,  distinguesi  quella 
d' un  vecchio  cinta  di  tenia  ,  probabilmente  qualche  poeta 
coronato.  —  Alcune  stele  sepolcrali  non  meritano  ulteriore 
descrizione,  ma  debbono  esser  menzionate  due  lastre  di  mar- 
mo bianco,  alte  m.  1,  larghe  m.  0,  65,  ed  un  poco  con- 
cave, appartenenti  evidentemente  ad  un  sol  monumento,  rap- 
presentanti in  rilievo  ciascuna  una  figura  di  danzatrice,  in- 
volta in  ampio  peplo  che  ne  cuopre  tutto  il  corpo  ed  una 
parte  della  testa.  Le  molli  e  graziose  loro  posizioni  rammen- 
tano le  note  figure  dipinte  nelle  pareti  pompeiane.  Il  lavoro 
ò  fino  e  diligente,  di  buona  epoca  romana^ se  non  della 
macedonica. 

Tali  sono  per  ora  i  risultamenti  degli  scavi  del  teatro 
di  Dioniso,  i  quali,  continuati  con  alacrità,  non  mancheranno 
di  ridurre  fra  pochi  mesi  alla  luce  moltissimi  avanzi  monu- 
mentali, che  da  tanti  secoli  erano  rimasti  sepolti  sotto  terra. 

P.  Pervanoglu. 
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i.    Antichità  della  Spagna, 
VI.   Estrcmadara.   Castì(jli((  nuova. 

L  odierna  provincia  di  Estrcmadura  in  un  territorio  re- 
lalivanicnlc  piccolo  riunisce  due  gradazioni  di  cultura  antica 
tra  loro  mollo  diverse.  La  parte  meridionale,  cioè  i  pendii 
settentrionali  della  Sierra  Morena  e  la  valle  del  Guadiana  , 
con  Merida  come  centro,  si  riconosce  essere  stata  sosrjietta 

co 

quasi  perfettamente  all'influenza  romana,  e  là  si  trovano  an- 
cora gli  avanzi  tanto  lVi.'ijuenti  in  Bactica,  di  edifizj,  sculture  e 
musaici  romani.  La  parte  settentrionale  air  incontro,  i  con- 
torni del  Tajo  partendo  da  Caceres,  ci  danno  veramente  a 
vedere,  come  quasi  tutta  la  Lusitauia  e  la  Tarraconense  set- 
tentrionale, delle  iscrizioni  in  lingua  latina  e  vestigia  più  o 
meno  sviluppate  di  costituzioni  romane,  ma  ne'  nomi  delle 
divinità  e  degli  uomini  troviamo  traccio  totalmente  barbare. 
Della  strada  romana  tra  Italica  ed  Emerita  Augusta  , 
sulle  cui  stazioni  ho  parlato  ne'  Monalsher.  d:  beri.  Akad. 
1861,  p.  378  sgg.,  si  trovano  soltanto  in  varj  punti  degli 
avanzi  di  ponti  senz'  importanza  architettonica.  Tanto  piìi 
importante  è  il  ponte  sul  Guadiana  presso  Merida  stessa,  il 
quale,  prescindendo  da  varj  ristauri  forse  già  dell'  epoca  ro- 
mana, poi  della  gotica  fino  alla  moderna,  in  genere  si  era 
ben  conservato  fino  al  25  dicembre  1860,  quando,  pochi 
giorni  dopo  che  io  l'avea  passato,  ne  furono  distrutti  tre  gio- 
ghi per  la  forza  delle  acque  straordinariamente  ingrossate 
del  llume.  L'aspetto  maestoso  della  lunga  fda  di  archi  de- 
pressi resterà  per  lungo  tempo  sfigurato  per  le  riparazio- 
ni provvisorie  in  legno.  Ai  disegni  presso  Laborde  I,  t.  153 
e  159  preferisco  gli  altri  meno  pittorici  ,  ma  piìi  esatti  , 
che  Velasquez  fece  eseguire  durante  il  suo  viaggio  in  quel- 
la provincia  nel  1752,  e  che  vengono  conservati  nella  bi- 
blioteca dell'  accademia  di  3Iadrid .  In  mancanza  di  altri 
meriterebbero  sempre  di  esser  pubblicati.  Un' iscrizione  che 
ci  indichi  la  data  della  costruzione  non  esiste  ;  ma  anche 
prescindendo  da  varie  altre  circostanze  storiche,  il  solo  ca- 
rattere architettonico  alquanto  pesante  e  piuttosto  solido  che 
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elegante  basta  per  assegnarla  con  certezza  all'  epoca  augu- 
stea.  Delle  mura  a  morii  e  delle  porle  della  citlà,  come  le 
fanno  veder  le  medaglie  ,  non  scnd)ra  piìi  esistere  niente. 
Le  mura  attuali  in  parte  potranno  esser  de'  Goti  ed  Arabi, 
ma  per  la  massima  parte  saranno  un'  opera  de'  re  castiglia- 
ni.  Non  ne  diventa  necessario  cbe  il  cerchio  dell'  antica  ed 
originaria  fortezza  sia  stato  molto  piìi  grande  del  circuito 
circoscritto  dalle  mura  deirodierna  piccola  città.  Giacche  non 
è  per  niente  improbabile,  che  il  teatro,  ranlìteatro  ed  il  circo 
siano  stati  situati  fuori  delle  fortificazioni,  come  in  tante  al- 
tre città.  Senza  una  pianta  generale  però,  che  non  si  è  fatta 
mai,  nemmeno  da  Laborde  nò  da  Velasquez,  tali  quistioni 
non  potranno  esser  decise.  L'edifizio  più  considerevole  situato 
dentro  la  citlà  è  il  così  detto  tempio  di  Diana,  conosciuto 
come  casa  del  Conde  del  Corvo  (Laborde  t.  loi  e  155).  Per 
disavventura  il  materiale  impiegato  costantemente  in  Estre- 
madura  per  edilizj  romani  è  un  granito  di  grossa  grana,  così 
tenero,  che  colonne,  capitelli  e  tulle  le  altre  forme  architet- 
toniche pili  fine  per  rinduenza  del  tempo  hanno  perduto  e 
perdono  giornalmente  molto  della  loro  precisione.  Nondime- 
no le  svelte  colonne  corinzie  fanno  chiaramente  Timpressione 
di  un'epoca  posteriore  all' Augustea.  Mi  sembra  dunque, 
che  al  nome  di  tempio  di  Diana  si  possa  sostituir  anche  con 
maggior  diritto  quello  d'un  tempio  del  Divo  Antonino.  Il 
sig.  Gayangos,  cioè,  a  Madrid  possiede  un  piccolo  bassori- 
lievo trovalo  a  Merida,  di  laminette  d'argento  tirate  a  mar- 
tello e  saldate,  e  rappresentante  un  tempio  a  sei  colonne, 
con  iscrizione  chiaramente  espressa  sull'  architrave  : 

DIVO  ANTONINO  PIO  AVG 
Ne  daremo  un  disegno  in  altra  occasione.  Forse  che  questo 
tempio  ne  rimpiazzava  un  altro  del  Divo  Augusto,  cbe  cer- 
tamente una  volta  esisteva.  —  Inoltre  conosciamo  un  secon- 
do tempio,  quello  di  Marte,  eretto  da  una  Vettilla  moglie  di 
Paculo  (Laborde  t.  119  e  159).  Molte  parti  di  esso,  tronchi 
di  colonne  e  capitelli,  lastre  di  marmo  e  gradini,  e  segna- 
tamente molte  parli  dell'  architrave,  e  tra  esse  il  pezzo  che 
portava  l'iscrizione  di  lettere  innestate  in  bronzo,  probabil- 
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inenlc  ^ìh  in  epoca  gotica  furono  impiegate  alla  costruzione 
della  cappella  di  s.  Eulalia,  il  cosidetto  homo  de  Santa  Olalla, 
Le  lornie  dell'  iscrizione  appartengono  decisamente  al  primo 
secolo  ,  ed  anche  la  nomenclatura  della  dedicante  accenna 
il  principio  dell'  era  imperiale.  I  bassorilievi  dell'  arcbilrave 
riccamente  composti  da  svariate  armi  fanno  veder  un'  arte 
identica  ai  trofei  dell'  apoteosi  di  Claudio,  sui  quali  è  assisa 
l'aquila  che  porta  il  busto  dell'  imperatore  :  monumento  del 
Museo  di  Madrid  già  conosciuto  dalla  pubblicazione  di  Mont- 
faucon.  Non  si  sbaglierà  dunque,  assegnando  questo  tempio 
circa  al  tempo  di  quest'  imperatore.  Resta  dubbioso  ,  se 
provengano  da  questo  o  da  un  altro  le  tre  are  rotonde  po- 
ste Puna  sopra  F altra  ,  dalle  quali  è  formata  la  colonna 
colla  statua  di  s.  Eulalia  sulla  piazza  non  lontano  dalla  sua 
cappella  (Laborde  t.  117;  118).  La  vicinanza  e  la  corrispon- 
denza del  capitello  corinzio  in  quei  tre  altari  rende  probabile 
la  loro  pertinenza  al  tempio  di  Marte.  Sono  ornate  di  bu-  * 
cranj  e  festoni  nel  modo  del  noto  puteale  di  Libone  :  se  sono 
vuote  ed  anch'esse  putealia,  ora  non  si  può  verificare.  Come 
base  della  colonna  serve  una  base  quadrata  dedicata  alla  Con- 
cordia Augusta,  anch'  essa,  come  sembra,  del  primo  secolo 
imperiale.  Inoltre  si  è  conservato  nell'  interno  della  città 
soltanto  un  arco  trionfale,  chiamato  aìxo  de  Santiago  (La- 
borde t.  160).  Ne  restano  in  piedi  soltanto  i  due  piloni  col 
nucleo  dell'  arco  da  essi  sorretto.  Nelle  larghe  nicchie  del 
lato  interno  diconsi  esser  trovali  avanzi  di  statue.  Sembra 
però  una  supposizione  non  fondata,  che  tutto  il  monumento 
sia  stato  rivestito  di  lastre  di  marmo,  come  si  è  voluto  con- 
chiudere da  varj  buchi  simili  a  quelli  ovvii  ne'  monumenti 
di  Roma.  È  vero,  che  nel  cortile  della  stalla  spettante  alla 
vicina  casa  di  D.  Antonio  l*acheco  si  trovano  varj  pezzi  di 
architettura  in  marmo  (uno  ancora  con  frammenti  d'iscri- 
zioni), che  diconsi  trovati  vicino  all'arco.  Ma  tuli' al  piìi 
se  ne  potrà  conchiudere,  che  forse  l'architrave  o  forse  sol- 
tanto la  lastra  dell'  iscrizione  fosse  marmorea  ,  mentre  il 
monumento  slesso  è  eretto  di  quel  medesimo  granito  che 
venne  impiegalo  nel  tempio  del  Divo  l'io.  Non  sembra  che 
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nbbla  formata  una  parte  di  un  altro  cdifizio,  e  così  sarà  un 
arco  onorario  dedicato  a  qualche  imperatore.  Sta  ad  angolo 
retto  della  strada,  che  avrà  traversata  la  città  in  linea  retta 
dal  ponte  alla  porta  conducente  a  Toledo,  e  così  forse  sarà 
stato  situato  in  vicinanza  dell'  originario  pretorio.  —  Fuori 
deir  odierna  città  ò  da  menzionar  in  primo  luogo  il  teatro, 
chiamato  ìas  siete  sillas  per  la  ragione  che  per  la  rovina 
degli  archi ,  che  li  congiungevano  ,  i  sette  cunei  principali 
ora  restano  come  isolali  (Laborde  t.  156  e  lo7).  Nel  ridurre 
questi  avanzi  ad  una  plaza  de  toros  la  distribuzione  de'  se- 
dili, forse  già  prima  non  troppo  chiara,  ò  oscurata  affatto: 
lo  stesso  Yelasquez  se  n'  è  fatto  indurre  in  errore  (il  suo  di- 
segno ben  esatto  per  isbaglio  è  stato  aggiunto  alla  descrizione 
del  teatro  di  Ronda  la  vieja,  come  già  abbiamo  rilevato  in 
altro  luogo).  Dell'orchestra  e  della  scena  non  resta  niente 
fuori  delle  estremità  di  ambedue  i  lati  ;  ma  per  mezzo  di 
escavazioni  si  giungerebbe  certamente  a  conoscere  lo  spazio 
occupato  da  esse,  come  pure  le  fondamenta  del  muro  della 
scena  e  forse  di  altre  località  annesse.  Del  muro  esteriore 
deir  emiciclo  appoggiato  in  piccola  parte  alla  collina,  si  è 
conservato  soltanto  un  piccolo  pezzo.  La  costruzione  alquanto 
massiccia  anche  qui  accenna  l'epoca  auguslea.  Non  molto 
distante,  a  NE,  si  trova  l'anfiteatro,  riconoscibile  dal  pro- 
fondo avvallamento  del  terreno  e  da'  pezzi  difformi  di  muri 
ed  archi  (Laborde  t.  156).  L'arena  è  un  campo  seminato; 
il  muro  esteriore  in  gran  parte  venne  supplito  dalle  circo- 
stanti colline.  Laborde  lo  chiama  naumachia,  forse  soltanto 
perchè  un  acquedotto  passava  in  prossima  vicinanza  e  sembra 
finir  ncir  interno.  Ma  tutt'  al  più  se  ne  può  conchiudere  , 
che  forse  abbia  servito  una  volta  a  tal  uso  (  sebbene  un  tal 
lusso  in  genere  si  sarà  ristretto  a  Roma  e  forse  ad  alcune 
residenze  estive  degli  imperatori).  Al  solito  si  attribuisce  alle 
naumachie  un'  arena  molto  larga,  richiesta  dalia  natura  di 
quei  giuochi,  ed  in  conseguenza  pochi  ordini  di  sedili.  AI- 
Tinconlro  Tedifizio  di  Merida  fa  veder  le  solite  proporzioni 
d'un  anfiteatro  destinato  a' combattimenti  de' gladiatori  e 
delle  fiere.  Ancor  pili  a  NE  e  probabilmente  lungo  la  strada 
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antica  verso  Toledo  vcdonsi  gli  avanzi  d'un  non  piccolo  circo. 
I  imiri  circondanti,  alcuni  archi  sotto  ai  sedili,  la  spina  con 
alcune  sostruzioni  delle  succila  e  mrtac,  e  pochissimi  avanzi 
de  ctircercs  sono  ancora  visibili  (Lahorde  t.  lo8y.  Uno  degli 
acquedotti  venendo  da  oriente  passa  tra  il  circo  e  Tanlitea- 
Iro.  La  strada  vi  passa  sotto  gli  archi  costruiti  in  quel  punto 
ahiuanlo  piìi  larghi  da  pietre  quadrate.  L'altro  acquedotto,  che 
viene  da  settentrione  e  nelT ultimo  suo  tratto  procede  in  dire- 
zione parallela  col  Guadiana,  ò  costruito  di  mattoni  e  pietre 
quadrate,  e  mostra  proporzioni  così  svelte  (a  cagione  dell'al- 
tezza il  popolo  chiama  questi  archi  los  3Ii1agros),  che  si  ò  quasi 
inchinati  a  crederlo  posteriore  all'  epoca  augustea  (Lahorde 
t.  150,  151  e  153  .  Niente  di  particolare  abbiamo  da  riferire 
intorno  a  statue  e  dettagli  architettonici.  Un  bel  torso  d'una 
statua  panneggiata  di  donna  nel  cortile  già  menzionato  della 
casa  di  D.  Antonio  Pacheco  è  quasi  l'unica  scultura  degna 
di  menzione  a  Merida.  Inoltre  in  una  sala  del  già  convento 
di  santa  Chiara  ora  impiegato  come  teatro ,  e  non  lontano 
dall'  arco  di  Santiago,  trovansi  varie  statue  togate  frammen- 
tate, che  diconsi  essere  state  collocate  una  volta  nelle  nicchie 
sotto  l'arco.  Una,  raffigurante  un  giovane,  è  di  buon  lavoro, 
un'  altra  all'  incontro  appartiene  ad  un'  epoca  molto  tarda. 
Di  lavoro  fino  è  una  statuetta  panneggiata  di  donna  nello 
slesso  locale.  Nel  muro  esteriore  della  casa  di  D.  Juan  Cantos 
{Calle  de  santa  Gialla  2)  trovasi  un  piccolo  rilievo  molto 
logorato,  forse  cristiano  ;  nella  casa  del  ducd  de  la  Roca  un 
rilievo,  rappresentante  un  bambino  con  un  coniglio.  Sarà  da 
menzionar  ancora  una  cisterna  riconosciuta  già  da  molto 
tempo  come  di  origine  araba,  nel  giardino  del  già  palazzo 
dell'  ordine  di  Santiago,  essendo  essa  costruita  di  materiali 
antichi.  Le  piìi  interessati  di  quelle  pietre  rozzamente  im- 
piegate sono  due  grandi  pilastri  ornati  sopra  tre  lati  ricca- 
mente con  sculture  di  epoca  visigotica.  Come  sento,  fra  poco 
saranno  edili  in  modo  degno  nella  magnifica  opera  :  Monu- 
mcnlos  arquiloctonicos  de  Espana  ,  pubblicata  a  spese  del 
governo  da  autori  intelligenti.  —  Finalmente  in  varj  tempi 
sono  slati  trovati  a  Merida  considerevoli  avanzi  di  musaici 
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romani,  ma  sempre  subito  distruUi.  La  più  gran  parte  con- 
sisteva in  rappresentanze  romane  ed  in  parte  con  iscrizioni 
Ialine  ;  alcuni  con  parole  greche  in  lettere  latine ,  come  si 
usava  neir  epoca  imperiale  più  tarda. 

A  settentrione  di  Merida  la  strada  romana  immediatamen- 
te innanzi  alla  città  passa  il  ponte  detto  de  Alharrcf/as  (Labordc 
t.  lo2),  opera  senza  fallo  contemporanea  al  gran  ponte  sulGua- 
diana.  Se  la  grande  conserva  d'acqua  a  sinistra  della  strada  vici- 
no al  paese  Aijucén,  nelle  cui  mura  si  trovava  la  lapida  curiosa 
colla  preghiera  alla  dea  Ataccina  Turihrigensis  Proserpina, 
sia  davvero  un'  opera  romana,  come  si  crede,  non  oso  de- 
cider. Se  ne  trovano  molte  di  quelle  charcas  (  come  vengono 
chiamate  in  Ispagna)   in  quelle  regioni,  nò  sarebbe  impos- 
sibile, che  già  in  tempi  romani,  o  Torse  ancor  anteriori,  siasi 
introdotto  l'uso  di  raccogliere  le  acque  soprabbondanli  nel- 
l'inverno in  tali  conserve  facili  a  costruire  in  quel   terreno 
dirupato,  per  inacquarne  i  campi  nella  stagione  secca  dell' 
estate.  Il  ponte  ora  appena  praticabile  sul  fiume  Aijucon  ò 
pure  una  bella  opera  contemporanea  a  quello  sul  Guadiana, 
ed  era  conservato  fino  a  poco  tempo  fa.  —  L'andamento  della 
strada  da  qui  a  Càceres  ò  stato  stabilito  per  recenti  investi- 
gazioni. Càceres,  come  venne  esposto  ne  Moìiaisbei\  p,  393, 
per  la  sua  posizione  corrisponde  ad  un  dipresso  alla  molto 
ricercata  colonia  Noì'ba  Caesarina.   La  sola  statua  ivi  con- 
servata sta  sulla  torre  appartenente  al  muro  antico  della  città, 
accanto  alla  piazza ,  di  modo  che  non  potei  conoscere  ,  se 
fosse  la  statue  du  genie  d'Anguste,  pubbl.  da  Laborde  t.  174, 
oppure  una  statua  di  Cerere,  della  quale  parlano  gli  autori 
spagnuoli,  e  di  cui  vidi  un  diligente  disegno  in  possesso  del 
sig.  Delgado  a  Madrid.  È  da  sperare,  che  le  investigazioni  sulla 
posizione  della  colonia  da  istituirsi  dall'  ingegnere  della  pro- 
vincia, D.  Alejandro  Millan  a  Càceres,  dietro  l'invito  dell'  ac- 
cademia   di  Madrid  ,  portino  alla  luce  anch'  altri  avanzi  di 
architettura  e  scultura.  ;; —  Da  Càceres  la  strada  si  diriggeva  a 
settentrione  verso  Salamanca,  e  dopo  aver  passato  un  ponte 
antico  sul  rio  Monte,  passò  il  Tajo  sul  ponte  di  Alcouetar 
ossia  di  Mantiblc  (Laborde  t.  1C7  e  108).  È  da  rilevare, 
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che  nelle  poche  parti  conservate  di  esso  troviamo  l'arco  di 
sesto  schiacciato,  che  appena  s'incontrerh  in  altre  opere  ro- 
mane. Ne  aspelliamo  un  esatto  disegno  per  le  cure  del  lodato 
sig.  MilJan.  —  Higuardo  a  Plasencia,  che  resta  molto  a  de- 
stra della  strada  romana,  ho  dimostrato  ne'  Monatsber.  1.  1. 
che  diUìciluienle  potrà  occupare  il  posto  d'una  città  antica. 
Le  iscrizioni  ivi  esistenti  tulle  vi  sono  trasportate  sia  da  Me- 
nda, sia  da  Caparra.  Avanzi  di  architettura  e  scultura  non 
ve  ne  ho  trovali.  Una  città  Ambracia  suppostavi  da  autori 
spagnuoli,  è  una  mera  invenzione.  —  Di  Caparra  o,  giusta 
la  forma  piìi  antica  e  megliorc.  Caperà,  resta  soltanto  l'arco 
onorario  sulla  strada  (Laborde  t.  177  e  178)  con  una  delle 
iscrizioni  appartenentigli,  mentre  Tallra  si  trova  in  Plasencia. 
Era  eretto  dietro  Tordine  testamentario  di  M.  Fidius  Macer 
e  dà  a  vedere  sulla  parte  settentrionale  i  piedistalli  colle  sta- 
tue della  sua  madre  Bolosea  ,  moglie  di  Fidius  e  figlia  di 
Pellus,  e  della  sua  moglie  Giulia  Luperca  figlia  di  Lupercus. 
Sulla  parte  opposta  si  saranno  trovate  due  o  pili  statue  della 
medesima  famiglia.  Le  forme  delle  lettere,  i  nomi  ancor  bar- 
bari della  madre  e  lo  stile  dell'  architettura  accennano  air  e- 
poca  di  Vespasiano  o  tutt'  al  più  di  Trajano,  ma  non  ad  età  piìi 
recente.  La  maggior  parte  delle  pietre  e  delle  iscrizioni  da 
Caperà  sono  state  trasportate  ai  vicini  paesi  la  Oliva  ed  el  Villar 
oppure  a  Plasencia  ,  di  modo  che  della  situazione  e  degli 
edifizi  non  si  riconosce  più  niente.  Con  tanto  maggior  zelo 
gli  antiquari  del  secolo  XVI  si  sono  dati  a  ravvivare  queste 
rovine  abbandonate  con  iscrizioni  false  di  ogni  genere.  Più 
oltre  di  Caperà  non  ho  seguitalo  l'andamento  della  strada 
antica. 

A  SOv.  di  Plasencia  sta  Coria,  il  Caurium  (non  Cauria) 
di  Tolonimeo  ,  le  cui  iscrizioni  danno  una  viva  immagine 
dello  sialo  semibarbaro  di  quei  sili  sopra  accennali.  I  nomi 
proprj  e  quei  delle  divinila  sono  barbari,  e  sopra  i  cippi  sem- 
plicissimi ricorrono  quasi  coslanleniente  i  simboli  della  mezza 
luna  e  di  una  o  più  stelle,  mentre  mancano  affatto  nomi  di 
magistrati  romani.  Non  posso  però  consentire  con  Velasquez 
e  Laborde  (t.  175  e  170)  che  le  mura  delle  città  siano  ro- 
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knanc  :  possono  esser  costruite  di  pietre  romane  o  l'orse  lu- 
sitane, ma  certamente  nel  medio  evo,  come  fanno  fede  le 
molte  iscrizioni  adoperate  nella  costruzione.  Nel  vicino  Ga- 
listeo,  paese  nato  nel  medio  evo,  con  fortificazioni  ben  con- 
servate, mancavano  le  pietre  romane,  onde  doveano  servirsi 
di  breccie  grandi  del  fiume  Jerle.  Soltanto  la  porla  di  Coria, 
chiamata  puerta  de  la  Gaia,  conserva  alcuni  avanzi  di  pila- 
stri ed  un  arco  romano  ;  onde  non  sarebbe  impossibile,  che 
anche  gli  altri  muri  fossero  eretti  almeno  sopra  fondamenta 
romane. 

Accanto  al  ponte  di  Alcantara  che  ha  dato  il  suo  nome 
al  paese,  in  tempi  romani  non  sembra  aver  esistito  una  città, 
o  era  lutt'  al  più  un  piccolo  borgo.  Iscrizioni  si  sono  tro- 
vate soltanto  nella  distanza  di  alcune  leghe  e  mollo  isolale: 
sono  del  genere  di  quei  di  Coria  e  degli  altri  paesi  delTE- 
slremadura  settentrionale.  Il  magniGco  ponte,  eretto  a  spese 
comuni  da  undici  municipj  lusitani,  secondo  ogni  probabilità 
non  appartiene  ad  una  via  publica  populi  romani,  della  quale 
nò  Pilinerario  di  Antonino  nò  delle  colonne  miliari  ci  danno 
un  indizio,  ma  ad  una  via  vicinale.  L'arco  eretto  in  mezzo 
al  ponte  e  dedicato  a  Trajano  e  le  eleganti  proporzioni  ac- 
cennano chiaramente  quell'epoca,  mentre  differiscono  essen- 
zialmente da  quelle  de'  ponti  di  Merida  ,  Aljucén ,  del  rio 
Monte  e  di  Alconetar.  Il  ponte,  abbandonalo  da  mollo  tem- 
po, recentemente  è  sialo  rislaurato  dal  lodalo  sig.  Millaa  e 
per  cura  dell'  accademia  di  Madrid.  Un  tempietto  ali!  estre- 
mità del  ponte,  consistente  in  una  cella  semplice,  per  lungo 
tempo  cappella  di  s.  Giuliano,  sembra  esser  contemporaneo, 
ed  ora  vien  pure  conservato  diligentemente. 

A  ponente  di  Merida  sta  Medellin,  la  colonia  Melelli- 
nensis,  la  terza  di  quelle  spellanti  alla  parte  spagnuola  della 
Lusitania.  Merida  con  Medellin  e  Càceres  forma  un  forte 
triangolo  strategico  ,  innanzi  al  quale  a  Ov.  e  SOv.  sono 
avanzate  le  due  altre  fortezze  lusitane,  Scalabis  (Sanlarém) 
e  Pax  lulia  (Beja)  per  tener  soggette  al  dominio  romano  le 
tribù  celtiche  di  quei  sili.  A  Medellin  stessa  non  conosco 
uessun  avanzo  di  fabbriche  romane.  Ma  a  Zaiamea  de  la  Sc- 
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rena,  probabilmente  il  uiunicipium  lulipense,  a  SOv.  di  Me- 
dellin ,  esistono  ancora  considerevoli  avanzi  d'una  fabbrica 
romana,  della  quale  però  non  si  ò  mai  rilevata  una  pianta, 
mentre  tutte  le  notizie  intorno  a  Zaiamea  sono  turbate  se- 
gnatamente per  le  falsificazioni  di  Juan  Tamavo  de  Salazar, 
nativo  di  là. 


Mi  è  impossibile  perora  di  dar  un  elenco  accurato  dei 
molti  e  squisiti  monumenti  veduti  e  notati  da  me  durante 
un  più  lungo  soggiorno  a  Madrid.  Esso  formerà  l'  oggetto 
d'  una  separata  pubblicazione  ,  che  però  poco  avrà  da  fare 
colla  geografia  e  topografia  della  penisola  iberica.  Qui  ag- 
giungerò piuttosto  alcune  osservazioni  sui  pochi  avanzi  di 
fabbriche  romane  nella  Gastiglia  nuova. 

A  Talavera  la  .vieja,  nella  valle  del  Tajo  sulla  frontiera 
di  Estremadura  e  Gastiglia,  negli  scavi  istituiti  alla  fine  del 
secolo  passato  dalP  accademico  D.  Ignacio  de  Herraosilla  si 
sono  scoperti  considerevoli  avanzi  di  fabbriche  romane,  lempj, 
frammenti  di  architettura  e  scultura  (  cf.  Laborde  t.  179  e 
180).  Nessuna  iscrizione  però  finora  ci  ha  fatto  conoscere 
il  nome  della  città  antica.  Yarj  avanzi  non  mancano  nem- 
meno a  Talavera  de  la  Reyna,  forse  la  Caesarobriga  di  Pli- 
nio (cf.  Laborde  II,  1.  27).  Vicino  a  Madrid,  a  Carabanchel, 
la  villa  della  contessa  Montijo ,  è  venuto  alla  luce  un  mu- 
saico romano,  che  vi  ci  fa  supporre  almeno  una  grande  villa. 
A  Toledo  vedonsi  soltanto  ancora  chiaramente  le  traccie  del 
circo  romano,  mentre  altri  avanzi  veduti  anteriormente  ora 
sono  spariti.  Tra  Uclcs  e  Sacedon,  sulla  collina  detta  Cabeza 
del  Gricgo  ,  nella  diocesi  di  Guenca ,  slava  probabilmente 
l'antica  Ercavica.  È  vero  che  nemmeno  qui  si  sono  conser- 
vate delie  fabbriche  importanti  ;  ma  almeno  si  è  conservata 
una  s£rie  di  bassorilievi  intagliati  nella  roccia  e  d'iscrizioni 
in  una  grotta,  che  dev'  essere  stata  dedicata  a  Diana.  Le 
iscrizioni  sono  state  copiate  con  pochissima  esattezza  .  ma 
almeno  si  può  riconoscere  ancora  il  nome  della  dea  ;  ed  an- 
che nei  rilievi  sembra  esser  figurala  nel  modo  solito,  con  abjto 
succinto,  arco  e  faretra,  e  col  cane  od  un  altro  animale  ai 
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suoi  piedi.  Ora  questi  avanzi  diconsi  spariti  interamente.  Fi- 
nalmente nella  parte  meridionale  della  Mancha,  in  Alham- 
bra,  ove  varie  iscrizioni  ed  altri  avanzi  fanno  supporre  con 
certezza  una  città  antica,  ma  di  nome  ancor  incerto,  si  sono 
conservale  alcune  statue  panneggiate  di  uomini  e  donne  , 
le  iscrizioni  spettanti  a  persone  benemerite  di  quel  paese 
sconosciuto.  Questo,  prescindendo  da  monete  e  dalle  solite 
anticaglie,  ò  tutto  ciò  che  trovai  degno  di  notare  nella  Ca- 
stiglia  nuova. 

[Traduzione  dal  tedesco.) 

E.    HiJBNEU. 


c.  Musaico  tascolano. 

Nel  giardino  dei  Padri  Camaldolesi  detti  di  Tuscolo  vi- 
cino a  Frascati,  pocbe  settimane  fa,  è  stato  scoperto  un  mu- 
saico, importante  non  solamente  per  la  rappresentanza,  ma 
pure  per  lo  stile  del  disegno.  Fomia  il  pavimento  d'una 
camera  di  dodici  passi  di  lunghezza  e  larga  di  passi  sei,  la 
quale  si  addossa  al  monte  di  Tuscolo.  Delle  quattro  pareti 
quella  che  si  appoggia  al  suddetto  colle,  ancora  interamen- 
te conservata ,  mostra  la  costruzione  conosciuta  sotto  il 
nome  di  opus  reticulatum  ;  gli  avanzi  di  stucco  che  si  ve- 
dono a  quel  muro,  fanno  osservarci  oltre  il  bianco  naturale 
un  colore  rosso  ordinario.  Delle  altre  pareti  gli  avanzi  si  alza- 
no ancora  ad  un'  altezza  di  5  a  4  piedi.  Un  pilastro,  pro- 
minente 2  a  3  piedi  nel  mezzo  del  muro  conservato  ,  lo 
divide  in  due  parti,  le  quali  così  presentano  l'aspetto  di  nic- 
chie e  sono  in  tutta  la  loro  lunghezza  guarnite  di  due  sedili 
murati.  La  fortna  di  tutta  la  camera  ò  rettangolare,  gli  an- 
goli sono  riempiti  di  pilastri.  Per  miglior  intendimento  della 
seguente  descrizione  ne  proponiamo  qui  una  pianta  ,  che 
però  non  pretende  ad  altro  se  non  che  a  dichiarar  ad  un  di- 
presso la  posizione  delle  singole  figure. 
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La  conservazione  del  musaico  è  perfetta.  L'oggetto  del- 
la rappresentanza  sono  le  varie  lotte  della  palestra  ed  al- 
cuni istrumenti  e  utensili  del  ginnasio.  Il  musaico  consiste 
di  sole  pietre  bianche  e  nere,  e  mentre  il  lavoro  non  n'è 
troppo  accurato  ,  il  disegno  ha  un  non  so  che  ,  che  al 
primo  colpo  d'occhio  fa  riconoscere  un'  arte  greca  piut- 
tosto che  romana  e  rammenta  l'epoca  di  Adriano,  giac- 
che le  singole  figure  sono  di  una  scioltezza  e  sveltezza  ri- 
marchevole ,  i  movimenti  espressi  con  una  vivacità  straor- 
dinaria. Le  figure  sono  disposte  sul  pavimento  secondo  le 
sole  regole  di  una  bella  distribuzione  e  del  riempimento 
dello  spazio ,  come  per  esempio  si  osserva  anche  sui  vasi 
dipinti  della  Puglia,  non  presentando  tutte  le  figure  la  stes- 
sa facciata,  ma  essendo  ^esse  rivolle  indipendentemente  l'u- 
na  dall'  altra  secondo  le  esigenze  del  luogo.  Sul  nostro  ab- 
bozzo la  direzione  della  loro  facciata  è  indicata  per  quella 
dei  numeri.  K  ancora  da  rimarcarsi  che  per  ognuna  delle 
figure  il  terreno  è  disegnato  a  parte  per  mezzo  di  una  o 
due  curve  sotto  i  piedi-  I  generi  del  combattimento  allclico 
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rappresentali  sul  nostro  musaico  sono  la  lotta,  la  corsa,  il 
tiro  del  disco,  il  pugilato,  il  pancrazio.  La  grandezza  delle 
figure  non  troppo  resta  in  dietro  della  naturale.  Gli  atleti 
stessi  sono  tulli  nudi ,  mentre  i  ginnasiarchi  si  distinguono 
per  la  toga  lunga.  Il  locale,  cioè  la  palestra,  ossia  il  gin- 
nasio, ò  indicato  per  la  prolome  della  divinità  della  palestra^ 
cioò  il  busto  di  un  uomo  imberbe,  nel  quale  noi  facilmente 
possiamo  riconoscere  Mercurio  (13),  innalzandosi  sopra  una 
tavola  a  quattro  piedi  (12),  sotto  la  quale  si  vede  un'urna  (11) 
che  sarà  quella  donde  uscivano  le  sorti.  Vediamo  poi  una 
tromba  adorna  di  tenie  ed  un  istrumento  tondo  intersecato 
da  striscie  in  varie  direzioni  (10),  che  io  non  saprei  dichia- 
rare ,  se  forse  non  sia  la  pila  per  la  sferomachia  ;  poi  un 
paio  di  guanti ,  come  si  usavano  per  il  pugilato  (20).  Un 
disco  (9a)  appartiene  piuttosto  all'  alieta  riposante  ,  appog- 
giato sul  braccio  sinistro  (9),  la  figura  meglio  disegnala  di 
tutto  il  musaico.  Parecchie  delle  figure  formano  gruppi,  p.  e. 
1  e  2;  3,  4  e  5;  6,  7,  8  e  9  ecc.  Il  primo  di  questi  grup- 
pi, cominciando  dall'  angolo  CAB,  consiste  di  due  pugi- 
latori  nudi,  armati  di  guanti,  nell'  atto  stesso  del  combat- 
timento, essendo  indecisa  ancora  la  vittoria  (1  e  2).  Appartiene 
al  secondo  gruppo  un  ginnasiarca  vestito  della  toga  (3)  colla 
testa  rivolta  verso  i  due  lollatori  (4  e  5) ,  alzando  nella  si- 
nistra una  fruslina  e  tenendo  nella  destra  una  palma  ,  sia 
per  punire  quello  che  è  caduto,  o  per  ricompensare  quello 
che  ha  vinto;  la  lotta  di  questi  due  già  è  terminata,  l'uno 
(4)  caduto  a  terra  e  giacente  fra  le  gambe  dell'  altro  (5)  che 
in  attitudine'  superba  aspetta  la  palma.  Il  terzo  gruppo  co- 
mincia col  n.  (6),  un  ragazzino  nudo  che  nella  sinistra  pare 
tenga  un  piccolo  vaso,  forse  pieno  d'unguento,  perchè  col 
dito  della  destra  sembra  ungere  un  vincitore  (7)  che  tutto 
nudo  nella  destra  tiene  una  palma,  colla  sinistra  si  tocca  la 
testa,  come  per  sentire,  se  già  gli  sia  messa  la  corona.  Que- 
sta però  si  trova  ancora  in  mano  del  ginnasiarca  (8) ,  oc- 
cupato di  imporla  alla  testa  del  suddetto  atleta  (7).  In  qual 
genere  questo  abbia  vinto,  non  si  può  sapere,  ma  è  veri- 
simile che  sia  stato  il  tiro  del  disco,  se  pensiamo  al  disco  (9a) 
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accanto  dell'  atleta  riposante  in  attitudine  piuttosto  trista  (9), 
il  quale  allora  sarebbe  quello  che  è  stato  vinto  dall'altro  (7). 
Ma  benché,  come  ho  detto,  le  singole  figure  siano  disposte 
secondo  le  sole  regole  di  una  bella  distribuzione  dello  spa- 
zio ,    nondimeno    si  può  dire  che  la  fila  AB  (  quella  che  è 
rivolta  verso  i  sedili)  sia  la  principale,  perchè  gruppi  di  più 
di  due  figure  non   ricorrono  piìi  nelle   altre   file  ,    neppure 
le  figure  di  ginnasiarchi  ;    gruppi  di  due  si  trovano   ancora 
nella   fila  CD;  le  figure  della  quale,  come  quelle  di  AB,  ri- 
volgono la  fronte   verso  il  muro.  Fra   mezzo  a  queste  due 
file  lo  spazio  è  riempito  per  un  numero  di  figure  senza  rap- 
porto deir  una  colf  altra.  I  numeri  22  e  24  non  si  possono 
propriamente  chiamare  gruppi,  benché  composti  di  due  figu- 
re ;  l'uno  come    l'altro  rappresentando  un  lottatore  che  ne 
alza  in  aria  un  altro  per  soffocarlo,  e  cosi  le  due  figure  non 
sono  separate  per  alcuno  spazio,  ma  poste  sulla  stessa  curva 
che  serve  ad  indicare  il  suolo.  Si  osserva  ancora  in  questa 
fila  EF  una  certa  simmetria,  accanto  del  lottatore  (22j  che 
tanto  rassomiglia  all'altro  (24),  trovandovisi  disegnalo  un  cur- 
sore (21)  rassomigliante  ad  un  altro  (25)  che  sta  accanto  del 
n.  24.  Il  centro  ò  occupato  da  un  pugilatore  (23)  che  con  am- 
bedue le  mani  alza  i  piombi.  Nella  fila  CD,  oltre  il  paio  di 
guanti  (20),  un  pugilatore  (14)  e  un  atleta  che  tira  del  di- 
sco (19),  abbiamo  due  gruppi,  l'uno  rappresentante  due  lot- 
tatori (17,  18),  l'altro  piuttosto  due  pancraziasti,  giacché  men- 
tre i  due  primi  (17  e  18)  non  fanno  uso  che  della  forza  de' 
bracci  (l'uno  17  che  sarà  evidentemente  il  vincitore,  ha  av- 
vinghiato la  testa  dell'  altro  18),  gli  altri  due  (lo  e  IG)  ser- 
rando pugni  si  minacciano  pure  di  calci. 

E.    PlNDER. 


II.  OSSERVAZIONI 

a.   Del  cognome  romano  VNI  di  una  moneta  (Vargento 
del  secolo   VI  o   VII  di  Roma. 

Il  eh.  Borghesi  altribuì  a  Claudio  Unimamis ,  pretore 
neir  anno  di  Roma  C05,  la  seguente  monetina  d'argento  , 
che  ne  lascia  in  incerto,  a  riguardo  del  suo  stile  e  peso,  se 
sia  semivittorialo,  o  quinario  (Borgliesi,  Dee.  XF//,  oss.  5: 
Mommsen,  Róm.  Miinzw.  p.  tJ08-509): 
Testa  laureata  d'' Apollo. 
)[  Vittoria  stante  in  atto  di  coronare  un  trofeo  ;  nel  campo, 
VNI;  e  ROMA  ncW  esergo.  Il  eh.  Mommsen  (o.  e.  p.  8C6) 
appone  il  segno  di  dubitazione  (?)  al  cognome  VNI(MANVS) 
escogitato  dal  Borghesi  ;  e  credo  che  a  tutta  ragione.  Per 
indicar  chiaramente  quel  cognome  parmi  che  almeno  si  fos- 
se dovuto  scrivere  VNIMawws.  E.  vorrei  anzi  congetturare  , 
che  VNI  sia  cognome  intero,  di  non  so  quale  famiglia  ro- 
mana, d'origine  ctrusca.  VNI  è  nome  di  una  deità  etrusca, 
che  in  uno  specchio  assiste,  insieme  con  Thalna,  Giove  par- 
toriente Minerva  [Annali  arch.  1851,  tav.  d'agg.  GII), 
e  in  altro  specchio  vedesi  in  amplessi  con  Giove  medesimo 
{Bull.  arch.  1862  p.  155).  Thalna,  o  TALna,  conforme  alla 
prisca  scrittura  romana,  è  cognome  di  un  luventius  in  mo- 
nete romane  d'argento  e  di  bronzo  (Borghesi,  Dee.  F,  oss. 
5);  onde  nulla  osta  a  credere,  che  altra  gente  di  Roma  an- 
tica assumesse  il  cognome  VNI,  tratto  dal  nome  di  una  delle 
Ilitie  ,  compagna  di  Thalna.  E  che  gli  antichi  Romani  si 
piacessero  di  trarre  il  loro  cognome  dai  nomi  di  deità  ctru- 
sche,  confermasi  ad  evidenza  pel  riscontro  di  un  L  •  FALIVS  • 
L  •  F  •  TINIA  censore  di  Spello  in  tempi  assai  rimoti  [An- 
nali arch.  1851  p.  11  )  ;  poiché  TINIA  altro  non  è  che 
l'etrusco  nome  di  Giove,  che  ricorre  ne'  citati  specchi  ed  in 
parecchi  altri  (cf.  Bull.  arch.  1852  p.  139). 

Posto  pertanto  in  chiaro  il  cognome  Uni  dell'  autore 
delle  motfble  in  quistione,  per  la  dillinitiva  loro  attribuzione 
altro  non  resta  a  sapersi,  che  a  quale  gente  o  famiglia  ap- 
partenesse quel  cognome  ;  lo  che  potrebbe  col  tempo  esser- 
ne rivelato  da  qualche  monumento  antico.  C.  Cayedom. 


Ì8Ì  II.    OSSEKVAZIOM 

h.  Osservazioni  epigrafiche. 

U  eh.  Grolefend  di  Aunovera,  benemerito  deir  istoria  delle  roma- 
ne tiibìi  e  delle  lefjioiii,  noli''  ultimo  fascicolo  (n.  32)  degli  Annali  ar- 
cheologici renani  ha  dato  alla  luce  una  serie  di  osservazioni  epigralìche, 
le  quali  nella  maggior  parte  si  riferiscono  ad  iscrizioni  mililari  trovate 
neir  Inghilterra  e  nella  Spagna,  e  pubblicate  dal  sottoscritto.  Spero  di 
ottenere  l'approvazione  del  eh.  a.,  se  sottometto  qui  ad  un  esame  im- 
parziale le  sue  osservazioni  pregievolissime.— Nel  primo  dei  suoi  articoli 
egli  corregge  un'  oi)inione  emessa  anteriormente  da  lui  medesimo,  che 
cioè  la  legione  quinta,  da  Tacito  [ann.  15,  6)  menzionata  nella  Mesia, 
sia  stata  la  legione  (/U!H/a  chiamata  alaudae;  opinione  già  rifiutata  dal- 
rilenzen  (negli  Annali  di  1859  p.  25  seg.).  Stanziava  questa  legione  in 
queir  epoca  nella  Germania  inferiore,  come  giustamente  osservò  già  il 
Borghesi  (negli  Annali  di  18.39  p.  157  seg.),  e  specialmente  a  Velerà, 
laddove  Tacito  (ann.  5,  31)  pone  appunto  un'  altra  legione  quinta.  Pro- 
va fa.  sulla  scorta  del  Borghesi  e  dell' llenzen,  nella  Mesia  avere  stan- 
ziato in  quest'  epoca,  come  anteriormente,  la  (piinta  Macedonica,  ed  in- 
sieme con  essa  sin  dal  principK)  dell'  impero  di  Claudio  ossia  fin  dall' 
a.  43  incirca  l'ottava  Augusta,  che  in  queir  anno  dalla  Pannonia  venne 
per  rimpiazzare  la  quarta  scitica  mandala  in  Germania.  La  quinta  Mace- 
donica marciò  di  poi  nell' a.  63  in  Armenia  (vedi  Tacito  ann.  15,  6 
ed  Or.  750,  l'elogio  di  Plauzio  Eliano  ampiamente  illustrato  dall'Henzen 
neir  anzimentovato  articolo),  donde  tornò  nella  Mesia  dopo  finita  la 
guerra  giudaica  di  Tito  nell'  a.  71  [Joseph,  b.  iud.  7,  5,  3);  dalla 
Mesia  pi'u  tardi,  ma  non  si  sa  esattamente  in  che  epoca,  fu  traslocata 
nella  Dacia.  L'ottava  Augusta  all'  incontro  ancora  dopo  l'a.  68  stanzia- 
va nella  Mesia  (Tacito  hist.  2,  85|);  mentre  la  quinta  Macedonica  era 
già  stata  rimpiazzata  dalla  settima  Claudia. 

Della  precedente  esposizione  diede  motivo  al  eh.  a.  un'iscrizione 
di  Castulone  in  Ispagna  pubblicata  da  me  con  supplementi  del  Mommsen 
e  miei  (rapporti  epigrafici  pubblicati  nei  Monatsherichte  dell'  Accade- 
mia di  Berlino  1860  p.  35).  Profittando  d'un' osservazione  molto  proba- 
bile fatta  dal  Mommsen,  esser  cioè  il  Cornelio  Valeriane  di  quelTiscri- 
zione  identico  col  Q.  Cornelio  ....  d'un'  iscrizione  di  Granada  trascritta 
da  me  e  pubblicata  nello  stesso  luogo  (p.  19) ,  riporto  qui  l'iscrizioDe 
di  Castulone  con  alcuni  supplementi  dovuti  al  Mommsen  e  al  Grotefcnd: 

q.  corNELIO    •    M   •   F   •  GAL  •  VALERIANO    •  V'&.kef  ■  aloe... 

PRAEF  •  VEXILLARIORVM  •  IN  •  TRACllIA  •  XV  a  ■  kg 

t.»?jaceDONIGAA-LEGVlllAVGVSTA-A-TRIBVNlSLiW/c/ovjs-e/.. 
wiiTiorlBVSA-PRAEF-CHQRTIVM-  STATVIS   CORONIrrfona/o... 
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Aveva  creduto  il  Mominscn,  che  le  vessilliizioni  traeiche  siano  state  com- 
poste di  militi  di  tre  legioni;  ed  infilili  non  si  pnò  sapere,  quanto  all'iscri- 
zione inanelli  sulla  parte  destra.  Il  Grotcfcnd  si  up|)one  a  codesta  supposi- 
zione, rilevando  ciie  appunto  (pielle  due  le;;ioni  stanziavano  nella  Mesia, 
provincia  \icina  alla  Tracia.  Ma  le  vessillaziuni  potevano  formarsi  e  for- 
mavansi  s|)csse  volto  di  soldati  tanto  delle  legioni  d'una  sola  provincia 
(pianto  da  quelle  di  duco  tre  provincie  vicine.  Lo  spazio  alla  line  del  v.  3 
ed  al  principio  del  4  ammette  pili  die  la  voce  minoribus,  giaccliò  la  forma 
aiujunticlavibus  lino  ad  ora  non  si  è  trovata.  Fa  specie  die  mancliino  in 
questo   immero  i  prefetti  delle  ale.  Al  principio  del  v.  5  sembra  essere 
stata  fatta  menzione  d'una  certa  milizia  provinciale ,    non  concordando 
bene  coi  soliti  nomi  delle  coorti  il lonen che  rammenta  piutto- 
sto lo  slesso  nome  di  Castulone.  Nò  saprei  spiegare  per  piìi  esempj  il 
nome  dell'  altra  coorte,  chiamata  Servia  Giovenale.  11  nome  della  con- 
sorte di  Valeriano  trovasi  puranche  in  posizione  assai  strana  ;   giacché 
non  cade  dubbio  che  Vhuic  non  si  riferisca  allo  stesso  Valeriano.  Cor- 
doba e  forse  (>astulone  gli  avranno  decretato  la  solita  laudazione  fune- 
bre, il  luogo  del  sepolcro  ed  una  statua.  Il  tempo  dell' iscrizione  cade 
nei  due  decennj ,   nei  quali  due  legioni  mesiche  stanziavano  insieme, 
negli  anni  perciò  dal  43  incirca  allo  63  dell'  era  nostra.  Una  delle  iscri- 
zioni ,   dalle  quali   imparasi  la  legione    quinta    Macedonica  aver  infatti 
stanziato  nella  Mesia  (Grut.  481,  1),  fu  trovata  a  Tarragona.  Il  Grote- 
fend  cerca  di  provare  che  ella  possa  riferirsi,  sebbene  non  con  istrin- 
gente  necessità  ,   all'  anteriore  soggiorno  in  Mesia  della  detta  legione , 
prima  cioè  della  spedizione   armeniaca.  Ma  in  questo   punto  erra  fa., 
come  risulta  dal  testo  più  esatto  dell'  epigrafe  che   olirono  le  schede 
d'Antonio  Agostino  (nella  biblioteca  nazionale  di  Madrid  B  b  187)  : 

M    •    VALER  •   M   •   F  V.  4  il  Grutero  ha  Editano  ;    Pro- 

GAL    •     PROPINQVO  pinquojMa  dttadiuo  d'£rfe/a,  Tat- 

GRATTIO   •   CEREALI  tuale  LiTia  nel  regno  di  Valencia  (ve- 

EDETANO  •  FLAM-P-H-C  di  i  miei  rapporti  epigralìd  18G0p. 

5  evi  •  IIONORES  •  CIVtATlS  431).  Un  Valerius  L.  f.  Gal.  Propin- 

SVAE  •  RES  •  P  •  ACGENIO  quus  ,  anch'  esso  Oamine  della  pro- 

LVSIT  •  ADLECTO  •  IN  vinda  dteriore,  trovasi  a  Tarragona 

EQVITE-A-T  -IMP-PRAEF  e  Denia  (Grut.  479,  2  e  Mur.  1043, 

FABR-BISPRAEF-COIIOR  4).  Dalle  parole  inintdligibili  v.  6.7 

10  SEC  VND   •    ASTVR  •  IN  ACGENIO  |  LVSIT  lo  Scaligero  fece 

GERM-TRIB  •  LEG-  YMAC  ACCINDVLSIT,  pensando,  come  pa- 

INMOESIA  •  PRAEF  .  ALAE  re,  alla  res  p{ub[ica)  Acc{itana),  che 

PHRYG^AI  •  ITEM  •  PRAEF  qui  diflìdlmente  può  entrare.  Accen- 

ALAEIIlf^RAGVM-INSYR  nai  in  un'altra  occasione  (nel  nuo- 

15              P  •  H  •  C  vo  Museo  renano  17,  1862  p.  241), 

che  i  flamini  delle  provincie  spagnuole  sembrano  essere  stati  costretti 

di  reggere  tutte  le  magistrature  municipali  in  una  delle  città  della  prò- 


18(i  li.    OSSERVAZIOM 

viucia  {omnibus  lionoribus  in  re  publica  sua  functi,  spesso  volle  si  di- 
cono] prima  di  r.ipprosenlare  uno  dei  conventi  giuridici  nel  culto  (  enlrnle 
della  iiiedt'sima  provincia.  Accettando  l'emendazione  INDYLSIT  fatta 
dallo  Scaligero,  che,  se  non  la  parola,  certamente  restituisce  il  senso  qui 
necessario,  proporrci  d'intendere  il  ACG  per  AC  [Conventus]  ;  giacché  il 
comenlus  nelle  iscrizioni  spagnuole  alcune  volte  indicasi  per  un  segno 
somigliante  alla  G  ed  alla  vite  del  centurione  (vedi  i  rapporti  epigr.  1861 
p.824).  E  vero  che  la  costruzione  neppure  così  riesce  molto  elegante; 
giacché  ognun  vede  che  giusta  le  regole  della  grammatica  e  della  logica 
vi  si  richiede  indulserunt  in  \ece  di  indulsU.  Suppongo  quindi  che  pri- 
ma erausi  indicati  soltanto  gli  onori  municipali,  e  che  dopo  vi  furono 
aggiunti  puranche  quei  del  convento.  Con  tutto  ciò  non  ardisco  proporre 
questa  mia  opinione  se  non  come  semplice  congettura,  e  per  tale  deve 
eziandio  ritenersi  l'indulsit  dello  Scaliger.  Vero  è  peraltro  che  non  di 
rado  ci  troviamo  costretti  di  condonare  simili  e  pili  gravi  imperfezio- 
ni ai  concipienli  provinciali.  Nel  v.  8  il  Grutero  esibisce  AT  •  IMP; 
il  Grolefeud  non  si  decide  fra  le  interpretazioni  adlecto  inter  equites 
ab  impieratore)  ossia  a  T(ito)  imp.,  ossia  a  Ti[beno)  imp.  L'ultima 
di  queste  interpretazioni  è  impossibile ,  perchè  Tiberio  giammai  chia- 
mavasi  Ti[bcnus)  impcralor;  la  prima  manca  d'ogni  probabilità,  giac- 
che il  nome  dell'  imperatore  tacevasi  solo,  quando  era  di  memoria  dan- 
nala. Resta  unicamente  accettevole  la  seconda,  che  infatti  trovasi  nelle 
schede  dell'Agostino.  Le  parole  adlectus  in  equite  non  hanno  da  mu- 
tarsi: è  un'espressione  un  poco  meno  usitata  iu  vece  del  solito  equo 
publico  donatus,  o  honoratus,  o  ornalus  ab  imperaiore,  o  in  equestrem 
dignitatem  translatus  (vedasi  l'indice  Heuzeniano  p.  88).  Allatto  simile 
è  ['adlectus  in  ordine  decurionum  (nello  stesso  indice  p.  lo2);  in  tali 
locuzioni  ì'equite  e  lordine  a  volontà  ponno  intendersi  per  ablativi 
prolettici,  oppure  per  accusativi  coli"  oppressione  tanto  frequente  della 
in  Duale.  — La  coorte  sccou^  degli  Asturi,  giusta  le  testimonianze  d'al- 
cuni dei  cosidetti  diplomi  militari  citali  dal  Grotefend,  negli  anni  74 
e  IIG  stava  fuori  della  Germania,  e  nel  12ò  in  Inghilterra.  Crede  egli 
per  conseguenza  che  quella  coorte  già  prima  del  74  abbia  lasciato  la 
Germania;  ma  concede  nientedimeno,  che  facilmente  anche  fra  i  sopra- 
delLi  anni  74  e  116  poteva  avervi  fatto  un  soggiorno  passeggiero.  Nel 
caso  aduncpie,  (he  l'iscrizione  di  Tarragona,  come  suppone  il  Grotefend, 
appartcìicNa  al  tempo  anteriore  alla  spedizione  armeuiaca  dell'anno  63, 
Propinquo  ottenne  il  grado  di  cavalier  almeno  sedici  anni  dopo  aver 
occupato  il  tribunato  duna  legione;  perchè  egli  è  ben  noto,  che  Tito 
non  [)riina  dell"  anno  79  chiamavasi  iiniK'raluie.  Spicca  l'iiupossibililà 
duna  tale  supposizione:  già  la  prelelluia  duna  coorte  ausiliare  dava  il 
grado  di  casaliere,  ma  Fropinciuo  senza  dubbio  l'ottenne  audio  prima 
delle  cosidette  milizie  equestri  o  splendide  ,  forse  a  ragione  di  virtù 
militare  mostrala  nelle  spedizioni  di  Tito,  sotto  il  quale  due  volte  era 
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slnlo  prefetto  dei  labbri.  L' ulliiiio  vho  a  mio  sapere  lin  ragionato  su 
questi  prefetti  è  il  Borghesi  (negli  Annali  di  1849  p.  4fi-5o);  egli  ha 
fatto  osservare  che  stavano  sempre  in  una  dipendenza  personale  dal 
comandante  in  capo  ,  ma  non  ronlavasi  la  prefettura  dei  fabbri  fra  le 
milizie  equestri,  dimodoché  sill'alti  prefetti  solo  per  eccezioni  onorevoli 
sembrano  aver  ottenuto  (juesto  grado.  Dalla  nostra  iscrizione  cpieslo 
fallo  non  risulta  con  certezza  ,  giacché  secondo  la  serie  delle  cariche 
Propinquo  |)uò  aver,  ottenuto  il  grado  di  cavaliere  prima  della  sua  pre- 
fettura de'  fabbri.  Se  quest'  ultima  avesse  dato  il  grado  equestre  da  per 
se,  certamente  egli  non  si  sarebbe  indicato  espressamente.  Eccoci  alla 
fine  di  questa  lunga  digressione  :  il  cui  scopo  era  di  provare ,  che  la 
menzione  fatta  della  legione  quinta  Macedonica  nelf  iscrizione  di  Tar- 
ragona  appartiene  all'  epoca  posteriore  al  ritorno  di  lei  nella  Mesia,  e 
che  perciò  non  può  riferirsi  all'  anteriore  suo  soggiorno. 

(Sarà  continuato)  E.  Hììbner. 


III.  LETTERATURA. 

Inscriptiones  chiistianae  Urbis  Romac  septimo  sacculo  antiquiores , 
edidit  ioANNEs  BAPT.  DE  ROSSI  Romaìius,  voi  I,  Romae  ex  of- 
ficina libraria  pontificia,  ab  anno  1857-1861,  fol.  pp.  XLIII*, 
CXXIU  et  619. 

Sono  quasi  decorsi  vent'  anni,  dacché  il  defunto  P.  Marchi,  rino- 
matissimo per  le  sue  investigazioui  delle  catacombe,  ed  allora  in  Roma 
autorità  suprema  iu  tutto  che  rapportavasi  all'  archeologia  cristiana,  di- 
chiarò l'autore  della  sopra  nominata  opera^.  molto  giovane  ancora,  per 
quello  che  fosse  destinalo  a  riunire  in  un  sol  corpo  le  numerosissime 
lapidi  cristiane  antiche  (hiila  città  eterna;  e  dopoché  il  sommo  ponte- 
fice PIO  IX  l'avea  formalmente  incaricato  della  compilazione  di  si  va- 
sta opera,  la  realizzazione  d'essa  già  nel  1849  pareva  tanto  vicina  che 
ne'  nostri  Armali  di  quell'  anno  (p.  284)  se  ne  poteva  annunziar  la  im- 
minente pubblicazione.  Ma  parte  le  note  vicende  politiche  ,  parte  la 
massa  ogni  giorno  crescente  de'  materiali,  unitamente  a' preparativi  della 
stampa,  diilicilissimi  e  lunghissimi  a  cagion  de' molli  tipi  da  fondere, 
e  delle  numerosissime  incisioni  in  legno  da  farsi,  furono  la  cagione  che 
non  prima  dell"  anno  18o7  se  ne  potesse  incominciar  Timpressione,  la 
quale  poi  con  varie  interruzioni  si  è  protratta  fino  alla  primavera  dei- 
Panno  corrente  1862,  quando  fu  dato  alla  luce  il  primo  volume,  del 
quale  ci  siamo  proposti  (Pintrattenere  i  lettori  del  BuUetlino.  Non  può 
esser  però  la  nostra  intenzione  di  promulgar  (jui  una  critica  scienlilica 
e  neppur    un  annunzio  ragionato  di  sì  importante  opera:  ma  abbiamo 


188  IH.    LETTERATURA 

creduto  un  dover  nostro  di  ragguagliar   brevemente  i  nostri  lettori   sì 
sul  piano   generale  di  essa  e  più  specialmente  sul  contenuto  del  vo- 
lume ora  pubblicato,  il  quale,  anche  nelT  esterna  sua  apparenza  ,  per 
quanto  riguarda  faccuratez/a  e  bellezza  de'  tipi  usati  nel  testo  delle  la- 
pidi, nonché  i  mullissiaii  facsiinili  xilografici  e  lilugrulici,  si  mostra  su- 
periore ad  ogni  critica,  facendo  grandissimo  onore  non  solo  alT  autore, 
ma  eziandio  al  governo    pontiticio  ed  allo  stesso  Sommo  Pontefice ,  il 
quale  si  è  degnato  di  fornir  i  mezzi  necessarj  per  rendere  l'opera  ben 
degna  della  materia  importantissima  che  Ni  si  tratta.  Aggiungo  che  essa 
porta  in  fronte»il  nome  della  stessa  Santità  Sua,  alla  quale  è  dedicata. 
La  moltitudine  delle  iscrizioni  cristiane  di  Roma  è  così   immensa 
che  si  è  tentati  ad  affermare  che  in  numero  esse  rivalizzano  colle  stesse 
lapidi  pagane.  Il  de  Rossi  ne  conta  già  adesso  circa  11000    (  pref.  p. 
XVII*)  ;  ma  gli  scavi  delle  catacombe  annualmente  lor  recano  un  ac- 
crescimento considerevole  di  numero.  È  però  merito  dell'  editore  d'a- 
verne già  riunite  tante  :  fin  da  ragazzo  egli  andava  esplorando  le  lapidi 
sparse  per  la  città  e  nelle  vigne   circostanti  :    nessun   frammento   era 
troppo  esiguo  per  lui  ,  ed  egli  stesso  racconta  nella  prefazione   {  pag. 
XXX Vili*),    come  la  pratica   acquistata  in  tal  modo  gli  permise  non 
di  rado  di  riunir  brani  di  epigrafi  ritrovali  in  luoghi  assai  lontani  l'uno 
dall'altro,  giungendo  in  questa  guisa  a  ris\iltamenli  rilevantissimi.  Im- 
perocché, allorquando  nei  primi  tempi  del  medio  evo  cominciavano  ad 
abbandonarsi  e  per  conseguente  rovinarsi  le  catacombe,  le  loro  iscrizio- 
ni parte  se  ne  estraevano  per  esser  adoprate  ne' pavimenti  delle  chiese  e 
delle  case  private,  parie  furono  rotte  e  seppellite  sotto  le  rovine  de'corri- 
doj  crollanti,  e  sotto  immense  accumulazioni  di  terreno  o  di  ruderi,  d'on- 
de aspettano  d'essere  riscoperte.  Ed  una  sorte  non  meno  infelice  toccò 
a  quelle  lapidi  che,  non  mai  collocate  nelle   catacombe,  aveano  fin  da 
principio  decorate  le  tombe  Sìtbdiali  de'  cristiani  ;  giacche  quanto  esse 
pure  erano  esposte  al  deperimento,  ce  lo  mostra ,  piìi  d'ogni  altro,  il 
pavimento  dell'  antica  basilica  di  s.  Paolo,  composto  una  volta  presso- 
chi-  interamente  di  lastre    marmoree  di  colai  genere,    gli  avanzi  delle 
quali,  ora  ancor  piìi  mal  ridotti  in  seguito  del  fatai  incendio,   si  ve- 
dono adesso  murati,  sotto  la  direzione  dello  stesso  nostro  autore  ,  ne' 
corridoj  dell'  attiguo  convento  de'  PP.  Benedettini.  Tulli  gli  avanzi  di 
questo  genere  finora  non  erano  stali  mai  studiati  e  fra  loro  paragonali 
con  quella  cura  che  essi  in  sì  alto  grado  meritano.  Ma  colla  loro  esplo- 
razione congiunse  il  de  Rossi  un  diligente  esame  della   letteratura  re- 
lativa, non  solamente  della  stampata,  ma  in  ispecie  anche  della  mano- 
scritta, tanto  ricca  principalmente  nelle  biblioteche  romane.  Nella  sua 
prefazione  { p.  VP-XXXVI*  )  egli  ce  ne  presenta   una  rivista  interes- 
sante, dalla  quale  risulta,  come  (in  dall'  epoca  di  Carlo  Magno  la  scuola 
d'Alenino  avea  rivolto  la  sua  attenzione  alle  iscrizioni  cristiane,   men- 
tre neir  età  del  cosidetto  rinascimento  delle  lettere,  quando  con  gran- 
de zelo  si  andavano  raccogliendo  le  lapidi  pagane  ,   rade  volte  monu- 


DE    ROSSI,    INSCR.    CDRIST.  1S9 

nienti  cristiani  si  trovano  registrati.  Fu  il  primo  Pietro  Sabino,  profes- 
sore d'eloquenza  neir  università  romana,  ciie  nelP  anno  1495  dedicò  a 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  una  siiloRO  dVpif^rafi  cristiane,  laddove  i  noti 
raccoglitori  di  lapidi  Ialine  nel  secolo  XVI,  p.  e.  Sme/io,  Piglilo,  Pan- 
vinio,  tanto  poche  ne  esibiscono  che  a  meno  di  mille  il  de  Rossi  cal- 
cola l'intiero  numero  di  quelle  allora  conosciute  (pref.  p.  XVII*).  La 
scoperta  finalmente  d'una  catacomba  sulla  via  Salaria,  avvenuta  a' 31 
maggio  dell'  anno  1578,  fu  il  principio  di  quella  grandiosa  rivelazione 
de'  monumenti  sotterranei  di  Roma  cristiana  che  ancora  dura,  e  che  iu 
ispecie  per  le  sagacissime  investigazioni  dell'  autore  dell'  opera  in  di- 
scorso ha  preso  negli  ultimi  anni  uno  sviluppo  tanto  maraviglioso.  Fin 
da  quest'  epoca  principiarono  i  dotti  ad  esplorare  quelle  grotte  vene- 
rabili, e  dopoché  Antonio  Sosio  colla  grande  sua  opera  postuma  della 
Roma  subterranea  avea  fermamente  stabilito  i  fondamenti  della  nuova 
scienza,  furono  numerose  le  opere  intorno  alle  iscrizioni  e  le  antichità 
cristiane  in  genere  (  p.  XVIII*-XXXl*).  Di  quelle  non  ignorasi  che  il 
gran  Gaetano  Marini  abbia  meditato  una  collezione  completa,  alla  quale 
egli  avea  lavorato  per  quarant'  anni  della  sua  vita.  II  de  Rossi  che  ha 
potuto  studiarne  i  lavori  preparatorj,  conservati  nella  biblioteca  Vati- 
cana,  si  è  dichiarato  ampiamente  intorno  la  relazione,  in  cui  trovansì 
i  suoi  studi  con  quelli  del  predecessore,  il  quale,  benché  avesse  l'in- 
tenzione di  comprendere  nella  sua  raccolta  le  iscrizioni  de'  dieci  primi 
secoli  del  cristianesimo,  ne  avea  potuto  raccogliere  poco  più  di  9000 
soltanto,  desunte  quasi  esclusivamente  da  libri,  senza  l'ajulo  de' ma- 
noscritti, con  molti  errori  inoltre  de' copisti ,  di  maniera  che  le  sue 
schede  offrono  un  materiale  ricco,  è  vero,  e  assai  pregievole,  ma  mol- 
to diffìcile  ad  esser  messo  a  profitto  senza  pericolo  (p.  XXX1*-XXXV1*). 
Tornando  ora  all'  opera  del  de  Rossi,  sarà  prima  di  tutto  neces- 
sario di  mentovare  i  termini  stabilitisi  dall'  autore.  Ed  in  primo  luogo 
dichiara  egli  per  iscrizioni  cristiane  tutte  quelle  che  i  cristiani  eressero 
per  fini  religiosi  [religionis  causa) ,  vuò  dire  non  solamente  le  epigrafi 
dedicatorie  di  chiese  e  cappelle,  le  lapidi  relative  a  voti ,  doni,  santi, 
martiri  ecc.,  ma  tutte  le  iscrizioni  mortuarie  eziandio  ,  le  quali  così 
presso  i  cristiani,  come  di  già  nel  paganesimo,  hanno  uu'  indole  reli- 
giosa. All'  incontro  vengono  escluse,  benché,  in  quanto  al  tempo,  ap- 
partenenti all'  epoca  del  cristianesimo  dominante  ,  tutti  i  monumenti 
non  essenzialmente  cristiani  risguardo  al  contenuto  loro.  Come  epoca 
finale  di  poi  della  sua  raccolta  a  buon  dritto  il  de  Rossi  ha  fissato  il 
sesto  secolo,  col  quale  termina  l'evo  veramente  ed  essenzialmente  ro- 
mano (p.XXXVIl*-XXXVIII*).  Considerando  poi  la  quantità  immensa 
di  lapidi  appartenenti  a  que'  secoli,  le  quali  per  la  massima  parte  sono 
meramente  sepolcrali,  l'a.  trovò  in  primo  luogo  gran  difficoltà  nel  di- 
visare una  distribuzione  ed  ordinazione  adattata,  visto  che  una  semplice 
classificazione  fondata  sul  contenuto  delle  epigrafi  non  solo  avrebbe 
dato  delle  classi  di  una  estensione  molto  disuguale,  ma  avrebbe  spo- 
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gliato  iiiullc  iscriziuni  dell"  intiero  loro  interesse.  Egli  perciò  si  decise 
ad  adottare  la  distribuzione  topografica.  Riunite  tutte  le  iscrizioni  d'un 
cimitero  o  (f  una  basilica  ,  chiaramente  se  ne  possono  riconoscere  le 
loro  famiglie  od  in  seguilo  di  ciò  la  loro  età  ;  il  clie  altresì  presenta 
risultumeiiti  importanti  per  la  storia  di  quelle  stesse  basiliche,  catacom- 
be ed  altri  cimiteri.  Vero  è  che,  adoprando  questo  metodo,  ne  risultò 
che  le  iscrizioui  importanti  si  mescolavano  con  qnefle  di  un  minimo 
interesse ,  il  che  nello  stesso  tempo  fece  [ìerdere  il  vantaggio  ofierlo 
alla  spiegazione  da  una  composizione  sistematica  di  monumenti  di  in- 
dole simile.  Le  lapidi  p.  e.  munite  di  data  cronologica,  in  ispecìe  di 
nomi  consolari,  si  sarebbero  perse  fra  la  massa  di  quelle  che  ne  vanno 
prive;  non  nuMio  (|uello  relative  a' dommi ,  riti,  costumi  degli  antichi 
cristiani,  laddove,  riunite  in  classi,  esse  son  atte  a  spargere  di  luce  molte- 
plice i  tempi  primitivi  del  cristianesimo.  Per  evitar  quegli  scogli  e  per 
combinare,  per  quanto  si  può,  i  vantaggi  di  ambedue  i  metodi,  Fa. 
ha  diviso  la  gran  sua  opera  in  due  serie,  ritenendo  come  fondamento 
di  essa  e  serie  principale  le  famiglie  delle  lapidi  topograficamente  or- 
dinate, ma  facendo  esse  precedere  da  una  scelta  di  lapidi  d'importanza 
speciale  e  formando  con  queste  una  serie  a  parte,  ordinata  secondo  la 
cronologia  e  secondo  gli  oggetti  che  in  esse  trovano  la  loro  illuslrazio- 
iie.  Il  primo  volume  quindi,  ora  pubblicato,  contiene  in  ordine  crono- 
logico tutti  i  monumenti  di  data  certa,  mentre  il  secondo  ne  compren- 
derà tulli  quelli  che  in  qualche  modo  servono  alla  spiegazione  della 
storia,  della  teologia,  della  letteratura  cristiana,  ecc.  Solo  col  terzo  vo- 
lume principierà  la  distribuzione  topografica  della  gran  massa  delle  la- 
pidi rimanenti  (p.  XXXIX*).  In  questo  modo  è  chiaro  che  col  primo 
volume  si  forma  puranche  un  fondamento  solido  all'  intera  opera,  men- 
tre le  1374  iscrizioni  in  esso  contenute  forniscono  la  possibilità  di  ri- 
conoscere eziandio  Tela  di  molte  lapidi  prive  di  data. 

Abbiamo  creduto  di  dover  trattenerci  alquanto  neir  esporre  le  cose 
sviluppale  dalfa.  nella  prefazione  della  sua  opera,  servendo  esse  a  dar 
un'  idea  più  chiara  della  medesima,  non  che  delle  stesse  intenzioni  del 
de  Rossi.  A  tanto  maggior  brevità  ci  vediamo  costretti  risguardo  alle 
seguenti  parti  del  libro ,  non  potendo  che  accennar  di  volo  i  princi- 
pali suoi  meriti,  per  non  eccedere  di  troppo  i  limili  assegnati  nel  no- 
stro Bulleltino  ad  un  articolo  di  questo  genere.  Mi  contenterò  adunque 
di  dire  che  alla  prefazione  l'a.  fa  seguire  de'  prolegomeni  dutlissimi  e 
di  somma  importanza  per  gli  studj  non  solo  dell'  antichità  cristiana,  ma 
di  tutta  la  cronologia  de' lenq)i  dell"  impero.  Egli,  cioè,  dopo  aver  giu- 
stificato il  suo  metodo  di  far  precedere  le  iscrizioni  cronologiche  a  tutte 
le  altre,  escludendone  però  le  sloriche  e  sacre  riserbate  alle  loro  classi 
particolari  (p.  I-HI),  passa  a  ragionare  delle  diverse  note  cronologi- 
che che  nelle  iscrizioni  cristiane  si  potrebbero  aspettare,  e  parlando  in 
primo  luogo  delle  ere,  dichiara  che  una  era  veramente  cristiana  non  si 
trova  mentovata  in  alcun  monumento  de'  tempi  da  lui  .trattati,  mentre 
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ì  cristiani  nelle  provincie  s'adatta  vano  a'  mudi  usali  da'  padani',  nella 
capitale  però,  dove  l'era  della  fondazione  di  Roma  anclie  da  ijuesli  non 
soleva  adoprarsi  se  non  ne'  fasti  e  talvolta  in  monumenti  pubblici,  non 
facevano  mai  luso  ne'  di  questa  uè  di  altre  ere,  beneliè  nuti  di  rado  mesi 
di  nome  peregrino  vengano  citali  (p.  IV-VII).  Mostra  quindi,  come, 
benché  nelle  sacre  iscrizioni  giìi  Gn  dalla  Dne  del  secolo  quarto  s'inco- 
minciassero a  notar  i  nomi  de'  pontelìci ,  negli  epilaflì  però  i  cristiani 
egualmente  seguirono  l'esempio  de'  pagani,  non  mutando  nemmeno  le 
loro  formole,  dove  l'epiteto  di  divuò'  negli  imperatori  p((leva  si'mhrar 
poco  compatibile  colla  loro  religione  (p.  VlII-Xl).  Restringendosi  per- 
ciò a' soli  consoli  le  ricerche  necessarie,  mentre  nelle  provincie  talvolta 
soltanto  in  vece  di  loro  si  cita  il  nome  d'  un  imperatore  anche  nel- 
l'epoca anteriore  all'  anno  537,  in  cui  Giustiniano  ordinò  di  segnar 
il  nome  del  sovrano  in  tutti  gli  alti  pubblici  (  p.  XI-XIII),  il  de 
Rossi  con  soimna  diligenza  ed  erudizione  procede  ad  esaminare  le  sin- 
gole quistioni  che  presenta  la  cronologia  consolare  ,  negando  in  pri- 
mo luogo,  che  consoli  sud'etti  si  citino  ne'  titoli  de'  cristiani  (p.  XIV- 
XVI);  e  discutendo  quindi  ampiamente  le  leggi  e  forinole  osservale  da 
questi  nel  segnar  i  nomi  de'  consoli,  stabilisce  cinque  epoche  ben  di- 
stinte, comprendenti  la  prima  tutta  l'età  anteriore  a  Massenzio;  la  se- 
guente l'intero  secolo  quarto  da  Massenzio  in  poi;  la  terza,  principiante 
dall'  anno  399,  tutto  il  tempo  fino  a'principj  del  regtio  gotico  in  Italia, 
e  la  quarta  e  quinta  gli  anni  di  questo  regno  medesimo,  nonché  i  tem- 
pi consecutivi  fino  a'  principj  del  così  detto  medio  evo  (p.  XVl-LIV). 
A  queste  disquisizioni  fanno  poi  seguilo  delle  ricerche  non  n)eno  im- 
portanti sulle  varie  edizioni  degli  slessi  fasti  consolari,  promulgate  nei 
secoli  compresi  nell'  opera  in  discorso  (p.  LIV-LXX) ,  e  finisce  questa 
parte  de'  prolegomeni  con  dottissime  esposizioni  sul  ciclo  solare,  sulle 
ebdomadi  cristiana  e  pagana,  su' cicli  lunari  e  le  varie  loro  modifica- 
zioni ed  emendazioni,  in  ultimo  sul  ciclo  delle  indizioni  (d.  LXX-CI), 
quistioni  che  atialiticamente  si  trattano  ne'  comenlarj  delle  singole  iscri- 
zioni. —  L'ultimo  capo  de'  prolegomeni  si  riferisce  a  quelle  lapidi  che 
sono  prive  di  date  cronologiche.  L'a.  ha  potuto  stabilirne  due  famiglie, 
quelle  collocale  una  volta  sotto  terra  nelle  catacombe,  e  quelle  poste 
in  luoghi  subdiali  ;  e  riguardo  ad  esse  ha  saputo  determinare  che  le 
iscrizioni  ne'  tre  primi  secoli  e  puranche  ne'  princi|)j  del  (|uarlo  sono 
quasi  esclusivamente  lapidi  delle  catacombe,  e  che  ancor  sotto  i  figli  di 
Costantino  queste  sono  in  numero  duplice  di  quelle  poste  sopra  terra, 
ciò  che  continua  sotto  Giuliano.  Quindi  colla  dominazione  slal)ilila  sem- 
pre più  fermamente  del  cristianesimo  va  diminuendo  il  numero  delle 
epigrafi  delle  catacombe,  dimodoché  già  negli  anni  375-400  esse  sono 
assai  poco  numerose  in  paragone  colle  subdinli,  iìnchè  coli' anno  410 
cessano  aflatto  quelle  che  con  sicurezza  possono  attribuirsi  alle  cata- 
combe. All'incontro,  quanto  alle  lapidi  poste  sopra  terra,  fuori  delle 
cripte  ed  alle  loro  entrate,  esse  mancano  interamente  nell'  epoca  ante- 
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riore  a  Costantino,  ed  iippena  trovansi  sotto  Tiinpero  suo  le  prime  ve- 
stigia di  cimiteri  non  sotlcrranci  che  soltanto  dopo  Giuliano  sono  fre- 
quenti. Agf^iuupasi  che  dinanzi  a  Coslantiiio  sono  rarissime  le  iscri/ioni 
nuinilo  di  data.  La  prima  di  quelle  dal  de  Ro.ssi  dichiarate  cristiane  «'• 
dell'anno  71,  ma  non  cela  egli  che  l'indole  cristiana  non  le  si  può 
rivendicare  con  ogni  certe/za ,  mentre  neppure  consta  perfettamente 
della  sua  provenienza.  Le  iscrizioni  prossime  per  Tela  sono  degli  an- 
ni 107  e  111,  dopo  le  (piali  seguono  subitogli  anni  '20Ì  e  *217.  Ezian- 
dio dopo  quest'anno  lino  al  310  sono  rare,  e  soltanto  sotto  Costantino 
diventano  più  frequenti,  dopo  di  lui  assai  comuni  (p.  Cl-CX).  —  Chiu- 
dono questo  capo  osservazioni  sidlo  stile  delle  iscrizioni  cristiane,  per 
quanto  esso  può  servir  a  determinarne  l'epoca  approssimativa  (p. 
CX-CXVI),  mentre  l'a.  riserba  al  secondo  volume  di  trattar  apposita- 
mente questa  materia  ;  ed  in  fine  dei  prolegomeni  aggiungonsi  delle 
tavole  statistiche  relative  all'origine  delle  lapidi  contenute  nel  volume 
nostro  che  liniscono  però  coli'  anno  410,  data  della  presa  di  Roma  per 
mezzo  de' Goti  (p.  CXVll-CXXlII),  come  lo  stesso  volume  similmente 
vien  terminato  da  tavole  diligentissime  ,  in  cui  si  registrano  tutte  le 
formole  cronologiche  che  in  esso  .si  rincontrano  (p.  5S7-G16). 

L'indole  de' nostri  fogli  e  la  brevità  prescritta  in  essi  ad  articoli  di 
letteratura,  in  ispecie  se  si  riferiscono  a  materie  non  direttamente  per- 
tinenti alle  Provincie  da  noi  più  propriamente  coltivate,  non  mi  per- 
mette di  entrar  in  meriti  riguardo  a'  singoli  capi  suindicati ,  e  molto 
meno  rispetto  al  conlenulo  dello  stesso  libro  a  cui  essi  servono  d'in- 
troduzione. Invece  mi  sia  lecito  di  rallegrarmi  altamente  ,  non  tanto 
coir  amico  autore,  quanto  colla  stessa  scienza,  dell'opera,  di  cui  egli 
ha  voluto  arricchirla,  facendo  voti  caldissimi  che  possa  riuscirgli  di  re- 
galarcene fra  non  mollo  tempo  la  continuazione,  ora  aspettata  da' dotti 
con  ansietà  anche  maggiore  di  prima,  ed  augurandoci  che  finalmente 
possa  incominciarsi  puranche  la  pubblicazione  della  sua  descrizione  delle 
catacombe,  dalla  quale  i  dotti,  slarici  non  meno  che  teologi,  a  ragione 
si  promettono  tanti  lumi  su' tempi  primili\i  della  chiesa  cristiana. 

G.  He>zen. 


Pubblicalo  il  dì  50  Settembre  1862. 
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N.°  X.  XI.  DI  Ottobre  e  Novembre  18G2  {(Ìkc  fogli). 

Antichità  del  Portogallo.  —  Scavi  di  Volterra.  —  Moneta 
di  Alesa.  —  Pitture  vulcenti.  —  Iscrizioni  najwleta- 
ne.  —  Osservazioni  epigrafiche. 

1.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Antichità  del  Portogallo. 

Nel  Portogallo  non  esistono  monumenti  grandiosi  del- 
l'arte  antica,  atti  ad  ampliare  considerevolmente  la  scien- 
za archeologica,  ma  ve  ne  sono  nondimeno  parecchj  sparsi 
nelle  collezioni  pubbliche  e  private  delle  città  più  grandi  , 
nonché  di  alcuni  paesi  più  piccoli  ,  che  nicntano  in  ogni 
modo  una  breve  descrizione.  Le  notizie  dagli  autori  indigeni 
date  intorno  di  essi  trovansi  raccolte  e  ben  disposte  in  un  la- 
voro del  eh.  Cristiano  Bellermann,  vissuto  mollo  tempo  in 
Lisbona,  intitolato  «  antichità  ronjane  nel  Portogallo  »  [Erin- 
nerungen  aus  Siideuropa.  Gcschichtliche,  topographische  imd 
litterarische  Mittheilungen  aus  Italien,  dem  siidlichen  Frank- 
reich,  Spanien  und  Portugal.  Berlin  ÌS'ÒÌ  8.  p.  19o  sg.) , 
il  qual  libro  sembra  esser  rimasto  afliitto  ignoto  al  pubblico 
archeologico.  Mi  sia  lecito  però  d'  osservare  che  vi  manca 
qua  e  là  la  critica  prudenza,  necessaria  in  alto  grado,  co- 
me nella  vicina  Spagna,  così  anche  fra  le  asserzioni  troppo 
esagerate  oppure  fondale  sopra  documenti  falsi  degli  scrit- 
tori portoghesi.  Anche  rarchitctto  inglese  Murphy  ,  l'opera 
del  quale,  intitolata  travcls  in  Portugal  (Londra  1795)  ed  or- 
nata di  molte  tavole,  gode  d'un'  autorità  poco  meritata,  da 
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essi  fu  tratto  in  varj  e  gravissimi  errori.  Pochissime  osser- 
vazioni sopra  oggetti  d'arte  antica  trovansi  sparse  nel  libro 
del  conte  Raczvnski,   Ics  arts  en  Portugal  (Paris  18iG,  8), 
Ncir  islcssa  Lisbona  pochi   rimasugli    esistono  de'  son- 
tuosi edifi/ii  del  municipium  Felicitai  luìia  Olisipo.   Il  gran 
tremuolo  dell'anno  1753  e  la  grandiosa  riedificazione  delia 
città  dovuta  all'  energia  del  ministro  PonjbaI  hanno   messo 
alla  luce  alcuni  di  essi.  Così  nelT  anno  1798  nella  rua  de 
S.  Mamede  si  trovarono  resti  considerevoli  d'un  teatro,  il  cui 
proscenio  secondo  la  sua  iscrizione  fu  dedicato  a  Nerone  per 
un  sevir  Aìigiistalis  (vedi  i  miei  rapporti  epigrafici  ne'  Mo- 
natsher.   d.   beri.  Akad.  18G1  p.  '/31).  L'architettura  del  tea- 
tro fu  descritta  in  una  monografia  di  Luiz  Antonio  de  Aze- 
vedo  (Lisbona    1815  4.  con  dieci  tavole);  oggi  niente  ne 
resta.  Ai  due  lati  del    proscenio  si  trovarono  due  statue  al 
tutto  uguali  di  Sileno  giacente  sopra  pelle  di  pantera  ed  ap- 
poggiato sull'otre:  anch'  esse  sono  sparile.  —  Nei  sotterra- 
nei duna  casa  della  rua  de  ntrocciros  esistono  i  resti  d'uno 
stabilimento  di  bagni  d'acque  minerali,  le  quali  abbondano 
in  quelle  contrade  ;  varie  dedicazioni  ad  Esculapio  ivi  trovate 
attestano  le   loro  forze  medicali.  Vicino  ad  esse    deve  aver 
esistito  anche  un  sacello  della  mater  deum. 

Le  collezioni  di  Lisbona  sono  piccole.  La  maggiore  ò 
quella  di  S.  M.  il  re  Dom  Fernando,  nel  palazzo  delle  Ne- 
cesidadcs.  Mercè  l'insigne  benevolenza  di  quell'  augusto  fau- 
tore delle  arti  e  delle  lettere  ne  posso  dare  un  breve  elenco, 
che  spero  di  poter  illustrare  un  giorno  coi  necessarj  disegni. 
Consiste  principalmente  in  oggetti  provenienti  d'Italia,  regalati 
la  maggior  parte  in  Napoli  alla  defunta  Maestà  del  re  Dom 
Pedro  V,  le  cui  straordinarie  doti  d'ingegno,  da  morte  im- 
matura rapite,  dai  cultori  delle  lettere  nel  Portogallo  e  fuori 
mai  sempre  saranno  ricordate  con  sommo  onore.  Altri  og- 
getti furono  acquistati  in  varie  occasioni  dal  re  Dom  Fer- 
nando. Eccone  la  descrizione  : 

1  Tre  piccoli  vasetti  ad  un  manico  di  forme  eleganti, 
ma  con  semplici  disegni  di  figure  rosse  su  fondo  nero.  Sul- 
l'una vi  è  una    fanciulla    seduta  coi  bracci  stesi,   come  se 
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fosse  per  giuocare  ,  nel  rovescio  ve  n'ò  un"  allra  simile  in 
piedi . 

2  Una  scric  di  belle  lucerne  in  IcrracoUa  rossa  ovvero 
nera;  fra  le  (pali  una  a  due  bocche,  con  due  cornucopie 
incrociale  di  sopra  e  terniinanle  in  due  capi  di  capri.  Al- 
cune portano  soUo  il  piede  il  segno  H  in  allo  rilievo,  allrc 
una  X.    Ve  ne  sono  allre  delle  piìi  piccole  che  si  trovino. 

3  Belli  vasi  di  velro,  di  buona  conservazione  e  fornìc 
eleganti,  di  grandezza  varia. 

4  Tre  figurine  di  terracotta,  due  di  femmine  in  piedi, 
i'una  delle  quali  velata,  ed  un  giovane  sedente  (forse  Amore). 

5  Un  piede  ex  voto,  come  quelli  trovali  in  Etruria. 

6  Una  serie  di  belli  vasi  di  bronzo,  principalmente  ad 
uso  domestico  ;  uno  in  forma  di  conca,  come  se  fosse  de- 
stinato a  cuocere. 

7  Gran  lucerna  di  bronzo  con  coperchio  mobile  e  ma- 
nico, sopra  alto  trepiede  d'elegantissimo  lavoro,  composto  di 
piedi  di  leone  e  foglie  d'edera. 

8  Due  vasi  a  fondo  nero  con  figure  rosse,  di  prove- 
nienza nolana,  come  sembra,  e  di  stile  bello;  regalo  d'un 
nunzio  apostolico  a  S.  M.  L'uno  ,  di  circa  45  centimetri 
d'altezza  (  forma  53  della  tavola  del  Jahn  Miinchcner  Va- 
sensammhing  1854  8°  )  mostra  sulla  parte  antica  quattro 
figure  in  piedi,  cioè  dalla  parte  sinistra  una  donna  vestita  di 
chitone,  senz'ale,  voltata  a  d.,  stendendo  con  ambo  le  mani 
una  tenia  verso  un  giovane  guerriero  ignudo,  voltato  a  s., 
che  porta  il  pileo  conico  comune  ai  naviganti,  la  lancia  nella 
d.,  e  nella  s.  il  grande  scudo  rotondo  ornato  di  corona  d'al^ 
loro.  Segue  una  Vittoria  alata  ,  a  d.,  alzante  nella  d.  un 
vaso  nero  ad  un  manico,  onde  versa  il  liquore  in  una  pa- 
tera, che  tiene  nella  s.,  presentandola  ad  allro  giovane  ignu- 
do voltato  a  s.  dirimpetto  a  lei,  e  che  sia  col  capo  scoperto 
(i  capelli  cinge  una  benda),  alzando  colla  d.  l'elmo;  nella 
s.  tiene  la  lancia,  la  clamide  gli  pende  sulle  spalle.  Sul  ro- 
vescio vi  sono  quattro  giovani  inviluppati  in  mantelli.  L'orlo 
supcriore  è  ornato  d'una  serie  d'animali  ,  leoni ,  cinghiali , 
cigni  ;  anch'  essi  figuro  nere  su  fondo  rosso. 
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F/aUro  vaso  è  biella  iiictlesima  forma  e  di  siile  sonù- 
gliantc,  alto  circa  50  centimetri,  e  sul  diritto  mostra  puran- 
che  quattro  fijiure,  tiasoti,  a  ciò  che  pare,  occupati  in  una 
funzione  notturna.  A  s.  una  donna  ve>tita  di  chitone  con 
prcraura  procede  ad.;  porta  nel  braccio  d.  un  trepiede  con 
piatto  per  porvi  sopra  una  torce,  A  d.  procede  pure  un  gio- 
vane ignudo,  portante  una  torce  nella  d.  e  volgendo  la  testa 
addietro  verso  la  donna,  che  segue,  vestita  di  chitone,  dan- 
zante ed  alzando  nella  s.  il  tamburino,  che  colla  d.  sta  bat- 
tendo. Alla  d.  sta  un  giovane,  ignudo  fuori  della  clamide, 
che  gli  cuoprc  la  spalla  ;  porta  nella  s.  il  tirso  e  volge  la 
lesta  addietro  verso  la  donna  danzante.  Sul  rovescio  si  ve- 
dono tre  giovani  inviluppati  ed  una  donna.  L'orlo  superiore 
è  ornalo  dei  medesimi  animali  che  quello  del  primo  vaso, 
ma  mostrano  un'  esecuzione  meno  elegante. 

Di  provenienza    portoghese  sono  gli  oggetti    seguenti  : 

9  Tazza  d'argento,  alta  7  centimetri  e  dei  diametro  di 
12,  di  forma  seu)plice,  ornata  d'un  fregio  doppio  di  frulli 
e  d'animali.  Vi  sono  rappresentate  con  somma  verità  galli- 
ne ed  altri  piccoli  uccelli ,  un  polipo  sopra  un  tridente  ,  e 
molti  altri  frulli  di  mare,  un  prosciuUo  in  un  canestro,  al- 
tro canestro  o  rete  a  guisa  di  cornucopia  con  pesci ,  car- 
cioffi  (a  ciò  che  pare),  un  coltello,  un'  anfora,  allri  uten- 
sili da  mangiare,  un  lepre  (ossia  coniglio) ,  un  cavriuolo,  e 
differenti  legumi.  Fu  trovata  a  Troia  presso  Selubal  nel  luo- 
go d'una  città  antica,  forse  Caetobriga.  Trovasi  un  disegno 
accurato  di  essa  pubblicalo  nei  annaes  da  sociedadc  archeo- 
logica Lusitana    1  Lisbona  18o0  p.  4). 

10  Vaso  di  vetro  nero  a  macchie  rosse,  con  due  ma- 
nichi, trovato  a  Troia. 

11  Vaso  di  vetro  bianco  in  forma  di  globo  con  coper- 
chio conico,  trovato  anch'  esso  a  Troia  e  pubblicalo  non  so 
dove  nel  giornale  illustrato    portoghese    archivo  pittoresco. 

12  Altro  vaso  di  vetro  maggiore  del  precedente,  in  for- 
ma  d'amfora  a  due  manichi  ,  trovato  a  Condeixa  a  veìha 
presso  Goiinbra,  sito  dell'antica   Conimhrica. 

13  Vaso  di  lerra  cotta  ro.ssa,  senza  manichi,  disgrazia- 
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Utinciile  frainmenlato,  diinodocliò  manca  ijuasi  della  iiiCtà, 
ornato  di  bassi  rilievi  della  slessa  perfezione  di  siile  che 
quelli  di  Tarrafjjona  menzionali  nel  BulIeUino  di  18G0  p.  1C8, 
ma  d'argomento  piìi  raro.  In  mezzo  vi  si  vede  un'ara  con 
sacrifizio  ardente  ;  a  s.  di  essa  sta  un  sacerdote,  ignudo  di 
sopra;  a  d.  una  giovane  vestita  di  chilone;  piìi  a  s.  dietro 
del  sacerdote  la  statua  d'una  dea,  che  non  saprei  definire. 
Seguono  ai  due  lati  varie  altre  persone,  alcune  danneggiate, 
di  modo  che  la  loro  significazione  resta  incerta.  Spero  dalT 
insigne  liberalilh  dell'  augusto  possessore  di  poler  dar  piìi 
lardi  un  disegno  di  quesl'  interessante  monumentino  che  fu 
scoperto  a  Alcacér  do  Sai,  l'antica  Salacia. 

14  Una  serie  di  piccoli  vasetti  di  vetro,  lucerne  di  ter- 
racotta, oggetti  di  bronzo  ecc.  trovali  a  Troia  ed  in  altri  siti 
di  città  antiche. 

lo  Di  provenienza  italiana  diconsi  due  tazze  di  terra- 
cotta, che  secondo  la  fabbrica  e  lo  stile  dea  li  ornali  seni- 
brano  piuttosto  di  patria  iberica.  Ambedue  portano  bolli  si- 
mili a  quelli  soliti  di  trovarsi  al  di  qua  delle  Alpi, 

La  collezione  dell'  accademia  delle  scienze  al  mio  sape- 
re d'oggetti  antichi  solo  possiede  due  piccole  teste  di  Satiri 
in  marmo  ovale  d'alto  rilievo  (a  me  almeno  sembravano 
antiche)  e  due  piccole  capre  di  bronzo  unite  insieme.  Inol- 
tre anche  qui  non  mancano  le  solite  armi  (zappe  e  mar- 
telli) ed  altri  utensili  di  bronzo  dell'  epoca  romana  oppure 
anteromaua.  Alcune  anlichità  si  conservano  nel  gabinetto 
NUMISMATICO  della  biblioteca  nazionale.  Non  ho  veduto  il  li- 
bro del  eh.  José  Feliciano  de  Castillw ,  intitolalo  relatorio 
acerca  da  biblioteca  nacional  (Lisboa  1844,  tvpographia  Lu- 
sitana) ;  e  perciò  non  so,  se  contiene  una  descrizione  degli 
oggetti  antichi  conservativi,  lo  ne  osservai  i  seguenti  in 
bronzo  e  terracotta  : 

1  Slaluella  in  bronzo  d'Ercole,  alta  18  cenlimelri,  tro- 
vala, a  ciò  che  mi  fu  detto,  in  ispagna,  eccellente  lavoro. 
L'eroe  vi  ò  rappresentato  in  età  giovanile,  senza  barba,  la 
lesta  ornata  d'una  tenia  con  alcuni  bottoni  di  fiori.  Ignudo 
affatto,  tiene    nella  d.  pendente  la  clava,  non  però  col  gè- 
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Sto  della  statua  colossale  capitolina,  dal  Welcker  riconosciuta' 
per  copia  d'un'  opera  di  Lisippo,  ma  impugnandola  regolar- 
mente, conjc  chi  ne  ha  fatto  o  sta  per  farne  uso.  Il  brac- 
cio sinistro  è  appoggialo  sul  fianco,  la  s.  tiene  i  tre  pomi 
delle  Esperidi.  11  peso  del  corpo  riposa  sulla  gamba  d.,  la  s. 
è  posta  un  poco  dinanzi.  Il  petto  e  le  spalle  mostrano  forze 
alletiche  ;  solo  nei  fianchi  vi  è  una  curvatura  un  poco  de- 
bole, simile  a  quella  della  sullodata  statua  capitolina. 

2  Statuetta  di  Mercurio,  di  bronzo  anch'  essa,  alta  cir- 
ca 12  centimetri.  Porta  un  caduceo  alato  di  forma  piuttosto 
singolare,  simile  ad  un  elmo  ;  sulla  spalla  d.  gli  giace  la 
clamide,  sulla  s.  una  cintura.  La  d.,  appoggiata  sul  fianco, 
tiene  la  borsa  ;  nella  s.  portava  senza  dubbio  il  caduceo  , 
che  ora  manca. 

3  Testina  di  Mercurio,  di  bronzo,  con  petaso  alato; 
alta  e.  8  centimetri  ;  di  grazioso   lavoro. 

4  Toro  di  bronzo,  lungo  e.  10,  alto  e.  5  centimetri, 
con  buco  al  disotto  e  nella  bocca  ;  per  cui  fu  creduto  ap- 
partenere ad  un'  insegna  militare.  E  di  composizione  ardita 
e  buona,    ma  di  rozza  esecuzione. 

5  Altro  toro  di  bronzo,   piìi  piccolo   e  di  lavoro  peg 
giore  ,    ma  forse   destinato  una  volta    allo  stesso   scopo  col 
precedente.  Vi  sono   vestigia  di  doratura. 

8  Idolelto  di  bronzo,  alto  8  centimetri,  con  pileo  co- 
nico di  forma  simile  al  berretto  frigio  ;  l'abito  lungo  aperto 
dinanzi  sembra  piuttosto  duomo  che  di  donna.  Nelle  mani 
incrociate  non  porta  alcun  attributo. 

9.  10  Due  altri  idoletti  simili,  ma  più  piccoli.  L'  uno 
di  essi  non  porta  il  pileo  conico,  e  l'abito  sembra  un  chi- 
tone; lo  credo  perciò  femminile. 

Tutti  e  tre  sono  certamente  di  provenienza  iberica  e 
sarebbe  interessante  di  sapere  il  luogo  esatto  del  ritrova- 
mento ,  per  poterli  comparare  coi  simili  idoletti  delle  col- 
lezioni di  Evora,  Madrid  e  Granada. 

11.  12  Sei  idoletti  di  forme  ermafrodiliche  (sui  quali 
ragionerò  in  un'altra  occasione;,  affatto  corrispondenti  a  quelli 
di  Madrid,  d'altezza  differente  di  6  a  15  centimetri.  Anch' 
essi  provengono  senza  dubbio  dal  suolo  della  penisola. 
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17  Lucerna  cristiana  di  bronzo  in  forma  di  palomba  , 
senza  simboli  cristiani:  alla  e.  8  ccntimelri. 

18  Non  oso  assicurare  rautcnlicilà  d'una  statuetta  di 
bronzo  forse  di  Marte,  alta  e.  6  centimetri,  d'un  uomo  bar- 
balo con  elmo,  tunica  corta,  stivali,  senza  spada  ;  nella  d. 
stesa  sembra  aver  tenuto  la  lancia;  nella  s.  similmente  alzata 
non-  porla  niente.   Potrebbe  essere  copia  d'originale  antico. 

19  Figurina  di  terra  cotta  gialla  d'un  togato,  alla  e.  10 
centinietri,  certamente  antica,  ma  di   rozzo  lavoro. 

20  Una  serie  di  piccole  lucerne  di  tcrracolla  con  rap- 
presentanze la  maggior  parte  comuni  ;  interessante  sembra- 
vamenc  soltanto  una  con  l'efiìgie  della  Fortuna 

Moderne  senza  fallo  sono  tutte  le  figurine  di  bronzo 
njcnlovale  dal  Bellerniann  (nel  citalo  suo  libro  p.  204)  co- 
me esistenti  nella  biblioteca  nazionale,  cioè  un  Tritone  so- 
pra tartaruga,  un  Bacco  con  capro,  un  fiume  coricato,  un 
Mercurio,  una  Venere,  due  Ninfe,  ecc.  Vi  è  purancbe  un 
altro  eseujplare  del  falso  bronzo  coli'  iscrizione  di  T.  Giulio 
Mneslore  copiala  dal  Grut.  Glo,  1;  del  quale  altri  esem- 
plari esistono  nel  museo  Kircheriano  ed  in  quello  di  Basi- 
lea (vedi  Bull.  1860  p.  38  n.  6).  Alcuni  altri  suggelli  di 
bronzo  sono  antichi. 

Collezioni  privale    non  vidi  a  Lisbona.  Non  ho  potuto 
verificare,  se  le   due  statue  di  Caracalla  e  sua  madre  Giu- 
lia Domna   trovate  a  Roma  nel  circo  detto  di  questo   impe- 
ratore (oggi  riputato  quello  di  Massenzio),  che  secondo  Pan- 
notazione  del   Fea  al  VVinckelmann  (opere  I,    Ì39)  furono 
acquisiate  dal    duca  di   Abrantes  ,    and)asciadore  di    S.  M. 
fedelissima  presso  Clemente  XI,    si  trasportarono   nel    Por- 
togallo oppure   rimasero  in  Italia.  Il    defunto  duca  di  Pal- 
mella, presidente   che   fu   della  società   archeologica  lusita- 
na già   menzionata,  dicesi    aver  posseduto   varj  oggetti  an- 
tichi, come  p.  e.  alcune  slalue  grandi  di  personaggi  romani 
dell'  epoca  degli  Antonini,  alcuni  vasi  dipinti  (uno  di  essi  ò 
pubblicalo  nell'archivio  pittoresco  4,  18G1  p.48J,  ma  non  fu 
possibile  alla  gentilezza  del  eh.  marchese  di  Sousa-IIoistein, 
tìglio  del   duca  di  Palmella  ,   di    mostrarmi  questi  oggclli, 
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Neppure  mi  fu  possibile  (rindapre,  sebbene  ini  rivolgessi 
alle  persone  più  esperle  in  tali  materie,  se,  e  dove  esiste 
ora  una  collezione  di  certi  vasi  di  vetro  cristiani,  formala, 
secondo  le  inforniazioui  favorilen)i  dal  eh.  cav.  de  Rossi  , 
a  Roma  non  ha  mollo  da  uno  degli  ambasciatori  portoghesi. 

iSellc  vicinanze  di  Lisbona,  a  Cinlra  e  sul  cubo  de  Ro- 
ca, dove  esistevano  alcune  interessanti  dedicazioni   al  Sole 
ed  alla  Luna  (rapporti  epigr.  1861  p.  736)  si  sono  trovali  in 
varie    occasioni  ,    oltre  iscrizioni  ,    anche   oggetti    dell'  arte 
antica.  Due  soltanto  al  mio  sapere  se  ne   sono  conservati, 
un  sarcofago   cioè  con  bassorilievi,  ed  un  coperchio  di  sar- 
cofago,   anch'  esso  con  bassorilievi.  Ma  non  saprei  dire,  se 
il  coperchio  appartenesse  al  sarcofago  ;  perchè,   sebbene  le 
lapprescntanze  molto  bene  concordino,  le  dimensioni  del  co- 
perchio paiono  troppo  piccole.  Il   sarcofago  trovalo  a  Vala- 
(lo  presso    Alfcizarào   moslra    le    figure  d' Apolline   e  delle 
nove  Muse,   in  {)iedi,  coi  solili   allribuli,  ma  danneggiati  ed 
in  parie  oscuri;  sovr'ambo  i  lati  vedovasi  il  solilo  genio  della 
morte   col   torchio  rovescialo.    Esisteva  nel  gran  monastero 
d'Alcobaca,  che  non  ho  potuto  visitare  :  un  disegno  mollo  in- 
sudiciente trovasene  inserito  nel  primo  voluiiie  del  elucida- 
rio  daspalabras  que  em  Vortugal  unti  guarnente  se  usdrao  ecc. 
del  frale  Joaquim  de  Santa  Rosa  de  Viterbo  (Lisbona  1795 
p.  79  lav.   o,  11),  e  meriterebbe  una  pubblicazione  piìi  ac- 
curata.   Il  coperchio  esiste  in   un  altro   monasleio  piìi  vi- 
cino   a  Lisbona,    eh'  è  quello  di  Chellas.  Il  defunto  re  Doni 
Pedro  si    è  compiaciuto    di  regalarmene  un  gesso  per  il  il 
museo  di    Berlino.  Mostra    la    rappresentazione  non  nuova, 
ma  sempre  interessanic,   di  Ire  poeti  (soltanto  accanto  del- 
l'uno havvi  una   maschera  comica  )  seduli  dirimpetto  a  figu- 
re femminili,    che  sembrano   essere  o  Muse  op[)ure   perso- 
nilicazioni  dei  dilTerenli  generi  della  poesia.  L'esecuzione  è 
rozza   e  di    poco   merito,    ma  vi  si  scuoprc  un  originale  di 
buona  epoca  e   larga  esecuzione. 

Tra'  paesi  ar/lichi  del  mezzogiorno  de!  Portogallo  men- 
zionai già  alcune  volle  il  silo  di  Troia  presso  Seliibal.  Og- 
gi vi.  si  vedono  appena  alcuni  rimasugli  della  capella  di  A' .5. 
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de  Troia  e  di  poche  capanne  di  pescatori  (1).  Dopo  varj 
scavi  intrapresi  sia  da  privali  sia  dalla  sncicth  archeologica, 
che  disgraziatamente  nelT  a.  18G1  ha  dovuto  cessare  i  suoi 
lavori,  ma  non  eseguiti  con  perseveranza  e  secondo  un  pia- 
no (isso,  il  terreno  della  città  antica,  piccola  lingua  di  terra 
arenosa  sulla  bocca  del  fiume  Sadào,  passò  nel  possesso  del- 
la famiglia  reale,  e  può  sperarsi  da  questo  avvenimento  e 
dalla  sensata  direzione  delT  instancabile  antiquario  di  Seliibal, 
il  F.  Manoel  da  Gama  Xaro  ,  nostro  corrispondente  ,  che 
quel  classico  terreno  ancora  ci  fornirà  bei  monumenti.  Già 
si  sono  scoperti  varj  edifizj,  fra  essi  forse  i  resti  d'uno  sta- 
bilimento termale  ;  e  vi  esistono  lungo  Tacqua  molli  com- 
partimenti di  costruzione  senza  fallo  antica,  nei  quali  con 
somn.a  probabilità  si  riconoscono  stabilimenti  per  salare  i 
pesci,  coi  quali  in  quelle  contrade  si  faceva  un  commercio 
molto  esteso.  I  piccoli  oggetti  delT  arte  antica  trovativi , 
come  p.  e.  la  tazza  d'argento  in  possesso  di  S.  M.  Doni 
Fernando,  formavano  nel  passato  secolo  parie  del  museo  Ce- 
naculano  a  Evora,  del  quale  in  appresso  abbiamo  a  parlare. 
Ultimamente  vi  si  trovò  un  belP  ornato  d'oro  che  dal  P. 
Xaro  fu  pubblicato  nell'  archivio  pittoresco  4,  1861  p.  38-iO. 
Molto  si  ò  scritto  sopra  i  monumenti  d'Evora,  l'antico 
municipio  Libcralitas  luìia  Ebora  :  ma  fino  agli  ultimi  viag- 
giatori con  poca  critica  (2).  Le  falsificazioni  patriottiche  del 
nolo  antiquario  Andrea  Rcsende,  delle  quali  ho  dato  un'am- 
pia esposizione  nei  rapporti  epigrafici  (18G1  p.  761  sg.), 
hanno  ingannalo  quasi  tutti  i  visitatori  d'Evora,  dotti  ed  in- 
dotti, con  soia  eccezione  dello  Spagnuolo  Perez  Bayer  ;  il 
quale  per  altro  non  ha  evitalo  alcuni  errori  sopra  punti  di 
minore  importanza.  L'unico  edifizio  antico  che  in  Evora  esi- 
ste, si  è  il  ben  conservalo  tempio,  della  classe  de'  prostili, 
con  pronao  di  sei  colonne  corintie  di  circa  30  d'altezza  e 
3'  4"  di  diametro  con  intercolunni  di  1'  6"  nella  fronte  e 
cinque  (compresevi  quelle  degli  angoli)  sui  due  lati.  E  sta- 

(1)  Vodi  i  liipporli  .ppi?;ralici  1861  p.  744  seg. 
(•2)  Vedi  i  rapporti  epigrafici  1801  p.  7()1  sg. 
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to  desciiito  e  pubblicalo  con  suiricienle  accuralezza  dal  Mui- 
phy  (vedasi  pure  il  Bellcrmann  p.  202).  Per  fissare  l'epoca  ed 
il  nome  di  questo  elegante  edilizio  mancano  lutti  i  dati  ne- 
cessarii,  prescindendo  dal  carattere  architettonico,  die  lo  sem- 
bra assegnare  incirca  all'  epoca  Augustea.  Il  nome  tempio  di 
Diana  è  una  delle  invenzioni  di  Resende  basala  sopra  la  sua 
supposizione,  che  Evora  fosse  stala  la  capitale  del  regno  ibe- 
rico idealo  da  Serlorio.  E  appena    credibile    che    lo   slesso 
31urphy    descrive  come  antico  il   castello    dell'  acquedotto , 
che,  come  Tacquedotlo  medesimo,  è  evidentemente  un  la- 
voro della  fine  del  sedicesimo  o  piuttosto  del  principio  del 
decimo  settimo  secolo.  Neppure  antica  è  la  torre,  che  Re- 
sende ha  battezzata  per  casa    di  Serlorio  ,  il  cui    soggiorno 
a  Evora ,   sebbene  Icmporario  ,  è  privo  d'ogni   fondamento 
storico.    Sulla   fine  del  secolo    decimo  sesto  furono  trovale 
alcune    colonne  di  marmo    d'un    edifizio    incerto;  il  conte 
Raczynski  ha  inserito  nel  suo  libro  (p.  353-361)  una  serie 
di  documenti  relativi  ad  esse,  che  gli  furono  comunicali  da 
un  autore  indigeno  (vedasi  il  Bellcrmann  1.  e.  p.  253).  Doni 
Frei  Manoel  do  Cenaculo  Villas  Boas,  vescovo  di  Bcja  e  più 
tardi  arcivescovo  d'Evora,  morto  nel  1813,  il  restitutore  de- 
gli sludii   archeologici  nel    Portogallo  ,  a  forza  di  continue 
fatiche  e  non  senza   spese  considerevoli  aveva    formalo  un 
musco  d'antichità,  che,   sebbene  la  deplorabile  negligenza 
della  generazione  posteriore  a  lui  abbia  lascialo  perdersi  una 
parie  del   suo  contenuto,  nientedimeno  anch'  oggi  potrebbe 
servir  di  fondamento  pregevolissimo  d'una  collezione  d'an- 
tichità nazionali.  Già  durante  il  suo  soggiorno  a  Lisbona  co- 
minciava Fr,  Manoel  a  riunire   monete,  iscrizioni  ed  altre 
antichità.  Nel  nuovo  palazzo  vescovile  di   Beja  ,  che  come 
la  cattedrale  annessagli  non  fu  mai  terminato  ed  oggi  giace 
in  rovina,  vi  aveva  aggiunto  alcune  statue  di  mariiìo  e  pezzi 
architettonici  di  grande  peso,   che  fu   obbligato   di  lasciare 
a  Beja,  quando    fu  promosso  alla  sede  d'Evora.  Ma  vi  tra- 
sportò tutti  gli  oggetti   minori,  e  di  essi  la    maggior   parte 
conservasi  nella  biblioteca  provinciale  d'Evora,  fondata  an- 


ANTICHITÀ    DEL    PORTOGALLO.  203 

ch'essa  e  donata  alla  cillà  da  quel  henciiierilo  prelato  (1). 
Darò  un  catalogo  di  tulli  gli  oggetti  veduti  da  me  sia  a 
Beja  sia  a  Evora  ;  e  principalincnlc  quei  di  IJoja  nieritano 
d'essere  posti  almeno  al  coperto.  Le  notizie  de'  ritrovamenti 
m'ha  fornito  il  catalogo  manoscritto  della  collezione  fatto 
dietro  ordine  del  Cenacolo  ed  ornato  di  buoni  disegni  (fatti 
da  un  Felix  Gaetano  da  Silva)  ,  che  ebbi  la  fortuna  di  tro- 
vare nella  detta  biblioteca.  I  numeri  posti  in  parentesi  ri- 
ferisconsi  a  questo  catalogo. 

1  (97)  Statua  colossale  di  donna  sedente,  trovata  a  Val 
de  Aguieiro  presso  di  Beja.  Ora  ne  esiste  a  lieja  solo  la  parte 
inferiore ,  che  mostra  un  lavoro  diligente  forse  d' epoca 
Augustca. 

2  (107)  Torso  d'una  statua  panneggiala;  non  mi  fu  pos- 
sibile di  discernere  nel  disegno,  se  fosse  virile  o  femmini- 
le ;  anch'  esso  trovato  a  Val  de  Aguieiro.  L'originale  sem- 
bra essersi  perduto  ;  io  almeno  lo  cercai  indarno  a  Beja  ed 
a  Evora. 

3  Testa  d'una  divinità  femminile  con  diadema  e  stem- 
mata, che  cadono  sopra  ambe  le  spalle,  di  grandezza  poco 
meno  del  vero  ;  lavoro  rozzo  e  forse  d'epoca  relativamente 
antica.  Fu  trovata  ad  Evora  istessa. 

4  Quattro  leste  di  personaggi  romani,  di  grandezza  di 
tre  quarti  circa  del  vero,  tutte  e  tre  senza  barbe.  L'una 
rassomiglia  alquanto  ai  busti  di  Caligola  ;  le  altre  due  non 
mostrano  somiglianze  decisive.  Il  lavoro  n'è  buono,  forse 
d'epoca  Augustea.  Di   provenienza  sconosciuta. 

5  Testa  di  donna  romana,  quasi  grandezza  del  vero,  se- 
condo l'acconciatura  de'  capelli  dell'  epoca  di  Traiano  incir- 
ca, di  lavoro  squisito.  Vi  manca  la  punta  del  naso,  e  la 
testa  attualmente  trovasi  separata  dal  petto  ;  ma  ella  del  re- 
sto ò  ben  conservata. 

6  Piccolo  rilievo  con  Baccanti  che  danzano  ,  di  buon 
lavoro.  Questo  ed  il  precedente  numero  provengono  pure 
da  Evora. 

(1)  La  perdita  più  sensibile  si  h  quella  di  cinq«io  o  sei  lapidi  con 
iscrizioni  iberiche  (vedansi  i  rapporti  epigrafici  1861  p,  754  fg.) 
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7  Modaglionc  di  forma  ovale  (datagli  -.enza  dubbio  in 
epoca  recenle  j  con  testa  abbastanza  ele\ata  d'un  giovane 
Satiro.  Se  ne  trovano  parecchi  di  simile  forma  e  carattere 
nel  r.  museo  di  Madrid  ,  come  puraiicbe  a  Lisbona  due  , 
e  ne  conchiudo  che  una  volta  i  ristauratori  italiani  con  pre- 
dilezione debbano  aver  scelto  questa  forma  per  far  uso  lu- 
crativo di  testine  antiche,  che  tante  volte  si  ritrovano  sciolte. 

8  Manico  d'argento  d'una  patera,  sul  quale  vi  è  figu- 
ralo in  rilievo  ben  alto  un  giovane  stante  con  patera  e  cor- 
nucopia, simile  affatto  alle  rappresentanze  di  diversi  genj, 
come  p.  e.  a  quella  del  genio  dell'  impero  sopra  monete 
di  Nerone.  Aldisotto  vi  stanno  le  quattro  lettere  C  C  l*  I 
d'oro  incastrate,  che  non  ponno  dir  altro  che  Coloni  Colo- 
iiiac  Pucis  luliac.  Il  manico  dicesi  essere  stato  trovato  a 
Troia.  Se  questo  è  vero,  per  forza  bisogna  dire  che  sia  sta- 
to   trasportato  là  casualmente. 

.  9  Sei  piccoli  idoli  iberici  di  bronzo,  due  molto  rozzi 
ignudi  ed  androgini  e  simili  a  quelli  di  Lisbona  descritti  più 
sopra  p.  198  sotto  gli  numeri  11-16,  gli  altri  un  poco  piìi 
recenti. 

10  Tre  piccole  capre  di  bronzo  ;  anch'  esse  si  sono  tro- 
vate non  di  rado,  come  mostrano  gli  esemplari  soniiglianti, 
esistenti  a  Madrid   e   Lisbona. 

12  Cinghiale  di  bronzo,   di   piccole  dimensioni. 

13  Lucerna  di  terracotta  con  rappresentanza  cristiana, 
a  ciò  che  pareva  Giosuè  e  Kaleb  portanti  il  grappolo  d'uva 
sul  bastone. 

D'architettura  lomana  a  Bcja  non  si  conserva  niente. 
Vero  è  che  le  muraglie  ed  alcune  delle  porle  diconsi  essere 
romane  (vedasi  il  lieilermaim  p.  217):  a  me  fu  impossi- 
bile di  riconoscere  in  esse  il  menomo  segno  di  costruzione 
antica. 

Nella  parte  più  meridionale  del  Portogallo  non  si  sono 
trovate  nò  iscrizioni  né  altri  rimasugli  dell'  anlichità  in  nu- 
mero bastante  o  di  tanta  im[)ortanza,  che  avessero  pagato 
la  fatica  ed  il  tempo  necessario  ad  un  viaggio.  Lo  stesso 
vale  puranche  delle  provincic  al  nord   del  Ti^o.  Solo  pas- 
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Scindo  ho  veduto  i  punii  intermedii  fra  Lisbona  ed  Oporto, 
piincipalmcnle  Coiinhra  ;  e  non  ini  rincresce  di  non  aver 
polulo  visitare  qua  e  là  liu  pavimento  iti  musaico  (come 
(juello  di  s.  Sehastiào  do  Freixo  con  Orfeo  fra  le  bestie 
pubblicalo  ullìiiianicnte  dall'  Inglese  dottor  John  Martin  nci- 
Varchivio  pittoresco  1,  I806  p.  125)  ,  i  rimasugli  di  diversi 
bagni  (ne  ho  veduto  quelli  di  Vizclla  presso  Guimaracns), 
un  arco  (come  quello  di  Bobadella),  ed  alcune  altre  costru- 
zioni (p.  e.  i  pretesi  accampamenti  romani  ,  come  quello 
detto  a  cava  de  Viriato  presso  la  ciltà  di  Viscu  ed  un  al- 
tro presso  Numào),  sui  quali  i  rapporti  degli  autori  indigeni 
non  tolgono  nemmeno  ogni  dubbio  della  loro  antichità. 

Ad  Oporto  esiste  una  piccola  collezione,  formata  ori- 
ginalmente da  un  particolare,  il  sig.  Giovanni  Alien,  e  da 
lui  donata  alla  città.  Tre  oggetti  da  me  furono  notati,  uno 
in  possesso  particolare,  due  nel  museo  ;  e  sono  i  seguenti  : 

1  II  fondo  d'una  patera  d'argento  coiretììgie  in  rilievo 
d'un  guerriero  barbato  con  elmo,  scudo  e  lancia.  Un'iscri- 
zione latina,  che  va  attorno,  sembra  indicare  che  vi  sia  rap- 
presentata qualche  divinità  locale  (vedi  :  rapporti  epigr.  18GI 
p.  787).  Mi  fu  dato  ad  osservare  dalla  gentilezza  del  pos- 
sessore sig.  Domingos  de  Oliveira  Maya  ,  su  di  un  podere 
del  quale,  chiamato  la  quinta  do  pago,  vicino  a  Carnea  al 
nord  di  Oporto,  fu  trovalo. 

2  Laminctla  quadrangolare  d'oro  di  4  centimetri  d'al- 
tezza e  5  di  larghezza,  con  punti  attorno  e  orlo,  evidente- 
mente per  potere  fissarla  come  ornamento  sopra  qualch' al- 
tro orsetto.  L'ornato  vien  formato  della  notissima  testa  in 
rilievo  d'Aretusa  circondata  di  quattro  deliini,  battuta  sopra 
uno  de'  decadrammi  celebri  di  Siracusa  coli'  epigrafe  ^T- 
PAKOilON  ed  il  nome  dell'artista  ETAINErsg.  Non  si 
può  dubitare,  al  mio  avviso,  dell'  autenticità  di  questo  mo- 
numentino ,  neppure  della  verità  delle  notizie  sopra  la  sua 
scoperta  avvenuta  nell'  anno  1840  vicino  alla  città  di  Bra- 
ganca.  Non  ardisco  però  di  voler  ravvisar  in  esso  un  nuovo 
documento  dell'  antico  commercio  de'  Greci  di  Massalia  e 
dell'  Italia,  come  forse  puranche  della  Sicilia,  che  stabilironsi 
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in  quelle  contrade,  passando  alle  isole  Cassìleridi,  per  esplo- 
rare le  ricchezze  melalliche  dei  contorni  del  Tejo,  Douro  e 
Minilo.  Vedasi  intanto  la  dilif^ente  collezione  di  tutte  le  no- 
tizie sui  rimasugli  delle  miniere  antiche  del  Portogallo  nel 
già  spesso  citato  lavoro  del  Bellermann  (p.  2oo-262). 

3  Testina  femnjinile  di  marmo  con  modio  forse  di  Pro- 
serplna.  Fu  ritrovata  ad  Italica  e  donata  al  sig.  Alien  dallo 
Spagnuolo  D.  Giuseppe  Urcullù. 

Nemmeno  a  Braga  ho  veduto  opere  d'architettura  o 
scultura  di  qualche  importanza  ;  poiché  su  di  un  piccolo  ri- 
lievo con  iscrizione  latina  (vedi  i  rapporti  epigr.  1861  p.  792) 
appena  si  riconosce  la  figura  d'un  genio  vestito  della  toga 
stante  in  piedi  e  portante  il  cornucopia.  Secondo  Tiscrizione 
è  una  divinità  locale  rappresentata,  come  si  usava,  sotto  le 
forme  della  romana  mitologia.  I  monumenti  più  interessanti 
del  settentrione  del  Portogallo  sono  quelle  statue  rozze  di 
guerrieri  galleci ,  munite  in  parte  d'iscrizioni  latine  ,  due 
delle  quali,  trovate  a  Montalegre  nella  provincia  di  Tras  os 
Montes  ,  si  conservano  sin  dal  secolo  passato  nel  giardino 
del  reale  palazzo  d'Ajuda  a  Lisbona.  Una  terza  sta  a  Vian- 
na  do  Castello  ,  piccolo  paese  sulla  bocca  del  fiume  Lima 
al  nord  di  Braga,  in  una  casa  particolare  ;  d'alcune  altre  , 
trovate  in  diversi  luoghi  della  Galicia  spagnuola,  soltanto  le 
notizie  e  i  disegni  si  sono  conservali.  Ragionai  distesamen- 
te sopra  tutte  nei  Denkmàler  vnd  Forschungen  del  Gerhard 
(1861  p.  185  seg.). 

Non  ho  visitato  l'impraticabile  provincia  di  Tras  os  Mon- 
tes ,  nò  perciò  vidi  il  ponte  romano  del  fiume  Tàmega  a 
Chaves  ,  con  la  base  votiva  dedicata  a  Vespasiano  ,  i  suoi 
figli  ed  il  suo  legato  Valerio  Festo  da  dieci  popoli  che  forse 
aveano  contribuito  alla  costruzione  del  ponte,  come  gli  un- 
dici popoli  contribuenti  a  quello  d'Alcantara  ,  che  sopra  di 
esso  a  Traiano  eressero  un  arco  onorario.  Mi  rincresce  di 
non  aver  potuto  esaminare  certi  monumenti  d'origine,  a  ciò 
che  pare,  celtica,  altari,  gradini  e  buchi  lavorati  nella  roc- 
cia viva  in  un  sito  chiamato  Panoyas  vicino  all'  Aidea  de 
AssentOy  parecchia  di  S.  Fedro  de   Valdenogueiras ,  termine 
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(ii   Villareal.  Argolc  ne  ha  pubblicato  una  relazione  estesa 
ornala  di  tavole  in  rame    (  nelle   mcmorias    ccìesiasticas   de 
!ira(/(i  1  p.  325  seg.;  tre  delie  iscrizioni  dell' Argote  copiò 
il  Muratori    1958,  4  5  6)  ,  e  quantunque  a  prima  vista  a 
ciascheduno  si  offra  il  sospetto  d'una  falsificazione,  le  rela- 
zioni originali  mandate  al  vescovo  di  Uranopolis  e  da  esso 
fedelmente  copiate  per  Argote  fanno  piena  fede,  che  qui  non 
si  tratti  d'invenzioni,  ma   bensì  di  copie  mollo  mal  falle  e 
forse  forse  interpolale  con  fantastica   libertà.   Dicesi  che  nel 
1845  un  viaggiatore  inglese  Kingston  (il  libro  del  quale  non 
ho  potuto  vedere)  abbia  visitato  questi  monumenti  e  trovati 
neir  islalo  descritto  da  Argolc  (vedasi  il  Bellermann  1.  e.  p. 
208  e  282)  ;  ma  sarà  d'uopo  d'attribuire  a  questa  circostanza 
un'importanza  molto  ristretta.  Del  resto,  come  nella  Spa- 
gna, così  nel  Portogallo  l'interesse  dei  dotti  raramente  si  è 
rivolto  verso  i  monumenti  celtici,  che,  quantunque  non  in 
tanta  frequenza,  come  nella  Francia  e  nell'Inghilterra,  pur  si 
sono  trovati  in  diverse  contrade  della  penisola  ;  principalmen- 
te, come  è  naturale,  nel  nord  e  nord-ovest  abitato  da  popoli 
forse  puramente  celtici  (nella  Galicia  spagnuola,  nelle  Pro- 
vincie portoghesi  di  Enlre  Douro  e  31inho,  Tras  os  Monles, 
e  Beira  alta,  e  sulla  frontiera  spagnuola,  nella  surra  de  Gala 
e  nelle  montuose  regioni  del  Tejo),  ma  puranche,  ciò  che 
mi   pare  abbastanza  singolare,  quasi  sulla  costa  meridionale 
della  Spagna  (vedasi  ciò  che  dissi  sopra  lo  speco  di  Menga 
presso  Antequera   nel  Bull.  18C1  p.  172)  e  forse  anche  sui 
pendii  della  sterra  Morena  ne'  terreni  fra  i  due  fiumi  Bactxs 
ed  Anas,  e  nella  provincia  portoghese  dell'  Alemlejo. 

E.    HiÌBNER. 


h.  Scavi  di  Volterra. 

Sembra  ormai  indubitato  che  oltre  la  necropoli  etrusca 
riconosciuta  ne'  diversi  terreni  delti  Colombaia  o  Marmini , 
donde  sono  state  scavate  la  maggior  parte  delle  urne  esi- 
stenti nel  Museo  Guarnacci  sì  nei  tempi  andati ,   come  in 
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quesli  ultimi  anni ,  losscvi  altro  sito  al  nord  della  città  ,  e 
prccisanicnlc  al  di  là  della  valle  della  di  Pinzano  sovra  un 
allo  ripiano  ,  ove  sor<j;e  il  convento  dei  Minori  Osservanti 
inlilolalo  a  S.  Girolamo,  nella  cui  clausura  dalla  parte  set- 
tentrionale benché  s'erga  un  bosco  di  lecci  secolari,  pure  la 
giacitura  del  suolo  è  tale  da  giudicarne  ,  che  almeno  nelT 
ultimo  lembo  sia  stato  un  terreno  destinato  già  a  racchiu- 
dere ipogei.  E  tanto  meglio  si  sosterrà  quest'  induzione  , 
quando  i  sigg.  Inghiranii,  proprietarii  de'  terreni  adiacenti, 
proseguiranno  i  bene  auspicati  loro  scavi  fino  alla  muraglia 
di  divisione.  Intanto  lino  dall'  anno  decorso  (1861)  i  due  fra- 
telli sigg.  Jacopo  e  Lodovico  Inghirami,  facendo  la  villeggia- 
tura di  maggio  in  quel  casino  che  prende  nome  dall'  ameno 
giardino,  che  vi  si  vede,  non  che  dal  prossimo  convento,  amanti 
come  sono  delle  cose  patrie,  dieronsi  a  tentare  scavi  in  quel 
terreno  che  soprasla  alla  loro  \illa.  Già  i  loro  antenati  aveano 
scoperto  in  quel  torno  l'ipogeo  che  per  la  forma  e  per  varii 
loculi  in  esso  riposti  vien  meritamente  dagli  archeologi  ani- 
mirato.  Ora  però  la  nostra  considerazione  vien  richiamala 
molto  di  pili  sul  grandioso  ipogeo  scoperto  ncll'  anno  decor- 
so, che  atlualinenle  leso  di  facile  accesso  può  dar  allo  stu- 
dioso l'idea  pili  giusta  della  vera  ed  integra  forma  di  quelle 
case  mortuarie.  Vi  si  entra  per  il  viale  inclinato  e  praticato 
a  furia  di  zappa  od  altri  arnesi  nella  panchina  fino  alla  por- 
ta dell'  ipogeo.  La  pietra  che  ne  chiudeva  l'ingresso,  è  una 
gran  lastra,  essa  pure  di  panchina  ,  alta  braccia  2  '  ,  larga 
1^;  e  questa  rimossa,  dopo  la  discesa  di  qualche  scaglione 
di  vivo  sasso  ci  troviamo  in  una  stanza  rotonda  avente  un 
diauìctro  di  br.  10.^,  il  cui  lolo  nel  centro  è  sostenuto  da  un 
pilastro,  esso  pure  scavato  nella  panchina,  delle  dimensioni 
di  br.  24  in  quadrato  e  alto  br.  4.  In  giro  all'  ipogeo  evvi 
un  banco  o  scalone  largo  br.  2,  dove  erano  riposte  in  dop- 
pio ordine  le  urne,  ed  in  effetto  fu  ritrovata  la  tomba  com- 
pletamente piena  di  urne  in  numero  di  cinquantatrè,  delle 
((uali  s.ole  sette  o  otto  meno  conservate,  mentre  le  altre  so- 
no in  sì  buono  stato  da  muovere  la  meraviglia  del  visitato- 
re. Gotnli  urne  ,  la  maggior    parie  alabastrine  ,    considerate 
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nella  loro  varietà  sì  per  risj)eUo  all'  arie  rome  alle  foggio 
del  vcslirc  delle  figure,  si  rieonoscono  appartenenti  a  varie 
epoche  ,  per  cui  puossi  sostenere  aver  servilo  queir  ipogeo 
ad  accogliere  le  ceneri  di  persone,  le  une  hen  distanti  dal- 
le altre  per  Tepoca  in  cui  vissero,  mentre  una  tal  serie  serve 
a  mostrar  tutta  la  grada/ione  dell'arte  etrusca  ne' diversi  stili 
adoperati  in  (juesta  classe  dei  monumenti.  Tu  vi  trovi  urne 
di  una  scm[)licità  primitiva  nelle  forme,  che  porla  quasi  l'im- 
magine del  costume  de'  buoni  antichi  ,  ed  accanto  altre  di 
un'epoca  in  cui,  lasciala  quella  rozzezza  e  secchezza,  furon 
condotte  le  figure  ad  un  soverchio  risentimento  di  ossa  e 
di  muscoli  e  ad  un'  azione  così  pronunziata  nelle  mosse  da 
uscir  presso  che  dal  naturale,  come  può  vedersi  in  un'  urna 
che  rappresenta  Meleagro  ed  Alalanta  alle  prese  coli'  imma- 
ne cinghiale  calidonio.  In  altre  si  fa  passaggio  a  quella  stu- 
diata diligenza  che  cerca  il  suo  vanto  nelle  cose  minute  , 
nella  finezza  delle  pieghe  ,  orlature  e  meandri  dei  pallii  , 
nell'increspatura  de' capelli,  nelle  mitre  e  diademi  tuttavia 
dorati,  che  rendono  brillanti  le  leste  delle  matrone  ,  nella 
ricchezza  de'  monili  e  di  quelle  bulle  ,  a  cui  si  alìidavano 
come  a  centro  sul  petto  le  collane  pendenti  dalle  spalle  e 
dal  petto,  fino  a  discendere  sui  fianchi,  in  somma  in  quel 
lusso,  in  cui  lo  sfarzo  degli  ornamenti  e  dorature  talora  so- 
vrasta alla  correzione  dello  stile  e  ad  una  maggior  perfezio- 
ne dell'  arie  scultoria.  E  finalmente  havvene  alcuna  di  quel- 
le urne  in  che  si  riscontrano  buone  massime  indicanti  imi- 
tazione del  buono  e  del  bello,  eccettuata  soltanto  una  desi- 
derala morbidezza  propria  dell'  arte  greca.  —  Nelle  figure 
coricale  sopra  queste  urne  scorgonsì  in  generale  forme  e  fat- 
tezze nazionali,  e  senza  che  lo  scultore  si  apprendesse  al- 
l'ideale, solo  si  vede  inleso  a  rendere  la  naturale  immagine 
del  defunto,  e  sia  pur  femmina  la  figura  giacente,  essa  lan- 
to  ne  scapila  in  gentilezza  quanto  l'artista  si  studiò  ritrarre 
quei  lineamenti  larghi  e  rotondi  proprii  delle  faccio  ctrusche, 
mentre  poi  negli  alti  rilievi  scolpiti  sulle  facciate  delle  urne 
s'incontrano  figure  d'una  sveltezza  che  risente  del  fare  e  ma- 
gistero greco. 

li 
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Questo  sguardo  generale  sulT  ipogeo  Inghiranii  faccia 
sì  che  gli  archeologi  concorrano  a  visitarlo  e  a  portar  loro 
esame  su  ciascuna  delle  numerose  urne  che  i\i  si  racchiu- 
dono^ le  quali  dopo  ponderala  considerazione  meriterebbero 
singolare  illustrazione.  —  Arrogi  che  accanto  a  (|ueslo  gran- 
dioso ipogeo  ne  fu  scoperto  un  altro  pili  piccolo,  e  tra  le 
poche  urne  che  vi  si  rinvennero,  àvvenc  una  che  forse  rap- 
presenta i  compagni  di  Ulisse  cangiati  in  quadrupedi  di  va- 
rie specie,  come  anche  Virgilio  te  li  cangia  non  solo  in  porci, 
come  fece  Omero,  ma  di  più  tramutali  in  orsi,  leoni,  lupi. 
Ulisse  vi  sarebbe  figuralo  in  attitudine  di  parlare  a  quel  greg- 
ge di  svariali  animali. 

D.  Filippo  Cori. 


Credo  far  cosa  graia  ai  nostri  lettori  aggiungendo  a 
questo  rapporto  un  succinto  elenco  delle  rappresentanze  scol- 
pile nelle  urne,  sebbene  abbia  dovuto  differire  un  esame  ac- 
curato ad  un  altro  viaggio  a  Volterra.  La  maggior  parte  , 
com'  era  naturale,  ci  dà  a  veder  delle  repliche  piìi  o  meno 
svariale  di  tipi  già  conosciuti  ;  e  cominciando  dal  ciclo  tro- 
jano,  v'incontriamo  tre  repliche  di  Paride,  vincitore  ne'giuo- 
chi  ,  che  assalito  da'  fratelli  si  rifugge  all'  altare  ;  due  del 
ratto  di  Elena  ;  una  di  Filottete  a  Lemno  ;  due  della  morte 
di  Egislo  e  Clilenneslra ,  tre  della  scena  volgarmente  spie- 
gala per  la  morte  di  Neoltolemo,  ove  interviene  una  donna 
colla  ruota.  Al  ciclo  tcbano  spettano  :  Laio  trucidalo  da  Edi- 
po colla  ruota  ;  il  combatlimcnto  di  Eleocle  e  Polinice,  tan- 
to coir  intervento  di  Edipo  quanto  senza  di  lui  ;  l'assedio  di 
Tebe  ;  nò  mancano  tre  repliche  di  quelle  scene  di  convito, 
che  con  poca  ragione  si  sono  volute  riferire  al  medesimo 
ciclo  mitologico  (cf.  p.  e.  Inghirami  Mon.  etr.  I,  t.  72 
e  73).  Di  altre  scene  eroiche  la  piìi  frequente  si  è  la  cac- 
cia del  cinghiale  ;  e  tra  le  quattro  repliche  se  ne  distingue 
una  posta  tra  due  Centauri,  che  però  non  sembrano  pren- 
der parte  all'azione,  ma  servir  a  guisa  di  Atlanti  o  Telamoni. 
Troviamo  poi  Perseo  che  libera   Andromeda,  due  volle  Pc- 
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lopc  ed  Ippodnmia  sulla  (juadiiga  (cf.  Arch.  Zcit  1855,  (. 
81):  come  pure  ([uclla  scena  non  ancor  bene  spiegala,  ove 
varie  persone  vedonsi  assise  ed  occupale  innanzi  ad  un  lem- 
pielto,  nel  quale  è  poslo  o  un  vaso  oppure  Tonfalo,  men- 
tre in  una  terza  co|)ia  gli  slessi  gruppi  sono  replicali  senza 
il  lempicllo.  Di  scene  della  vila  privala,  quasi  sempre  però 
di  rapporto  funebre  per  l'inlervenlo  di  demoni ,  rilevo  una 
processione  d\in  njagislralo  in  quadriga,  un'  altra  quadriga, 
che  pili  parlicolarmenle  send)ra  accennar  il  viaggio  agli  in- 
feri, un  carro  ossia  carpcntum  coperto,  un  cavaliere  accom- 
pagnalo da  Caronte,  varie  scene  di  congedo  in  presenza  di 
Caronte  o  di  Furie,  una  figura  coricala  a  letto  circondata 
da  quattro  figure  ;  un  gruppo  di  due  figure  che  s'abbrac- 
ciano accompagnate  da  una  che  suona  il  flauto,  ed  un'  al- 
tra che  s'appoggia  sopra  un  pilastro. 

Non  manca  però  tra  queste  urne  qualcheduna  dì  quasi 
assoluta  novità,  e  vi  si  dislingue  parlicolarmenle  quella  già 
descritta  dal  Kiessiing  ncW  Àrch.  An^.  18G1,  p.  228*.  Vi 
si  vedono  due  guerrieri  con  spada  nella  destra  e  portanti 
ciascuno  sulla  spalla  sinistra  una  donna  con  bambino  fa- 
sciato (o  idoletlo?)  in  braccio.  Allontanandosi  da  un  tem- 
pietto, procedono  cautamente  verso  una  porta  a  traverso  di 
due  guardie  dormienti  sopra  cuscini  per  terra,  mentre  una 
terza  risvegliatasi  ed  alzatasi  in  ginocchio  cerca  di  diten- 
dersi col  cuscino  contro  i  colpi  de'  quali  vedcsi  minacciala 
improvvisamente.  Dietro  il  tempio  ci  si  presenta  una  delle 
solite  Furie  con  face.  La  supposizione  del  Kiessiing  ,  che 
in  questa  rappresentanza  si  tratti  di  una  versione  partico- 
lare del  ratto  del  Palladio,  non  manca  di  una  cerla  proba- 
bilità. Intanto  per  ulteriori  investigazioni  dovrà  esser  chia- 
mala in  confronto  anche  l'urna  già  pubblicata  dal  R.  Ro- 
chettc  31on.  in.  t.  75,  della  quale  si  trovano  ancor  due  al- 
tre repliche  nel  Museo  di  Volterra.  —  Due  altre  urne  con 
soggetti  nuovi  disgraziatamente  sono  mollo  frammentati  e 
voglio  qui  notar  solamente,  che  in  una  si  trova  un  essere 
tutto  nuovo  tra  gli  svariali  demoni  etruschi  :  cioè  una  figu- 
ra umana   con  testa  di  scimia.    -  Riguardo  finalmente  alla 
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supposta  Circe  mi  pare  che  varj  clcmenli  della  composizio- 
ne non  si  addicano  troppo  bene  alla  spiega/ione  proj)osta. 
Accaiilo  ad  un  albero,  cioè  ,  sta  un  cavallo  Icnulo  per  la 
briglia  da  un  uomo  in  abito  corto  ,  innanzi  al  quale  pre- 
sentasi una  gregge  di  cinque  bovi,  tre  pecore  e  tre  majali: 
tutti  però  aniujali  veri  senza  nessuna  indicazione  di  una 
metamorfosi,  mentre  pure  Ulisse  nelT  isola  di  Circe  dillicil- 
jnente  potrcbl)e  esser  accompagnalo  da  un  cavallo.  Sarà  dun- 
que meglio  di  sospender  il  nostro  giudizio  anche  intorno 
a  questo  soggetto  tutto  nuovo  tra  le  urne  elrusche. 

I  sepolcri  di  Volterra  dal  lato  architettonico  offrono  po- 
co interesse.  Nondimeno  chi  vede  riunite  nel  Museo  di  Vol- 
terra più  di  quattrocento  urne,  deve  desiderare  di  conosce- 
re, in  qual  modo  esse  originariamente  siano  state  disposte 
nelle  tombe.  Ma  fino  a  pochi  anni  fa  di  tanti  sepolcri  sca- 
vati erano  restale  aperte  soltanto  la  grotta  Ciuci  ossia  «  de' 
Marmini  «  (Dcnnis  :  Elruria  li,  p.  lo7j,  nella  quale  veg- 
gonsi  varie  urne  liscie  di  niun  conto  raccolte  dai  circostanti 
sepolcri,  e  la  prima  grotta  Inghirami,  pili  svariata  nella  for- 
ma, essendo  composta  di  quattro  camere  ,  ma  anch'  essa 
adornata  di  monumenti  in  gran  parte  non  suoi,  cioè  degli 
avanzi  del  Museo  Ciuci  (  mentre  quasi  tutte  le  urne  più  im- 
portanti di  (juesta  raccolta  ora  conservansi  nella  Galleria 
degli  Uffizi  a  Firenze).  Ora  al  desiderio  sopra  accennato  cer- 
tamente vien  soddisfatto  in  modo  molto  più  splendido  per 
la  tmova  tomba  colle  molle  urne  originariamente  in  essa 
collocate.  Non  voglio  però  tacere ,  che  il  sistema  di  con- 
servare tali  monumenti  nel  luogo  del  loro  ritrovamento , 
mantenuto  rigorosamente,  porta  con  se  un  qualche  incon-^ 
veniente  :  lo  studio  scientiljco,  cioè,  in  un  silo  ahjuanto  di- 
stante dalla  città  e,  ciò  che  è  peggio,  in  un  locale  oscuro 
ed  umido,  è  soggetto  a  gravi  dillicoltà.  Esse,  è  vero,  si  fan- 
no risentir  poco,  ove  si  tratta  «Ielle  repliche  di  soggetti  già 
conosciuti:  vi  bastano  pochi  sguardi  per  rilevarne  le  partico- 
larità distintive.  All'  incontro  i  soggetti  nuovi  e  finora  unici 
hanno  bisoLmo  di  essere  studiali  con  miy;lior  ajjio,  l'occhio 
Al  deve  ritornir  f>opra  a  varie  riprese,  per  impriuiersi  ogni 
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trailo  anche  mimilo  della  rappiesciilan/.a.  I*cr  dirla  (funque 
hrevcmenle,  le  poche  tiriie  di  (juesla  calefioria  al  |)arei'  mio 
sarebbe  mej,dio  che  >enisscro  Iraslocalc  dalla  tomba  al  pub- 
blico Musco  Guaniacci  ;  ed  i  sigg.  Inyliirami,  che  conser- 
vando la  tomba  da  loro  scoperta  hanno  dato  così  bella  pro- 
va dell'  amore  che  portano  alle  glorie  antiche  della  loro  pa- 
tria, forse  non  si  riliuteranno  all' adempimento  d'un  voto 
qui  espresso  col  solo  scopo  di  render  la  loro  scoperta,  il  più 
che  sia  possibile,  utile  alla  scienza. 

II.    BuUNN. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Moneta  Ialina  di  Alesa  della  Sicilia. 

Negli  Annali  del  1857  (p.  115)  trovasi  pubblicala  una 
nuova  moneta  sicula  di  terzo  bronzo  ,  che  ò  come  segue  : 

IIA_i   •   Al£:)   •    Testa  d'Apollo  laureata  a  d. 

C/EC  •    R/  •   W    VIR,    scritto  in  dm  righe  da  lato 
ad  una  cetra. 

lì  eh.  Friediaender,  che  pel  primo  ne  la  diede  in  di- 
segno, l'attribuì,  per  ragion  de' tipi ,  a  Lilibeo  ,  leggendo 
HAL  •  AEDI/ii"  nel  diritto;  ed  il  eh.  Henzen  lasciò  la  cosa 
indecisa.  Il  dotto  signore  Enrico  Pirayno  ,  barone  di  Man- 
dralisca,  che  sta  per  pubblicare  l'insigne  sua  collezione  delle 
antiche  monete  di  Lipari,  e  che  mollo  si  conosce  delle  me- 
daglie della  sua  Sicilia,  appena  gettato  lo  sguardo  sopra  il 
disegno  della  sovra  descritta  moneta  altril)uita  a  Lilybaeum 
«  ma  questa,  mi  disse,  è  una  moneta  di  llalaesa  Archoni- 
dial  »  Dal  disegno  stesso  del  eh.  Friediaender  vedesi  che 
il  suo  esemplare  ha  Tepigrale  del  ritto  in  parte  logora;  on- 
de emendar  deesi  leggendo  liXLaesa  ARCliomV/i«,  come  in 
esemplari  integri  mi  accertò  leggersi  il  lodato  signor  Pirayno. 
Nelle  monete  greche  indubitate  di  quella  cillh  Icggesi  AAAI-A 
APX  ;  e  l'Eckhcl  ,  col  riscontro  del  racconto  di  Diodoro 
{Ilist.  XIV,  16),  avverte  che  Archonidcs  Erbitanorum  prae- 
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fectus  Alaesae  ab  se  condilae  Archuìiidis  de  se  cognomcntum 
adiecit  [D.  N.  Vet.  I  p.  195;  :  ma  dovca  anzi  dire,  clic  la 
novella  città  dal  nome  del  fondatore  si  cognominò  Archo- 
nidia,  'Acyojvt(Jtc;  ,  per  distinguerla  da  altre  Alaesae  della 
Sicilia.  Stando  alla  primiera  attribuzione  ,  riesci  va  cosa  al- 
quanto strana  il  vedere  segnalo  in  sulla  moneta  in  quistione 
due  masistrali  di  titolo  diverso  ,  un  duumviro  cioè  ed  un 
edile  ;  ora,  fattane  la  debita  restituzione  ad  Ilalacsa,  bene 
sta  che  nel  ritto  veggasi  segnato  il  nome  della  città  e  nel 
riverso  quello  di  uno  dei  due  duumviri,  del  pari  che  nelle 
n)onete  analoghe  della  vicina  Henna,  che  fu  parimente  La 
tinae  condicionis  [Plin.  Ili,  li,  5],  le  quali  sono  come  segue: 
MVN  •  HENNA  •  Testa  di  Venere  a  d._ 
)(  M  •  CESTIYS  •  L  •  MYNATIYS  •  li  VIR  • 
Venere  ignuda  stante. 

Dal  riscontro  delle  quali  parmi  potersi  ragionevolmente 
arguire,  che  Ualaesa  fosse  anch'  essa  MX'Sicipium  Latinum 
del  pari  che  Ifenna.  Che  se  nella  moneta  A' Ualaesa  vedesi 
ricordato  solo  uno  dei  duumviri,  ciò  vedesi  adoperato  pari- 
mente in  non  poche  monete  latine  del  non  lontano  Vaestum. 
In  questa  d'Halaesa  pare  manchi  la  sigla  indicante  il  pre- 
nome del  II  YIR  CAEC?7ù<s  RV/i/s  ,  probabilmente  pcrchò 
consunto.  Anche  la  particolarità  delle  due  note  numeriche 
li,  tagliate  e  congiunte  da  linea  traversa,  trovano  il  riscon- 
tro nelle  monete  di  Osca  (v.  Eckhel  t.  IV  p.  474). 

I  tipi  della  testa  laureata  d'Apollo  e  della  sua  cetra 
troppo  bene  si  convengono  ad  Ualaesa ,  poiché  ricorrono 
identici  nelle  monete  greche  portanti  l'epigrafe  AAAI!lA2i) 
APX.  Ancora  nella  insigne  iscrizione  greca  di  Ualaesa  ri- 
guardante i  possessi  e  conlini  di  un  grande  oliveto  {C.  I. 
Gr.  n.  5o94)  vien  ricordato  re  Uch  z^ìj  'ATraXXoìvcs,  e  Dio- 
doro Siculo  {Ilist.  XIV,  IG)  ne  attesta,  che  Uno  a'  giorni 
suoi  gli  Alcsini  e  gli  Erbitani  mantenevano  gli  stessi  riti  pri- 
mitivi riguardo  ai  sacrilìcj  in  onore  di  Apolline.  In  alcune 
delle  piante  d'olivo  memorate  nella  ridetta  grande  iscrizio- 
ne di  Alesa  era  segnalo  un  uìonogramma  consistente  delle 
tre  lettere  AIIO,  lasciate  incsplicate  dal  Franz,  ma  che  prò- 
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babilnicntc  indicar  dovellcro  che  quegli  arbori  erano  sacri 
ad  Apollo.  Quel  vasto  oli  velo  ne  rende  ragione  degli  altri 
tipi  della  testa  di  Pallade  e  della  civetta.  La  lesta  poi  di 
Giove  e  la  sua  aquila  prendono  luce  dal  ricordar  che  si  fa 
nella  suddetta  iscrizione  il  MeiXtX'et'sv,  che  sarà  senza  meno 
un  sacrario  di  Giove  Milickio.  Avvertirò  pure,  che  gì"  iden- 
tici tipi  della  testa  d'Apollo  e  della  sua  cetra  ricorrono  nelle 
monete  della  non  lontana  Adrano  ,  colla  (jualc  gli  Alesini 
aver  dovettero  strette  relazioni  ,  poiché  ne'  loro  confini  ri- 
cordano r  'Ac^[-avi£iov  ,  cioè  un  sacrario  del  nume  locale 
Adrano. 

E  qui  mi  giovi  soggiungere  un'  avvertenza  riguardo  a 
ciò  che  scrissi  poc'  anzi  intorno  alle  monete  di  Lipari  insi- 
gnite de' nomi  del  suo  magistrato  duumvirale  (v.  addietro 
p.  112).  Il  lodato  sig.  barone  Pirayno ,  nel  suo  passaggio 
per  3Iodeua,  mi  diede  a  vedere  quattro  o  cinque  esemplari 
di  quella  moneta,  in  due  de'  quali  le  lettere  AEY,  in  fine 
della  prima  riga,  erano  a  bastante  chiare;  e  in  tutte  la  se- 
conda riga  chiaramente  aveva  V  •  ACilNEVC  ;  onde  recedo 
dalla  congettura  che  abbiasi  a  leggere  ATCONEì'G,  e  tor- 
no all'avviso  che  l'A  di  ACÌ2NEVC  sia  della  l'orma  manie- 
rata avvertita  dal  eh.  Franz  [Elem.  epigraph.  gr.  p.  246). 

C.  Cayedoni. 


b.  Pitture  vulcenti. 

Nel  numero  di  Ottobre  della  Gazzetta  archeologica  re- 
centemente pubblicato,  a  p.  307-9  trovasi  un  articolo  del 
sig.  prof.  0.  Jahn  intorno  alla  seconda  pittura  vulcente  da 
me  edita  ne'  Mon.  dell'  Inst.  VI,  t.  XXXI,  n.  Ili  e  IV,  del 
quale  per  l'importanza  del  soggetto  non  voglio  tardar  di  dar 
qui  un  breve  estratto.  Vedonsi  in  questa  pittura  tre  uomini 
che  stanno  per  trucidar  tre  altri,  mentre  in  un  quarto  grup- 
po un  uomo  è  occupato  a  tagliar  con  un  pugnale  le  corde 
colle  quali  sono  legate  le  mani  di  un  altro  uomo  prigionie- 
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IO  (1  .  Al  pnrer  del  Jahii  ne'  primi  Ire  gruppi  Irallasi  iriin 
assalto  improvviso,  intrapreso  collo  scopo  di  liberar  il  pri- 
gioniero del  quarto.  «  Ora  accanto  a  (jucslo  stesso  prigio- 
niero trovasi  il  nome  ^Amil33>l  |P1>  ,  accanto  a  quello 
che  lo  libera  flUOTOflltl^--  Caìle  Vipinas  e  Macstnia , 
cioè  i  noti  Celio  Vibcnna  e  Mastcìrna  ».  Cita  poi  le  parole 
deir  orazione  di  Claudio  (  Boissieu  inscr.  de  Lyon  p.  13G; 
Nipperdey  Tacit.  ann.  II,  p.  278):  Servius  Tullius,  si  no- 
slros  sequimur,  captiva  nalus  Ocresia,  si  Tuscos,  Cadi  quon- 
dam Vivennae  sodalis  fidelissimus  omnisque  eius  casus  Co- 
mes, postquam  varia  fortuna  e\actus  cum  omnibus  reliquis 
Caeliani  exercilus  Etruria  excessit,  nmntem  Caelium  occu- 
pavi! et  a  duce  suo  ila  appellitavil  mutaloquc  nomine  —  nam 
Tusce  Mastarna  ci  nonjen  crat  —  ita  appellalus  est  ut  dixi, 
et  regnum  summa  cum  reip.  utilitatc  oplinuit.  «  Queste  pa- 
role ben  potranno  dar  un  appoggio  alla  supposizione  sug- 
geritaci dalla  rappresentanza  della  pittura,  che  cioè  la  varia 
fortuna  abbia  condotto  Celio  Vibenna  in  prigionia  ,  e  che 
AJ  astarna  ,  il  sodalis  fidelissimus  omnisque  cius  casus  comes 
abbia  impreso  di  liberarlo  per  un  audace  attacco,  nel  quale 
fossero  slati  uccisi  gli  avversar].  Le  altre  poche  notizie  in- 
torno a  Celio  Vibenna  non  ci  permettono  di  stabilir  un  tal 
fatto  più  precisamente.  Nò  mi  è  riuscito  di  trarre  piì»  di  profitto 
dalle  altre  iscrizioni,  se  non  forse  il  nome  ^Rltlll'ì2>l^fl 
ò  da  leggersi  Aule'  Vipinas,  di  modo  che  sarebbe  da  pren- 
dere per  un  parente   del  duce.  In  ogni  caso  già  il  fatto  ò 

(1)  Qncsl'  azione  non  si  trova  espressa  nella  nostra  tavola  :  erava- 
mo coslrelli  di  pubblicarla  senza  poterla  confrontare  co[;li  originali,  ben- 
ché nel  18o8  a  tal  uo|)o  mi  fossi  recalo  lino  a  Canino.  Così  con  nostro 
gran  dispiacere  è  accaduto  ,  che  la  nostra  [lubblicazione  è  riuscita  poco 
soddisfacente  rij^uardo  al  carallere  parlic-olare  stilistico  e  che  anche  nel 
disegno  stesso  si  sono  inlrodolli  varj  errori.  Di  alcuno  mie  correzioni  fal- 
le nella  primavera  del  1860  poteva  trarre  ancor  profitto  il  sig.  cav.  dea 
Vergers  [ler  la  sua  oi>era  :  L"  Elrurie  et  les  Elrusques  pi.  -il-'ii).  Ora 
che  per  ordine  di  S.  E.  il  sig.  principe  A.  Torlonia  gli  originali  \engo- 
no  levali  dalla  tomba,  per  esser  traspoilr.ti  e  nu'glio  custoditi  e  conser- 
vali a  Roma,  speriamo  die  ci  sarà  dato  miglior  agio  di  studiarli  e  di  po- 
ter rimediai,  per  ([uanlu  siu  possibile,  r.i  diletti   sopra  accennali. 
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interessante,  che  nella  prima  pittura  etnisca  rilerihilc  al  mi 
lo  nazionale  s'incontrano  gli  stessi  non)i  e  persone,  de' (piali 
nonostante  la  scarsezza  delle  nostre  notizie  trovasi  l'alia  al- 
meno menzione  nelle  tradizioni  scritte  ». 

II.  B. 


e.  Iscrizioni  napoletano. 

Il  siff.  doti.  KiessIinjT  ci  ha  comunicalo  alcune  iscii- 
zioni  da  lui  copiate  nel  suo  viaggio  a  Napoli,  fra  le  quali 
è  di  parlicolar  interesse  la  seguente  epigrafe  dipinta  in  un' 
anfora  pompeiana  : 

Y 
TÀMniOY 
$AÀ0Y!ÀN0Y 

noMneiOY 

CiAOYÀNOY 
B 

che  ci  offre  notizia  d'un  consolalo  finora,  per  quanto  io  mi 
sappia,  ignoto  a'  fasti,  quantunque  abbastanza  noli  siano  i 
personaggi  rivestitine.  Già  alcuni  anni  sono,  ragionando  del- 
l'ala Taiiipiana  composta  di  soldati  pannonici,  sostenni  che 
il  nome  di  Tampius  deve  rimettersi  in  Tacilo  (llist.  Il,  86; 
Ili,  4;  10),  dove  finora  gli  editori  hanno  pubblicalo  costan- 
lemenlc  T.  Ainpius,  allegando  il  costume  di  quello  scrittore 
di  non  nominare  con  tre  nomi  le  persone  di  cui  parla  ,  e 
fondandomi  altresì  sulT  autorità  del  Mediceo  in  uno  de' pas- 
si citali  ;  (cf.  Ann.  18oo,  p.  28)  ;  ora  la  novella  epigrafe 
vien  a  confermare  pienamente  siffatta  emendazione,  men- 
tre la  mancanza  del  prenome  del  collega  non  permeile 
di  leggere  T-AMllIOT  nel  prima  mentovato.  Tampio  Fla- 
viano  peraltro  è  precisamente  quello  mentovalo  da  Tacito, 
legalo  ilella  Pannonia  nel!'  epoca  dell'  avvenimento  al  trono 
di  Vespasiano  (Uist.  15,  8G),  e  che,  spinto  da  Antonio  Vri- 
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mo,  legato  della  settima  legione,  e  dal  procuratore  Cornelio 
Fusco,  benché  parente  di  Vilellio,  nondimeno  si  dichiarò  in 
favore  del  nuovo  imperatore,  presso  il  quale  si  riluggì,  al- 
lorché i  suoi  soldati,  sospettando  la  sua  lealtà,  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  i  loro  accampamenti  (III,  10),  dopoché  avea 
ripreso  il  comando  già  una  volta  rinunziato    1.  I.  4). 

E  certo  che  un  suo  consolato  era  anteriore  all'  epoca 
in  discorso  :  lo  dimostra  non  solamente  l'indole  della  lega- 
zione pannonica  che  in  ogni  epoca  era  consolare  ,  ma  lo 
dice  lo  stesso  Tacito,  asserendo  che  Cornelio  Fusco  perciò 
indusse  Tampio  a  riprendere  il  reggimento  delle  sue  legioni, 
ut  consiliare  nomcn  surgcntibus  cum  maxime  partibm  hone- 
sta  specie  praetenderetur  (III,  4).  Ma  qui  sembra  trattarsi 
d'un  secondo  consolato,  la  lettera  B  finale  riferendosi  pro- 
babilmente ad  ambedue  i  consoli,  mentre  nel  caso  contrario 
Silvano  si  sarebbe  citato  prima  di  Flaviano.  Un  proconsole 
Flaviano  vien  mentovato  nclT  Africa  da  Plinio  (N.  H.  IX,  8, 
8,  26)  senza  che  la  notizia  aggiuntavi  intra  hos  annos  possa 
esser  sufficiente  a  fissarne  l'età.  —  Il  suo  collega  Pompeio 
Silvano  leggesi  presso  Tacito  per  la  prima  volta  insieme  collo 
stesso  Tampio  Flaviano  ;  imperocché  allorquando  questo  pre- 
siedeva alla  Pannouia,  da  lui  reggevasi  la  Dalmazia  (Hist. 
11,  8C  )  ,  ed  intervenne  egli  colle  sue  truppe  e  con  nuove 
leve,  organizzate  nella  sua  provincia,  nella  stessa  guerra  d'I- 
talia, diretto  principalmente  dal  legato  legionario  Annio  Bas- 
so, mentre  egli,  al  pari  di  Tampio,  vien  descritto  come  un 
vecchio  ricco  e  poco  inclinato  a  subir  le  fatiche  del  campo 
(l.  1.  3,  50).  Finita  la  guerra,  egli  fu  incaricato  della  cura 
del  prestito  forzalo  imposto  al  popolo  romano  dal  senato 
(l.  I.  4,47).  Anch'  egli  dicesi  considaris  da  Tacilo  (I.  1.  3, 
50),  in  conformità  con  quel  che  ricavasi  dalle  lapidi  che  ci 
rappresentano  consolare  la  legazione  dalmatina  (v.  indice 
air  Urelli  p.  HO:.  Fu  console  suffetlo  nclT  anno  45,  cioè 
sotto  la  quinta  tribunizia  podestà  di  Claudio  Augusto,  insie- 
me con  un  Rufo,  come  c'insegna  Flavio  Giuseppe  (Antiqq. 
lud.  XX,  2),  e  sia  bene  per  conseguente  che  la  nuova  epi- 
grafe  qualifica  come  un    consolato   iteralo  quello  che  egli 
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sostenne  in  compagnia  di  Flaviano,  il  ([ualc  però  non  so  a 
quaT  anno  del)l)a  allribuiisi.  Solo  potrà  congetturarsi,  aver- 
lo essi  ricevuto  in  guiderdone  della  loro  partecipazione 
nella  guerra  contro  \  ilellio ,  ed  in  tal  caso  potremo  pro- 
porre altresì  che  non  prinia  dell'  anno  74  egli  del-)l)a  collo- 
carsi. Imperocché  sappiamo  da  Frontino  [de  atjiiae  Juct.  102) 
che  neir  anno  71  Silvano  fu  nominato  curatore  delle  acque, 
nella  qual  carica  gli  successe  Flaviano  nel  73,  rimpiazzato 
nel  74  da  Acilio  Aviola.  1  primi  anni  poi  dell'  impero  de' 
Flavii  sono  troppo  ben  conosciuti  per  potervi  inserire  un 
nuovo  collegio  consolare,  ed  abbiamo  veduto  altresì  che  Sil- 
vano neir  anno  70,  benché  per  poco  tempo,  era  impiegato 
in  altro  modo. 

Altra  iscrizione  non  meno  importante  della  pompeiana 
fu  dal  dott.  Kiessling  copiata  a  Pozzuoli  in  casa  del  sa- 
cerdote sig.  G.  de  Criscio  : 

D  6  M 

•  L      FVLVIVS  •  DATIVS 

•  PRORETA  6  CL  •  PR  •  MIS  b 

•  III     VESTA-  VIX    AN    XL- 

•  ORDO  •  PRORETaR/M  • 

•  HEREDES  •  COLLEGAE 

•  SANCTISSIMO  •  B  •  M  •  FF  • 

I  proì'ctae  non  sono  di  frequente  mentovati  nelle  lapidi 
delle  llotte  romane  ;  intanto  se  ne  vogliano  confrontare  gli 
esempj  ovvii  nell' Creili,  cioè  della  flotta  ravennate  n.  6848, 
della  misenate  n.  6893,  della  germanica  n.  C894.  Sono  ci- 
tati da  Polluce  (1,  95  ed  altrove),  sempre  in  opposizione 
al  y-i;(3£pvviTY]s ,  nò  differiscono  da'  tt^w  fig  di  Senofonte  che 
scrive  neir  Anabasi  V,  8,  20  :  vci/yatos  p.cv<Ju  evexa  /^x- 
^ETìaivet  p.£V  TTpoopeOs  rug  upoópa ,  ^^aXerracVEt  dì  xujScpvr.r/ig 
■co'ic,  £V  TTpup.vYi;  e  nelle  Oecon.  8,  14  :  zcv  dì  tcu  xupepvr'rcu 
oitxy.c^^cv,  cg  Trpwpe^jg  zr,i  vmg  xaleizoci.  Era  per  conseguen- 
za il  proreta  un  soltopilota  che  avea  il  comando  nella  parte 
anteriore  della  nave.  L'ordo  prorctarum  peraltro  che  segue 
dopo,  ci  indica  che  i  proreti  della  flotta  misenate  formava- 
no un  corpo  ossia  una  specie  di  comunità,  che  non  so  se 
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uoQ  l'orse  abbia  da  conlVoiilarsi  con  quel  Icrtius  ardo  citalo 
in  altra  lapide  della  (lolla  misenale  (OrcHiG87i^,  e  che  non 
ini  iiuscì  di  spiegar  bene.  Dovrà  credersi  cioè,  che  gli  uf- 
ficiali de' singoli  gradi  nella  flolla  cosliluisscro  degli  ordini, 
come  vi  saranno  siali  (juci  de'  Irierarchi,  de'  centitrioiii  ecc. 
Ed  erano  essi  probabiln'.enle  organizzali  a  modo  di  collcgj 
con  arca  comune,  se  potevano  istituirsi  credi,  e  se  al  de- 
funto collega  eressero  un  monumento.  Potranno  fin  ad  un 
certo  grado  mettersi  a  paragone  con  quelle  istituzioni  i  col- 
legj  militari  ,  de' quali  parlicolarmenle  l'Africa  ci  ha  for- 
nito escmpj  mollo  imporlanli.  Troviamo  p.  e.  un  collegio 
degli  optiones  della  legione  terza  Augusta  (Reuier  1.  A.  60;  Or. 
C790J  che  adorna  la  sua  scuola  di  statue  e  delle  immagini  della 
famiglia  imperiale;  un'  unione  di  cornicularii,  commenlarien- 
si,  speculatori,  benéficiarii  ed  altri  della  stessa  truppa  che 
il  loro  (jucslore  pare  qualificar  pure  come  collegio,  benché 
di  indole  alquanto  diversa  (  Uenier  127;  Or.  G792«).  Gli 
slessi  sollouQìciali  della  medesima  legione  formano  un  col- 
legio coli'  istituzione  d'un'  arca  comune,  dalla  quale  i  vete- 
rani, quei  che  vengono  promossi  a  grado  più  allo,  gli  credi 
de'  defunti,  ed  eziandio  quei  che  venissero  cacciati  dal  grado 
loro,  aveano  da  ricevere  una  somiiia  proporzionala  (Renier 
70;  Or.  7420  a  w;  cf.  0790;.  I  questori  poi,  talvolta  com- 
memorali nella  milizia,  debbono  riferirsi  senqire  a  simili  col- 
legj  (cf.   Renier  80;  87;  Or.   7420  a  ^;;  7420  a  oc). 

Altra  iscrizione,  anch'essa  copiala  in  casa  del  detto 
sig.  Criscio,  ò  rimarchevole  per  la  parola  di  virgiiialis  usala 
in  luogo  dell'  ordinaria  virginia  : 

D      M 

VALERIAE         AFRODISIAE 

QVAE    VIXIT  ANNIS  XXVII 

F  EMINA  E    •    INCONPARA 

BILI    •    V  N I V I R I  A  E 

AVRELIVS        TIIESEVS 

VIRGINALI  SVAE  ROGASTI         forse   'RO  ? 
TATE 

G.  IIenzen. 
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Osservazioni  epigrafiche, 
[ionlinuazionc;  v.  Bull.  p.  184  sey.) 

Il  secondo  articolo  dt'lT  a.  s'o(xiii)ii  del  so^'^'ioriio  delia  cuorle  sel- 
titna  de'  Kcli  in  Germania.  L' iscrizione  del  suo  prefetto  P.  lÀciniua 
P.f.  Gal[cria)  Licinianus  (rapporti  epigr.  1860  p.  43)  mi  fu  comuni- 
cata collie  reconlemenle  trovala;  poscia  io  stesso  indicai  (ra[)porti  opi^r. 
18(il  p.  o38) ,  clic  già  si  le^'ge  nel  Grutero  {'660,  4),  e  che  insieme 
colle  iscrizioni  del  IValello  (giacché  non  è  la  medesima  persona,  come 
su[)pone  il  Grotel'end)  P.  Licinius  P.  f.  Gal{eria]  Maximus  (Gnil.  550, 
5),  di  alcune  parenti  L{lcinia)  Macedonica  (Grnt.  550,  G)  e  Licinia 
Avita  (ipiesl'  ultima  è  conservata  solo  nei  manoscritti),  e  di  Alita  Can- 
dida (rapporti  epigr.  1881  p.  538)  appartiene  ad  Alhambra  ,  piccolo 
paese  della  Mancini  (non  da  confondersi  col  celebre  castello  di  Grana- 
da)  ,  vicino  al  (jnale  ha  esistito  una  città  antica  d'ignoto  nome.  NelT 
iscrizione  di  Liciniano  ci  olTende  non  poco  la  scrittura  [R]fiac(i  in  vece 
di  Raeti  (vedasi  findice  dell'  llenzen  p.  17  e  137)  ;  nella  fotografia  e 
nel  gesso,  che  ho  potuto  studiare  più  volte,  lessi  .  KAETORYM  .  Di 
pochissimi  popoli,  ad  eccezione  dei  Reti,  conosciamo  sette  coorti.  Una 
città  antica  col  nome  di  Evia,  che  il  Grotefend  allep'a  dopo  il  Docking 
[ad  nolit.  ditjn.  p.  792),  non  ha  esistito  mai;  ella  cliiamavasi  .Yrtera, 
come  dimostrai  nei  rapporti  epigr.  1861   p.  8S)  s.  e  96. 

Neir  articolo  terzo  si  ragmiia  d'alcniii  bolli  di  lavori  in  lerracotta. 
Nel  quarto  l"a.  tratta  un'  altra  volta  sui  tribuni  cohortium.  Aveva  con- 
getturato rUenzen  (negli  annali  archeologici  renani  fase.  13  p.  50  ss.) 
che  oltre  alle  coorti  legionarie  e  pretorie,  alle  urbane,  a  quelle  dei  vi- 
gili ed  a  diverse  volontarie,  ordinaj-iamente  anche  le  coorti  prime  fra 
le  ausiliarie  avessero  avuto  dei  tribuni  invece  dei  solili  picfclli.  Con- 
tra  (juest' opinione  il  Grotefend  (nel  giornale  Philoloyus  12  p.  484  ss.) 
cercò  d'attribuirli  piuttosto  alle  coorti  miliarie,  allegando  in  favore  di 
cotale  opinione  alcune  iscrizioni  a  quest'  uopo  meno  opporlune.  L'Ilen- 
zen  poi  tornò  a  trattar  profondamente  la  (juistione  negli  Annali  del  1858 
p.  17  ss.,  confermandosi  vie[)piìi  nella  sua  opinione  anteriore,  e  cor- 
roborandola coir  osservazione,  che  anche  le  coorti  miliario  erano  spe- 
cialmente coorti  prime;  ma  finora  non  gli  sembrò  possibile  di  proporne 
ialcuna  regola  fissa.  Ora  il  Grotefend  opponsi  principalmente  a  quest'ul- 
tima asserzione,  e  forinola  una  regola  di  tal  guisa  :  essere  stati  tribuni 
tutti  i  comandanti  delle  coorti  in  qualunque  modo  distinte  (come  le 
pretorie,  urbane,  de'  vigili,  e  volontarie,  alle  quali  aggiunge  le  miliarie 
ed  i  numeri  equilum  singularium) ,  ed  inoltre  tutti  i  comandanti  di 
qualunijue  coorte  ,  a  cui  volevasi  accordare  una  distinzione  [tersona- 
le.  La  differenza  fra  le  due  opinioni    non  è  molto  grande,  onde  si  potrà 
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Jiilollarc  come  mollo  probahilo  la  regola  (lolGrotefeiid,  la  quale  facilmente 
si  cumliiiia  con  falli  (l'orij^iiic  ai»l)aslaii/.a  diversa.  Ripete  Ta.  aiulie  (|iii  una 
congetlura  sua  più  aulica  rispelto  ai  prefetti  delle  coorti  miliarie  dei  Tun- 
(jri  nel!"  Iiigliilterra,  essere  stali,  cioè,  (jnesti  prefetti  del  prado  di  prefetti 
alarj;  alla  ijuaie  ipotesi  {;ià  oppose  rilen/en  (annali  l<So8  p.  "iG),  che 
liuora  le  manchi  (jualsiasi  fondamento.  Iiifalli  troviamo  nella  notilia  di- 
(jnilutum  tutte  le  coorti  ausiliarie  comandate  da  tribuni  ;  ma  quest'  usan- 
za naturalmente  non  sarà  stala  introdotta  d"in)provviso  in  un  punto.  E 
ben  pioi)abile,  come  accenna  Ta.,  il  grado  piìi  alto  prima  essere  stato 
conceduto  personalmenle  in  ricompensa  di  meriti  militari,  e  poscia  es- 
ser divenuto  qualità  perpetua  della  carica.  —  L'iscrizione  di  Tarragona 
presso  Grutero  402,  5  non  è  punto  falsa  ,  come  opina  il  Grotefend  ; 
trovasi  negli  advcrsaria  d'Antonio  Agostino  (vedansi  i  rapporti  epigr. 
18()1  p.  o27),  donde  la  copiò  io  Scliolto.  Ma  la  carica  del  trib[unus) 
inil[ituin)  coli[ortis)  Astuì[um]  Callaeciae  (così  scrisse  rAgostino  in  ve- 
ce del  Cullaec.  di  Grutero)  et  Maurclan[iaé)  Tinyil{anac),  non  sta  be- 
ne; sembra  che  Agostino  non  abbia  vislo  Toriginale  di  (juest'  iscrizione, 
ma  che  la  copiasse  dalle  collezioni  anteriori  dclT  Armengol  e  del  'la- 
verà. Che  il  nuuuMo  delia  coorte  manchi,  non  è  inaudito;  ed  una  delle 
cinque  coorli  degli  Astori  che  conosciamo  (vedi  i  Di'nkmaler  und  For- 
scltunijcn  del  Gerhard  18G1  p.  193  s.)  ,  ben  [>uò  avere  stanziato  nella 
Maurelania,  ma  non  tanto  faiilmente  nella  vicina  Gallecia.  l'ero  esiste- 
vano due  coorti  combinate  di  Galleci  ed  Asturi  ;  per  conseguente  sem- 
bra doversi  correggere  la  lezione  dell' Agostino  in  coh[orlis)  Astur{um) 
et  (ialUiec[orum)  Mimretanljae]  Tiìi(jit{unae]. — Ancor  meno  di  questa 
ha  da  tenersi  per  falsa  un"  altra  iscrizione  larragonese  presso  il  Grute- 
ro 443,  3,  che  ci  rende  noto  un  tribuno  chort[is)  I  Macedonicae ,  la 
quale  al  Grotefend  mosse  sospetto,  perchè  la  tribù  Palatina  vi  si  trova 
ascritta  al  noiuc  d'un  cittadino  di  Tarragona.  Vero  è  che  la  Uìaggior 
parie  dei  cittadini  di  Tarragona,  come  di  molte  altre  città  spagnuole, 
erano  iscritte  nei  registri  della  tribìi  Galeria.  Ma  se  ci  fosse  sott' occhio 
una  lista  delle  città  provinciali  e  delle  tribù  che  in  esse  si  trovano  , 
come  Fa.  medesimo  ce  Tha  data  per  le  città  italiche,  senza  dubbio  vi 
si  scopi  irebi)ero  non  poche  eccezioni  dalla  regola,  che  cioè  tutti  i  cit- 
tadini d'una  medesima  città  appartenessero  alla  slessa  tribù.  L.  Numi- 
sio  Montano  in  due  iscrizioni  (  Grut.  324,  9  e  443  ,  1)  e  suo  fratello 
(come  sembra)  L.  Numisio  Oviniano  nell'iscrizione  sopra  accennata 
(Grul.  443,  3)  appartenevano  ambedue  per  ragioni  a  noi  sconosciute 
alla  tribù  Palatina  urbana,  e  non  ad  una  delle  treuluna  rustiche.  Le 
loro  iscrizioni  tutte  e  tre  esistono  tuttora  a  Tarragona,  dove  furono  co- 
piate da  me  e  trovale  genuinissime. 

L'articolo  seguente  tratta  del  i)roblema  dell'  esistenza  d'una  legio- 
ne settima  Macedonica ,  la  (piale  soltanto  in  due  iscrizioni  (Mommsen 
I.  N.  2866;  llenzen  6768)  vien    mentovata.  Il  Grotefend  in  ambedue 
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(|uosli  titoli  propone  di  lopperc  l(«-icmo  (pinita  invero  (ii  sellinin.  Io  per 
me  trovo  una  siHalla  eorre/.inne  troppo  airisc  tiiala,  lauto  più  clic  la  le- 
zione (leir  epigrafe  Ilen/en  6768  si  fonda  snlT  autopsia  del  Brunn,  e 
stimo  più  sieuro  di  ado|»erare  (pii  la  dilìieilc  ars  ncscicndi. 

Il  sesto  articolo  [irova  la  lei^ioiie  seeoiula  adiulrice  avere  stanziato 
qualche  tempo  neir  In-liilterra,  l'alto  del  quale  io  innanzi  dui»ilai  (nel 
nuovo  Museo  renano  11,  1857  p.  3).  Ma  mi'  iscrizione  trovata  a  Lincoln, 
Tanlico  Linduvì,  che  io  conobhi  soltanto  incomplelamcnte  da  una  notizia 
datane  dal  sij,'.  Samuele  Bireli  (nelT  indicatore  arclieolof^ico  del  Gerhard 
1854  p.  456*),  rende  inlalli  assai  probabile,  che  la  lej,'ione  anzi  men- 
tovata stanziasse  nel!'  Inpiiillerra  a[)puiito  nel  tempo  che  la  resse  Agri- 
cola, ossia  dal  i)rincipio  delT  impero  di  Domiziano  fino  alle  spedizioni 
daciche  e  marcomanniche  di  qiiest''  imperatore. 

Neir  articolo  settimo  fa.  ci  dà  a  conoscere  due  iscrizioni  scoperte 
di  recente  in  Magonza,  che  meritano  bene  d'essere  proposte  anche  ai 
lettori  italiani  di  (|uesli  fogli.  La  j>rima  si  è  il  titolo  sepolcrale  d'un 
fanciullo  sarilto  nel  raro  metro  de'eoliaudn  (ne  conosco  un  solo  altro 
esempio  nclf  antologia  del  Meyer  n.  1302);  ci  fa  maraviglia  che  l'edi- 
tore non  riconobbe,  questo  metro.  È  questa: 
D{is)  m[anibus).  \ 
Telesphoris  ci  |  marilus  eius  parentes  |  fìliae  dukissimae .  \ 

Queri  iiccesse  est  de  \  puelhda  dulci. 

Ne  tu  fuisses,  si  futura  \  tam  grata 

Brevi  reverti,  |  unde  nobis  edita, 

Nativom  esset,  et  parcn  \  tibus  luctu. 

Semissem  anni  vixit  et  dies  octo. 

Rosa  simul  florivit  et  statini  periti. 
lì  principio  prosaico  senza  il  lìoemetto  si  è  trovato  ripetuto  in  un'altra 
pietra.  Telesforis  avrà  avuto  una  ragione  speciale  per  tacere  il  nome 
del  suo  sposo.  Sebbene  la  costruzione  e  vieppiù  la  prosodia  e  Tinos- 
servanza  costante  (ielVIiiatus  mostrino  la  decadenza  della  favella  roma- 
na, c'è  in  questi  vej-si  al  mio  sentire  una  eerta  grazia  spontanea.  Spe- 
cialmente neir  ultimo  verso  un  pensiero  molto  antico  vien  espresso  con 
isquisili'  bellezza.  La  voce  statini  in  questo  verso  non  è  un  |)leonasmo 
accanto  del  simul,  come  dice  l'editore;  anzi  il  simul.  .  .  .  et  signilica 
appunto  lo  stesso  che  simulac,  generalmente,  ma  non  so  se  corretta- 
mente, scritto  come  una  sola  voce  composta  ,  dimodoché  Vet  non  sia 
invece  di  etiam,  come  propone  il  Grotefend.  Strano  si  è  Tuso  fatto  del- 
la locuzione  nativom  est  ed  il  cambio  della  costruzione  (almeno  aspet- 
tiamo si  libi  futurae  tam  gratae),  giustamente  interpretato  dall' edito- 
re. Il  senso  sembra  questo:  o  che  tu  non  fosti  nata  mai,  se  a  te,  che 
dovesti  essere  tanto  grata  a  noi,  era  destinato  già  nella  nascita  di  ri- 
tornartene colà,  donde  ci  sei  nata  (cioè  al  seno  della  madre  terra),  e 
di  dar  lutto  a  noi  parenti.  Il  seno   della  terra  qui  viene   considerato 
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(Mino  patria  coiimiic  diMIo  anime  umano,  in  oonst'^^upiiza ,  senza  fallo, 
{\A  sisli'ma  mitului^icn  (Pihìì;!!!!'  greca,  secondo  il  <|iialc  così  j;ii  idilii, 
come  gli  uomini,  ripulavansi  discondenli  dalla  madre  terra  (vedasi  la 
initologin  greca  del  l'reller  1  p.  6-2  s.).  Non  doveva  il  Grotefend  cbia- 
mare\iziosa  la  forma  florivil;  le  simili  forme  poKeivrì,  coìììpnsrivprunt 
(sulle  (piali  ragionò  il  Kilscid  ìnoìiiniwnla  ipifjrupliUu  Iria  p.ò  s.)  mostra- 
no esser  essa  perfettamente  Itiiona  eil  antica.  C'insegna  ella  una  \oUa  di 
pili,  come  anche  il  uativom,  che  rorlogralia  genuina  ed  antica  inanlenevasi 
spocialmente  nelT  uf^n  della  plebe  così  urhaiia  come  provinciale  fino  ai 
tempi  b.issi.  L\'S[)ressione  scinis  anìii  è  pure  genuina  e  certamente  ar- 
caistica ;  sappiamo  che  la  voce  as  indicava  qualsivoglia  unità:  danaro, 
capitale,  eredità;  e  così  puranche  molto  bene  può  usarsi  del  tempo, 
quanluntpie  io  non  ne  abbia  a  mano  altro  esempio.  —  Più  diflìcile  si 
è  TalUa  iscrizione  di  Magonza.   Dice  così  : 

Aram  \  cl[is)  m{anibus)  et  innocen  |  tiae  nipponici  ser{vi)  \  DiijniUae 
Iun{ii]  Pasloris  \  le(/{(iti)  leg[ioins)  XXII  pr{imi'gcniac)  p[iae)  f[i(le- 
lia).  I  Fledyepcs  et  Genesia  \  parenlcs.  |  • 

Ut  primuìn  adolcvit  poUcns  |  viribus, 
Decora  facie,  Cupidinis  \  os  hnhitujnque  (jcrens 
(Metuam  \  dicere  Apoll incus) ,  huic,  expletis  | 
Ter  centìim  ter  drnisque  diebus,  | 
Invisae  Parcac  sollcmnem  cele  \  brare  diem, 
lamqne  ut  esset  gra  \  tus  amicis. 
Invidia  superum  cessavit  amari.. 
Ginnio  Pastore,  leggalo  della  legione  vicesima  seconda   (  probabilmenic 
nelfanno  158  dell'era  nostra),  è  il  console  dclT  a.  108,  come  a  ra- 
gione espone  il  Grotefend.    Fra  i  servi  di  Dignilla  sua  moglie  nacque 
quel  centone  di  metri  iambici  e  dattilici  (1).  11  Grotefend  indica  la  frase 
Cupidinis  OS  habitumquc  (jerens  esser  fatta  sid  mod(>Ilo  di  Yiigilio  [Aen. 
1,  31 0  virqinis  os  hnbilumque  (jerens);  così  forse  anche  per  gli  altri 
pezzi  poetici  s'incontreranno  i  modelli.  Invisue{sunt)  send)ra  infatti  una 
oonjugazione  meno    solita  invece  di   inviderunt  ;    Ipponico  morì  avanti 
il  suo  primo  natale  Isollemnis  dìes). 

L'uilimo  articolo  del  Grotefend    ripete   una   correzione  d'una  sua 
opinione  rispetto  all'  keres  secundus  ovvero  heres  sccus,  ov\ia  in  al- 
cuni titoli  sep»»lcruli,  e  di  già  proposta  nel  Pltiloloqus  (14  p.  434). 
Berlino  E.  Hììbner. 

(1)  Il  eh.  Grolefcnd  e  forse  anche  riliiliner  prendono  quel  SKUDIGMLLAE 
per  servi  Dignillae  ;  ma.  se  liiUo  non  m'inganna,  bisogna  leggere  Sergiae 
lìiiinillae. 

G.  11. 
Pubblicato  11  dì  20  IVovembre  1862. 
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I.  SCAVI. 

Scavi  palatini   intrapresi  per  ordine  di  S.   M.  Vimperatore 

de*  Francesi. 

È  più  d'un   anno  ormai  che  in  quella   parte  del  Pala- 
tino, che,  nota   sotto  il  nome    degli  orti  Farnesiani,  dalla 
proprietà  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  passò  in  possesso  di  S.M. 
Timperatore  Napoleone  III,  per   ordine   dello   stesso  augu- 
sto proprietario  e  sotto  la  savia  direzione  del  sig.  Pietro  Ro- 
sa, conservatore  dei   palazzi  de'  Cesari ,  grandiose  escava- 
zioni stanno  facendosi ,  istituite  non  collo  scopo   ordinario 
di  simili  intraprese,  di  ritrovare  cioè  statue  ed  oggetti  d'an- 
tichità ,  ma  coir  intenzione  piuttosto  di  scoprire  e  mettere 
in  chiara  luce  lutto  quello  che  in  siffatta  parte  rimane  su- 
perstite di  ruine  sia  dell'  antichissima  epoca  della  città  eter- 
na, che  sempremai  considerava  come  sua  culla  il  monte  pa- 
latino, sia  de'  tempi  più  recenti  della  repubblica  e  dell'im- 
pero che   co'  magnifici  suoi  edifizj   ne  coprì   quasi   l'intera 
superficie.  Se  finora  i  fogli  nostri   non    hanno  dato]  che  al- 
cune notizie  isolate  intorno  cotale  intrapresa  importantissi- 
ma, n'è  stata  la  causa  il  desiderio  nostro  di  non  dar  pub- 
blicità se  non  che  a  risullamònti  certi  e  bene  stabiliti,  non 
abbandonandoci  a  congetture  e  conchiusioni  più  ingegnose 
che  probabili  ,  e  secondando   in  ciò  le  brame  dello   stesso 
direttor  degli  scavi,  che  con  esperienza  ed  erudizione  non 
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minori  al  suo  zelo  allende  alla  laboriosa  sua  carica.  Ave- 
vamo speralo,  è  vero,  di  poter  olTrirc  a'  nostri  lettori  una 
relazione  dettata  da  lui  medesimo;  ma  iuìpedito  da' gior- 
nalieri suoi  lavori  pratici,  il  sijj.  Uosa  ha  dovuto  rinunziare 
a  quella  sua  intenzione,  preferendo  di  fornirci  gli  appunti 
necessarj  per  estendere  il  presente  articolo,  il  quale  non 
s'arroga  altro  merito  fuorché  Taver  fedelmente  riportato  le 
idee  di  lui  e  narrato  le  operazioni  da  lui  intraprese. 

Fu  nel  giorno  4  novembre  18G1,  che  prescindendo  da 
alcuni  tentativi  provisorj  fatti  di  già  ne'  mesi  precessi,  sul 
Palatino  si  cominciarono  i  lavori  preliminari,  necessarj  per 
ben  regolare  il  movimento  e  Tesporlazione  delle  terre  che 
in  massi  immensi  ne  coprono  le  ruinc  antiche;  lavori  che 
nello  stesso  tempo  servivano  per  esplorare  i  varj  livelli  ar- 
liliciali  formati  dalle  disposizioni  degli  ediliz]  e  per  indagare 
la  vera  forma  naturale  del  colle  medesimo.  Per  mezzo  di 
essi  già  a'  IG  dello  stesso  mese  il  Rosa  era  riuscito  a  cono- 
scere  esattamente  i  limiti  di  tutta  quella  parte  che  dentro 
gli  orti  Farnesiani  era  una  volta  occupala  dal  palazzo  de' 
Cesari ,  e  di  distinguerla  dalT  altra  coperta  di  edifizj  pub- 
blici e  privati  più  antichi  di  varie  epoche,  mentre  giunse 
altresì  a  riconoscere  nel  palazzo  medesimo  la  parte  riser- 
bata propriamente  all'  uso  privato  e  costiluita  dalle  case  dì 
Cesare  Augusto,  Tiberio  e  Caligola,  e  quella  destinata  ad 
usi  pubblici  ;  situate  la  prima  sulla  parte  piìi  elevala  del 
Palatino  diretta  verso  il  Foro  ed  il  Velabro  ,  l'altra  nella 
regione  centrale  del  monte  fino  alla  pendice  orientale  ver- 
so il  Celio.  Le  aree  poi  non  comprese  nel  palazzo  impe- 
riale sono  al  parere  del  Rosa  da  un  lato  le  parli  del  Pa- 
latino rivolle  verso  la  via  sacra,  dall' altro  quelle  che  ne 
costituivano  le  adiacenze  col  Foro  e  Velabro,  nò  certamente 
sembra  mal  fondata  la  speranza  di  ritrovar  un  giorno  in 
esse  le  vestigia  di  antichissinii  edilizj  sacri  ,  come  del  tu- 
guriuìu  Faustiili,  nonché  delle  mura  di  llomolo  colle  lanlo 
desiderate  porte  Romanula  e  Mugonia,  la  cui  scoperta  non 
è  chi  non  vegga  quanto  riuscirebbe  rilevante  per  islabilire 
moltissimi  punti    meno  certi  della   topografia  romana. 
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Terminali  inlanlo  i  lavori  prclinunari  an/idclli,  il  sig. 
Rosa  mise  mano  ad  un  discoiiiimenU)  sistemalico  del  Pa- 
latino ,  diielto  in  primo  luogo  ad  olleuere  una  sezione  a 
traverso  del  monte  nella  parie  pubblica  del  palazzo  dal  lalo 
del  circo  massimo  a  quello  della  via  sacra,  lenendo  per 
asse  la  gran  sala  scoperta  dal  Bianchini  nel  1720.  Né  tar- 
davano a  venir  fuori  grandi  aule  disposte  con  regolarità  in- 
torno ad  un  vastissimo  peristilio  ,  il  quale,  quando  sarà 
interamente  discoperto,  presenterà  un'  area  di  3016  metri 
quadrali,  mentre  delle  aule  le  due  maggiori  sono  di  metri 
quadri  120  ciascuna  e  le  più  piccole  di  metri  quadri  4o. 
Lo  sgombramcnlo  poi  di  queste  aule  mostra  chiaramente, 
aver  sbagliato  i  topografi  anteriori  che  nel  luogo  di  quella 
corrispondente  nella  parte  opposta  del  peristilio  alla  sala  sco- 
perta dal  Bianchini  hanno  voluto  trovare  il  tempio  d' A- 
polline  che  dal  sig.  Rosa  ora  vien  supposto  essere  stalo 
nella  villa  già  Spada  ossia  Mills,  mentre  negli  orti  Tarne- 
siani  sembra  mancare  un  posto  adattato  per  esso  edifizio. 
Ricchi  sono  gli  avanzi  dei  pavimenti  marmorei  del  portico 
che  attorniava  il  peristilio,  e  delle  sale  medesime,  nonché 
degli  avanzi  dei  stilobati  che  in  esse  ancora  si  rinvengono 
esistenti.  Vi  si  trovarono  inoltre  colonne  di  granilo  di  un 
melro  di  diametro,  delle  quali  apparisce  ancora  la  destina- 
zione, huportanti  sono  i  IVammenli  di  scultura  ornativa 
consistenti  in  capitelli,  fregi,  cornici,  in  quanto  che  fanno 
mostra  della  ricchezza,  alla  quale  nel  loro  tempo  serviva- 
no, ora  disposti  nello  stesso  silo  del  loro  lilruvamcnlo  a 
decorazione  del  portico  del  gran  peristilio  ;  ma  merita  par- 
ticolare menzione  in  una  delle  sale  una  fontana  isolala  di 
forma  ellittica.  Era  decorata  di  due  ordini  di  nicchie  per 
islatue  e  bassorilievi,  Tinferiore  de'  quali  era  immerso  nelle 
acque  che  lucenti  dovevano  risplendere  nel  fondo  ed  alle 
pareli  del  bacino  coperte  in  parte  d'vm  candido  marmo.  Il 
pavimento  di  questa  sala  era  di  alabastro,  e  due  colonne 
isolale  di  marmo  corinzio,  ossia  giallo  breccialo,  decora- 
vano le  estremità  della  fontana.  Accanto  a  (|uesta  fu  rin- 
venuta la  bella  statua  dun  Erotc  a  grandi  ali,  di  grandezza 
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nalurnle,  di  siile  greco,  privo  disgriizialainente  della  lesta, 
delle  l>raccia  e  della  parie  inferiore  delle  gambe,  il  cui  ri- 
slauro  da  S.  M.  Timperalore  Tu  aflidalo  allo  sculture  ale- 
nianiio  sig.  Carlo  Slcinhaeuser,  nel  cui  studio  se  ne  am- 
mira di  già   il  modello    in  gesso. 

AI  di  là  delle  anzidescrillc  sale,  e  precisamente  sulT  or- 
lo del  colle  aldissopra  della  valle  del  circo  massimo  ,  fu 
dissotterrala  una  sala  semicircolare  avente  delle  grandi  nic- 
chie intorno,  alle  quali  si  saliva  mediante  scalini  marmorei 
che  in  questa  guisa  ne  circondavano  tutta  la  parie  semicir- 
colare. Il  sig.  Rosa  ha  credulo  potersi  questa  sala  forse 
attribuire  a  quelle  esercitazioni  declamalorie  che  si  rani- 
iiienlano  dagli  autori  istituite  nel  palazzo  imperiale  ,  ed 
ascrive  altresì  ad  una  delle  biblioteche  ivi  conosciute  la  gran- 
de sala  ad  essa  attigua.  Tra  questa  poi  e  le  aule  prima 
mentovale  eravi  un  portico  di  colonne  di  marmo  caristio 
ossia  cipollino,  d'ordine  corinzio,  e  dell' altezza  di- metri  G, 
che  ora  si  stanno  rialzando,  per  formare  un  giorno  un  bel- 
rornamenlo  a  quella  parte  del  Palatino  ed  un  interessante 
prospetto  a  chi  la   guarderà  dalle  alture  delT  Aventino. 

Non  contento  peraltro  di  quanto  si  era  ottenuto  in  que- 
sta parte  e  nella  regione  centrale  del  Palatino,  il  sig.  Rosa 
formò  il  progetto  di  aprire  puranche  una  comunicazione 
delle  suddette  aule,  e  piìi  precisamente  della  gran  sala  del 
Bianchini,  verso  la  parte  del  Foro,  richiamandosi  alla  me- 
moria le  notizie  esibiteci  da  ^larziale  (epigr.  I,  71),  Ovi- 
dio (Trisl.  Ili,  1]  e  Suelonio  (Neron.  8)  sulla  direzione  del 
clivo  palatino,  nonché  sulT  atrio  e  sulle  scale  del  palazzo; 
ed  infatti,  dopo  laboriose,  ma  non  lunghe  indagini  istituite 
accanto  alla  strada  che  dall'  arco  di  Tito  conduce  al  con- 
vento di  S.  Bonaventura,*  egli  ottenne  al  livello  del  secondo 
ripiano  degli  orli  Farnesiani  il  discoprimenlo  del  suddetto 
clivo  che  dalla  sommità  della  via  sacra  si  dirama\a  \erso 
il  palazzo.  Le  proporzioni  del  suo  lastricalo  siliceo  sono  co- 
lossali e  superano  tulle  quelle  che  si  son  linora  conosciute 
in  altre  vie  antiche.  Continuati  quindi  i  lavori,  assai  dilìì- 
cili  e  dispendiosi  a  molilo    delle  terre  altissime  ivi  ammuc- 
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chiale,  il  Rosa  ^'iunsc  a  rinvenir  gli  avanzi  della  slessa  por- 
ta del  palazzo,  porla  vclus  palalii,  corrispondenle  all'antica 
porta  Miujioms  della  Honia  (juadrala  (si  confronlì  anche  il 
Becker,  Topogr.  p.  111.  112,  e  p.  428).  La  quale  scopcrla 
non  è  chi  non  vegga,  quanto  sia  importante  per  la  topo- 
gralìa  di  Uonia  anlichissinia,  dipendendo  da  essa  p.  e.  l'u- 
bicazione puranchc  del  celebre  tempio  di  Giove  statore , 
mentre  verso  l'interno  del  monte  rallarganienlo  dello  stesso 
clivo  ed  il  colossale  suo  lastricato  vi  fanno  di  già  supporre 
l'esistenza  d'una  ampia  piazza  che  a  ragione  potrà  consi- 
derarsi come  l'atrio  del  palazzo,  atria  excelsac  domus  di 
Marziale  (I.  1.),  ed  il  cui  livello  è  tanto  aldissolto  delle  aule 
prima  descritte  che  queste  necessariamente  debbono  creder- 
si un  piano  supcriore,  dimodoché  le  grandi  aperture  nelle 
mura  della  sala  che  abbiamo  chiamata  del  Bianchini,  un 
giorno,  anziché  per  porte,  si  riconosceranno  piuttosto  per 
immense  finestre;  la  quale  aspettazione  riceve  puranche  un 
sostegno  abbastanza  forte  dal  racconto  del  Bianchini  che 
narra  d'aver  riempilo  una  grande  cavità  posta  avanti  alla 
sala  da  lui  dissollerrata.  Qui  dunque  avranno  a  cercarsi  lo 
scale  mentovale  da  Ovidio  e  Suelonio  (11.  11.)  che  dal  dello 
atrio  devono  aver  condotto  nell'interno  del  palazzo.  Gli  sca- 
vi intanto  a  questa  parte  non  si  sono  ancora  intornali  di 
piìi  nel  monte,  e  dovremo  frenar  la  nostra  impazienza,  fin- 
ché sarà  possibile  di  riattivarli  ;  ma  non  vogliamo  tacer  il 
desiderio  tanto  vivo  quanto  giusto ,  che ,  cioè  ,  il  governo 
pontificio,  che  sempre  ha  cercalo  di  promuovere  simili  sludj, 
voglia  degnarsi  d'istituire  (  o  almeno  di  permettere  al  sig. 
Rosa  di  farlo)  uno  scavo  anche  limitalo  al  di  là  de'  confini 
delle  attuali  proprietà  di  S.  M.  l'imperatore,  visto  la  som- 
ma importanza  che  per  la  scienza  nostra  dovrebbe  aver  una 
diligente  esplorazione  di  (piei  terreni  contigui  a'  siti  ora  con 
tanta  esattezza  esaminati.  —  Se  però  finora  ,  a  motivo  di 
altre  indagini  piìi  urgenti,  non  fu  dato  al  sig.  Rosa  di  aprir 
la  desiderala  comumnicazione  colle  aule  dello  slesso  palaz- 
zo, non  sono  però  privi  d'interesse  gli  edifizj  dissotterrati 
e  sgombrati  alla  destra  del  clivo  fuori  della  porta  del  pa- 
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lazzo,  dove  inoltre  ne'  mesi  del  gran  caldo  che  non  per- 
mise molli  lavori  all'  aria  aperta  ,  si  sgombrò  gran  parte 
delle  volte  che  sorreggono  ivi  il  piano  piìi  allo  degli  orli 
soprastanti  alla  via  sacra.  Pregevolissima  si  è  in  ispccic  un' 
iscrizione  ivi  scoperta  ,  incisa  in  una  colonnella  di  pietra 
albana  a  caratteri  dell'impero,  ma  di  ortogralìa  alTeltata  ar- 
caica che  la  fa  supporre  incirca  de'  tempi  di  Claudio,  ben- 
ché non  ne  mostri  le  note  lettere  claudianc,  appartenente 
alla  classe  de' cosidelli  elogj,  de' quali  dottamente  ha  ragio- 
nato il  Mommsen  nel  C.  I.  L.  voi.  I  p.  277  segg.,  dove  ira 
le  Ai'(I:,,da  ha  illustrato  puranchc  la  nostra  lapide  commu- 
nicatagli  da  me  in  un  calco  favoritomi  dal  benemerito  sco- 
pritore. Essa  dice  così  : 

FERI      EURESIVS 

REX  •  AEQVEICOLVS 

IS  PIIELMVS 

IVS  •  FETlALEPARAYlT 

INDE  •  P  •  R 
DISCIPLEIXAM  EXCEPIT 
Rimandando  i  lettori  al  commentario  leste  citato,  mi  con- 
tenterò di  rilevarne  qui  i  due  passi  più  imporlanli  per  l'in- 
tendimento della  lapide,  e  sono  Vauct.  de  pracn.  ol:  ri:ci- 
tant  —  ab  Aeq<ncuUs.  Siptùaum  Modiuìii  primiim  corum  l'c- 
gem  et  Fertorem  Resium,  qui  ius  fetiale  constituit  ;  ed  auct. 
de  viris  ili.  S:  .Incus  Marcius)  ius  fetiale,  quo  kjati  ad  res 
ri'petundas  uterentur,  <ib  Àcquiculis  transtalit,  quod  primus 
fertur  Rhesus  excogitasse,  dove  non  è  dubbio  che  nella  vo- 
ce fertur  non  si  asconda  lo  stesso  prenome  arcaico  di  Fcr- 
tor,  mentre  il  Rhesus  oppure  Rcsius  si  manifesta  come  una 
modilìcnzionc  deW Erresius  della  nuova  lapide.  Forse  dovrà 
leggersi  eziandio  nel  detto  passo,  come  nella  lapide,  Fcrt. 
Errcsiìis,  corro[[o  poi  da  chi  non  lo  intendeva  (Ij.  Sull'intro- 
duzione poi  de'  Feziali  in  Ronja  e  sulle  varie  tradizioni  ad 

(1)  Era  di  già  scrillo  e  composto  quesf  articolo,  quando  mi  giunse 
la  Rcvue  archi'olodique  del  mese  d'ollobre,  «olla  quale  alle  pp.  201- 
'203  il  eli.  Reiiit'i-  doltamente  lin  illustralo  la  nostra  lapide. 
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essa  riferibili  Irovaiisi  riuuile  le  tcslinioniaiizc  nella   storia 
romana  dello  Schwcgler  I,  p.  lì'òl\,  n.  G03. 

Mentre  inlanlo  la  sa|j;acilà  del  s\^.  Rosa  era  giunta  a 
scoperta  tanto  rilevante  in  questa  parte  del  monte  l'alali- 
no,  un'  altra  non  meno  importante  fjlicne  riusci  inaspettata 
risguardo  all'  originaria  configurazione  del  colle  che  si  ri- 
conobbe aver  avuto  un  intermonliian  simile  a  (juello  notis- 
simo del  Capitolino.  Siffatta  valle  ,  estesa  nella  direzione 
dalla  via  sacra  al  lato  rivolto  al  circo  massimo,  di\ideva  in 
due  parti  il  detto  monte  e  conteneva  varj  edilizj  ,  alcuni 
de'  quali  rimontano  ad  epoca  assai  antica,  anteriore  cioè  ai 
tempi  Sillani,  perchè  costruiti  di  pietre  del  Celio,  Tuso  del- 
le quali  non  venne  più  praticalo  all'  epoca  di  Siila ,  nella 
quale  vediamo  introdotto  l'uso  del  lapis  Alhanm,  Gahinm 
e  Tiburliiins.  Essi  sono  conservali  lino  all'  altezza  di  10 
metri,  ma  furonvi  di  poi  edilicate  sopra  altre  costruzioni 
imperiali,  ideale  a  formare  quel  grandissimo  ripiano  occu- 
pato dalle  sale  anzidescrilte  delle  parli  pubbliche  del  palaz- 
zo. Escavazioni  continuale  non  mancheranno  di  chiarirci 
un  giorno  intorno  a  quegli  edilizj  antichissimi,  e  forse  ver- 
ranno eziandio,  come  spera  il  sig.  Kosa,  a  fornirci  più  chiara 
luce  suir  originaria  Hoina  quadrala  ,  fissando  l'ubicazione 
delle  curiae  veteres  ,  controversa  ancora  presso  i  topografi 
(v.  Becker  p.  99  segg.)  ,  ma  decisiva  per  quella  ricerca. 
Se  si  verificasse  il  sospetto  del  Rosa ,  che  cioè  la  Roma 
quadrala  dovesse  restringersi  alla  sola  altura  settentrionale 
del  Palatino,  essa  si  presenterebbe  quasi  con^e  Farce  della 
cillà  originaria.  Il  sig.  Rosa  attribuisce  quindi  alle  due  al- 
lure del  Palatino  i  nomi  di  Velia  e  Gennaio,  collocando 
quella  a  S.  Bonaventura,  (jueslo  sul  lato  soprastante  al  Ve- 
labro,  senza  opporsi  in  ciò  alle  recenti  ricerche  del  Becker, 
il  quale  seguendo  le  opinioni  del  Niebuhr  e  Bunsen  ed  ap- 
poggialo sulla  chiara  leslimonianza  di  Dionisio  relativa  alla 
posizione  del  tempio  de' Penali  (1,  68:  vew;  ev  'Pùjpri  del- 
xvurott  vnq  àyc^ài  ov  7:pc(Ta>  xarà  rvìv  èm  Kxpivxg  (^ipov- 
crav  Iziroixov  ódcv  ....  "kiyezsii  de  y-azà  x-hv  Inr/^ofiov 
yX^TTav  ùtt'  'EXaia;    rò  x"^  '.cv  xtX.),  che  anche  dal  Mo- 
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nunienlum  Ancvranum  vien  collocato  m  Velia,  assegna  a 
questa  l'altura  che  prolraendosi  dall'  arco  di  Tito  verso  l'E- 
squilino  divide  la  valle  del  foro  da  quella  dell'  anfiteatro 
Flavio  (v.  Becker,  Topogr.  p.  246  sejrg.  ).  Imperocché  in 
tutto  convenendo  col  Becker  riguardo  al  nome  dovuto  al- 
l'altura suddetta,  il  Bosa  però  non  considera  questa  se  non 
come  up,a  prolungazione  della  parte  orientale  del  Palatino, 
ritenendo  adunque  la  Velia  per  quella  stessa  parte  del  mon- 
te e  per  la  collina  che  di  là  si  protende  verso  l'Esquilino. 
Assicurata  intanto  la  posizione  del  cìiviis  Palalinus  e 
della  porta  vctus  palatii  corrispondente  all'  antichissima  por- 
la Mugionia,  il  sig.  Rosa  si  rivolse  ad  indagare  l'altro  ac- 
cesso che  il  l*alalino  deve  avere  avuto  dal  lato  del  Vela- 
bro  (se  ne  confrontino  le  testimonianze  classiche  presso 
Becker  1.  I.  p.  113  segg.)  ;  il  quale  dalla  natura  delle  lo- 
calità ci  si  rivela  facilmente  per  un  clivo  che  dalla  som- 
mità del  Palatino  lungo  il  lato  suddetto  scendeva  >erso  il 
circo  massimo,  come  infatti  ce  lo  indica  Plutarco  (Bonml. 
20:  c\)-ct  (  ci  ^aìju.cì  v.-/hr,i:  àx-vÌ5  )  oe  eIs-j  uepì  tyiv  tlq 
tòv  W.izcd  ci^ov  Tcv  u.iya-j  Ix  flaXav-tcu  Y.oi.-x^y.ai.v)  (1);  e 
paragonate  le  notizie  dagli  autori  conservateci  colle  impron- 
te intelligibili  del  suolo  e  cogli  avanzi  de'  monumenti  an- 
cora  superstiti  ,  egli  non  lardò  a  riconoscere  indizj  di  un 
sistema  di  arcuazioni  discendenti  presso  quegli  edifizj  che 
possono  altrihiiirsi  alla  casa  di  Caligola,  sull'  angolo  del  Pa- 
latino soprastante  al  foro  ,  oggi  corrispondente  sopra  la 
chiesa  di  S.  Maria  liberatrice.  Cominciatevi  le  escavazioni, 
ed  avendo  rinvenuto  il  piano  di  colali  edifizj  ,  con  pavi- 
menti ornati  (li  variati  niusairi  ed  interessanti  traccie  di 
stucchi  e  j)illurc  che  ne  decoravano  una  volta  la  parte  ester- 
na, egli  bentosto  dovette  accorgersi  che  quel  prospetto  sif- 
fattamente decoralo  s'approfondava  con  la  ripetizione  d'un 
piano  inferiore  costituito  dalle  medesime  disposizioni,  ed 
infatti  non  mancò  di  verificarsi,  apparendo  un  colossale  pro- 

(t)  Si  raiii.-iionli  qui  la  congeltura  del  sig.  Botlimaiin  risgiiardo  alta 
y/Kr,  '}./■:}.  (la  lui  cnnibiata  in  t/ult,;  Kyy.ic::  Bull.   ISo'i,  p.  40. 
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spello   lormalo  dagli  indicali  due  piani,   delT  allczza  di  me- 
tri 10,   che  deve  aver  avuto  un'  cslensionc  di  metri  45  in- 
circa.  Avanti   ad  esso  dovrà  nella  conlinuazione  de|j;li  scavi 
incontrarsi  una  scala  grandiosa,  appiè  della  (piale  già  si  osserva 
la  grande  porla  arcuata,  che  uscendo  dal  Palatino  sul  lato  del 
Yelabro  col  mezzo  d'un  clivo  deve  condurre  verso  il  clivo  gran- 
de descritto  da  Plutarco,  cioè  fra  gli  orli  Farnesiani  e  la  chiesa 
di  S.  Teodoro,    ossia  fra  il  lungo   lato  occidcniale    del  Pa- 
latino ed  il  tempio  e  bosco  delle  Vestali.   Disgraziatamen- 
te in  questo    punto  non  ponno  continuarsi  gli  scavi,  doven- 
do entrare  in  un  terreno  non  piìi  appartenente  alla  proprie- 
tà di  S.   ÌM.  rimpcrator  Napoleone,  ma  se  abbiamo  prima 
esternalo  il  desiderio  che  volesse  compiacersi    questo   prov- 
vido governo  pontificio  di  permettere    al  Rosa   d'esplorare 
la  parte  del  Palatino    posta    vicino  al  clivus   ed  alla  porta 
palata,  con  ragioni  ancora  pili  forti  dovremo  ripetere  qui 
una  simile  preghiera,    la  quale  tanto  più  facilmente  potreb- 
be esser  esaudita,  in  quanto  che  la  vigna  Nussiner,  di  cui 
si  tratta,  non  solo  è  di  proprietà  del  governo,  ma  contiene 
eziandio  di  già  importanti  avanzi  di  Roma  antichissima  che 
senza  fallo  per  i  nuovi  scavi  verrebbero  grandemente  accre- 
sciuti ed  aumentati. 

Negli  ultimi  giorni  il  sig.  Rosa  ha  comincialo  uno  sca- 
vo ideato  ad  isolare  il  palazzo  dalla  parte  non  inclusavi 
posta  al  di  sopra  di  S.  Anastasia,  sgombrando  la  fila  di  celle 
a  volta  che,  coperte  da  un  muro  moderno,  in  linea  diritta 
dal  lato  del  Velabro  prolraggonsi  verso  il  ripiano  delle  gran- 
di aule  prima  descritte.  Oltre  alcuni  avanzi  di  stucchi  e  pit- 
ture ritrovossi  in  (jucsf  occasione  una  bella  statua  marmo- 
rea d'una  Venere  genitrice,  di  grandezza  naturale,  priva 
della  testa,  delle  braccia  e  de'  piedi,  vestila  di  un  abito  a 
pieghe  finissime  molto  ben  lavorate  che  fa  trasparire  le  for- 
me del  corpo  ,  e  d'un  manto  a  pieghe  più  larghe  ,  i  cui 
lembi  deve  aver  tenuti  colle  mani.  Intanto  chiudiamo  que- 
sti rapidi  cenni  che  non  possono  dar  che  un'  idea  assai  su- 
perficiale di  queste  grandiose  escavazioni,  le  quali  per  fer- 
mo ci    daranno    sotto  la  savia  e  sistematica    direzione    del 
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Rosa  de'  risultati  sempre  piìi  importanti,  in  ispccie  se  an- 
che da  parte  delle  autorità  pontilicie  esse  troveranno  tutte 
quelle  facilitazioni  clic  merita  in  sì  alto  grado  un'  intrapresa 
unicamente  ideata  a  promuovere  la  scienza  antiquaria  e  che 
non  può  non  aumentare  grandemente  le  gloiie  monumen- 
tali della  città  eterna. 

G.  Uf.nzen. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Medaglione  inedito  di  Faustina  seniore. 

DIVA  •  AVG  •  FAVSTINA  Testa  velata  a  d. 
)(  Pali  ade  stante  con  la  s.  accostata  al  fianco  vd  ap- 
poggiata allo  scudo  posato  a  terra,  attorno  al  quale  si  av- 
volge un  serpe,  e  con  la  d.  stesa  verso  Vulcano ,  che  siede 
di  rimpetto  a  lei  col  martello  nella  d.  e  con  urv  fulmine  nel- 
la s.,  e  di  mezzo  ad  essi,  incudine  con  sopra  un  oggetto 
tondeggiante  ,  che  pare  cortina  o  pileo.  JE.  m.  m.  Questo 
bel  medaglione  si  rinvenne  presso  Fossombrone,  e  si  con- 
serva presso  il  rev.  signor  canonico  Gaspare  Ducei  in  Rimini. 
A  quel  che  parmi,  esso  è  inedito;  e  fa  bel  riscontro  ad  un 
medaglione  di  Antonino  Pio  colla  TR  P  XXII,  e  ad  altro  di 
M.  Aurelio  Cesare,  portanti  l'identico  tipo  di  Pallade  a  col- 
loquio con  Vulcano  (Eckhel  VII  p.  M)  ;  di  che  può  ragio- 
nevolmente inferirsi ,  che  anche  il  medaglione  della  Diva 
Faustina  Augusta  fosse  impresso  l'anno  159  insieme  cogli 
altri  due.  Pallade  poi  riceve  da  Vulcano  il  fulmine,  perchè 
Giove  le  concesse  rarpoiVa  7:avra  (^epeorOat  {Calliìu.  in  lavacr. 
Pallad.  133;    Virgil.  Aen.  1,  42:  cf.  Eckhel,  111,  6). 

C.  Cavbdom. 
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Annotazioni  ayli  Annali  dcW  Insliluto  per  Vanno  18G1. 

A  ri^'iiardo  tirila  iiiolliplicilà  dt''  riKuiiimcMiti  editi  od  ilUislnili  negli 
Atiiinli  del  1861,  ini  limiterò  a  lare  (jiialclie  annota/iuiie  iiiturnu  a  r}iiolli 
che  si  riferiscutio  alla  prediletta  tuia  niiinistnatica. 

Fra  le  molte  iminificeiize  di  Adriano  verso  la  sna  patria  Italica  della 
Betica  [Dio  LXIX,  10),  oltre  le  terme  [Annali  p.  370) ,  forse  v'ebbe 
anche  il  permesso  di  batter  moneta,  oltre  il  nome  e  gius  di  colonia 
(A.  Gcllius  XVI,  13);  poiché  ad  Italica  sembra  spettare  la  seguente 
moneta  di  (iiicir  Angusto  [Pcllerin,  Mèi.  pi.  X,  11  )  : 
IIADUIANVS  AVGVSTVS.  Testa  laureata. 

][  COS  III.  Lupa  lattante  i  gemelli JE  .  i. 

La  mancanza  del  S  G  in  moneta  di  primo  bronzo  mostra  eh''  ella  non 
fu  impressa  in  Roma;  e  (Faltra  parte  Italica  si  è  Tunica  città  della  Spa- 
gna che  si  piacesse  del  tipo  della  lupa  lattante  i  gemelli  ne'  primor- 
dii  deir  impero  [Eckhel  23). 

Nella  prima  delle  tre  monete  del  Chersoneso  Taurico  (p.  366;  tai\ 
(Vafjfj.  M,  3)  la  corona  posta  in  sul  capo  di  Diana,  se  fc  veramente 
turrita,  prende  luce  dalTiimo  di  Callimaco  [in  Dian.  34:  cf.  Spicil. 
num.  p.  275),  che  le  dà  in  tutela  ben  tredici  città.  Ma  quella  corona 
avrebbe  gli  spaldi  tondeggianti  nel  sommo,  e  forse  è  altra  cosa  (cf, 
Mus.  liorbon.  t.  X  tav.  20),  come  altra  volta  avvertii  [Rad;/,  dei 
ripost.  p.  258).  Neir  ultima  delle  sue  tre  monete  di  Chersoneso  il  eh. 
Becker  [\u  374)  legge  CEKAI-AFO  ,  senza  dichiarazione  veruna  ;  ma 
stando  al  suo  disegno  panni  si  debba  leggere  CE  KAICAPO,  cioè  GE- 
^j'/.nrofj  KAlCAFOc,  con  che  quella  moneta  crescerebbe  molto  di  pre- 
gio, facendo  risalire  le  iuqìeriali  di  Chersoneso  fino  a  Cesare  Augusto. 

11  bassorilievo  greco  di  Filippopoli  (p.  380)  prende  bella  luce  dal 
riscontro  delle  monete  di  quella  città  della  Tracia  ,  che  ne  danno  a 
divedere  che  il  grosso  oggetto  con  serpe  attorcigliato,  che  Cerere  tiene 
nella  sinistra,  non  è  vert/a  né  usta,  ma  sibbene  una  grande  fiaccola 
[Mionnet,  Suppl.  Thrace  n.  1469,  1485,  1487,  1509,  1558). 

Che  la  diota  consociata  al  delfino  nella  moneta  di  Eunjmenae 
della  Tessaglia  (p.  136)  possa  accennare  al  vino  tetlialassomenon,  si 
conferma  pel  riscontro  di  una  monetina  inedita  di  Lipari ,  avente  nel 
ritto  un  grappolo  d^uva  e  nel  riverso  un  delfino,  la  quale  vedrassi  fra 
non  molto  pubblicata  dal  eh.  signor  barone  Enrico  Pirayno  [Monete  di 
Lip.  tav.  Ili,  12). 

La  notevole  particolarità  del  serpe,  che  si  nasconde  dietro  l'orbe 
dello  scudo  di  Minerva  Parthenos  (p.  340),  confronta  col  tipo  analogo 
di  qualche  moneta  di  Atene,  e  colle  parole  di  Virgilio  [Aen.  II,  226): 
clipeique  sub  orbe  teguntur. 
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La  tosta  (li  Roma  nella  nuova  moneta  di  Pedies  della  Caria  (  p. 
3o-2)  panni  ornala  di  un  lululo,  o  viodio,  non  già  turrita  né  paludata 
(cf.  Morelli  in  Caio  CaVujula  tal).  V,  28:  Ecktiel,  11,  590). 

L'Apollo  della  moneta  di  Mallus  colotiia  della  Cilicia  (p.  3o3  ) 
ricorre  idcnlico  in  monete  della  vicina  Mopsus ,  ed  ha  certa  analogia 
coir  Apctllo  Clarius  delle  monete  di  Colofone.  Il  cavallo  stante  da  lato 
ad  Apollo  accennar  potrebbe  ai  primi  fondatori  di  Malliis  venuti  d'Ar- 
go, delta  i-Tzi'bozo:  da  Omero  [11.  Ili,  75).  E  bene  sta  che  Mallus 
e  Mopsus  fondate  da  Anlìloco  e  da  Mopso  lìgliuoli  d'Apollo  [Strabo 
XIV  p.  6o7),  venerassero  in  conmtie  tpiel  nume  sotto  le  identiche 
forme. 

La  bella  monetina  di  Cipro  con  le  iniziali  IIP  BA  (p.  354),  indi- 
cata come  JE,  pare  debba  essere  di  argento,  come  le  altre  tulle  dei  re 
di  Cipro  ;  quando  mai  non  fosse  anima  di  un  suberato.  Ella  torna 
molto  importante  anche  perchè  conforta  la  lezione  Ilpwr'/yócy?  di  Dio- 
doro Siculo  [Hist  XVI,  46:  coli.  XV,  i)  e  d'Isocrate  [Euagor.  p.  293), 
nome  proprio  del  secondogenito  di  Euagora  F,  al  quale  si  volle  sosti- 
tuire quello  di  rtvGayó&aj  oppure  rivjTX'/ó&a;  [cf.  liorrelt ,  Itoìs  de 
Chypre  p.  48). 

Oltre  i  confroiili  monumentali  allegati  dal  eh.  Pelersen  (p.  230) 
riguardo  al  mito  di  Admeto  che  adduce  la  strana  bi(/a  di  un  leone  e 
di  un  cinghiale  insieme  acjyiogati,  aggiungasi  il  medaglione  del  Divo 
Traiano,  nel  cui  riverso  vedesi  l'Aurora  con  fiaccola  nella  d.  e  rumo 
di  palma  nella  s.  sopra  un  veicolo  tiralo  da  un  leone  e  da  un  cin- 
ghiale insieme  aggiogali;  ed  Ercole  ignudo  che  la  precede  {Echhel 
VI,  442:  Unii.  arch.  Xapol.  n.  ser.  onn.  IV p.  69:  Annali  dell" Inst. 
t.  XVIII  p.  306). 

V Apollo  coronato  di  edera  (p.  240)  ha  un  bel  riscontro  iieHjp  belle 
monete  di  Rodi  portanti  la  testa  del  Sole  coronata  di  raggi  e  d'edera, 
e  nelle  parole  di  Dione  Crisostomo  [Rhodiac.  p.  212  ed.  Aid.),  che 
riferisce  f  opinione  de'  Rodii  e  d'altri,  che  reputavano  -òv  AnOAAii 
■/.v.i  TÒv  IIAION  Y.v.t  TÒv  aionv:ì:()>'  ujv.t  T3V  kOtÒv  cf.  [Spicil.  num. 
p.  194). 

Non  trovo  riscontro  numismatico  riguardo  alla  particolarità  delle 
sei  stagioni  dell'  anno  rappresentate  in  alcuni  sarcofagi  (p.  218,  219)  ; 
giacche  nelle  monete  imperiab  si  limitano  a  quattro.  Que'  sarcofagi 
forse  spettano  a  persone  venute  d'oriente,  ove  ab  antico  il  corso  del- 
l'anno si  divideva  per  appunto  in  sei  parti  o  stagioni  [Gencs.  Vili, 
22:  Ackermann,  Archaeol.  Bibl.  §  21).  Gli  Egiziani,  conforme  alle  pc- 
ristasi  singolari  di  (pielle  contrade,  contavano  invece  sole  tre  stagioni 
[Journ.  des  Savans,  1857). 

C.  Cavedom. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

Soavi  (Iella  Grecia  { Pcrvanoc/ìu  ]  85;  -  (rAloiif  [id.)  86  segs;.  : 
Eretlpo  87-88;  Piiyx  88;  lenirò  dionisiaco  88-92;  113-1-21;  161-169; 
sepolcii  14o-loO;  -  di  Modena  [Cavcdom]  1-21-1-27;  -  di  Vollena 
{Gori)  -207-^210;  [nrunn]  -210-213;  -  di  Pompei  {h'insUmj)  92-98;  - 
di  Tivoli  («osa)  6;  40:  -  del  Palatino  [  Hnizrn]  5;  [nosa]  7;  [llen- 
zen)  •22D--234;  -  della  villa  de' Quinlilj  {Kies>ilin(j)  33;  -di  via  di  S.  A- 
gata  [Itrunn)  150-15-2. 

Antichità  della  Spagna  :  V.  Monumenti  romani  in  Andalusia  [Hiibner] 
99-107;  -  VI.  Iilstremadura  e  Casliglia  nuova  [id.]  170-179.  -  Anti- 
chità del  Portogallo  {ut.)  193--207. 

II.  MONUMENTI. 

0.  Scultura  :  Statuetta  di  via  latina  scop.  dal  sig.  Fortunali,  forse 
dio  del  sonno  [Brunn)  5.  -  Bassorilievo  rilr.  dal  medesimo,  riferito 
all'  infanzia  (rRscnIapio  [id.)  5.  -  Disco  di  marmo  posseduto  dal  sig. 
Zurstrassen  (/(/.)  6.  -  Urne  elrusclie  del  Museo  del  Louvre  [Concsta- 
bile)  14.  -  Achille  e  Chirone,  fianco  di  sarcofago  [Bninn]  35.  -  Bas- 
sor.  dal  Laocoonte  (  Wittmer]  50.  51.  -  Sculture  esistenti  nella  casa 
detta  di  Pilato  in  Seviglia  {Tlubner)  99-194.  -  Bassor.  mitriaco  scop. 
in  via  di  S.  Agata  [Bninn]  150-152.  -  Sculture  scoperte  nel  teatro 
d'Alene  [Pervnnoglu)  167-169. 

b.  Bronzi,  ori,  ecc.  :  Leone  di  Khorsabad  [Conestabile]  16.  -  Tes- 
sere giudiziali  del  Museo  d'Atene  [Henzen]  4.  -  Pollino  ignudo  pos- 
seduto dal  sig.  Depolelti,  forse  il  Novus  annus  [Brunn]  5.  -  Teche  di 
sigilli  [id.)  7.  -  Igia  poss.  dal  sig.  Depoletli  [id.)  35.  -  Apolline  tra 
due  cani,  id.  [id.)  50.  -  Giovane  ignudo  ora  del  Museo  di  Copenaghen 
[id.)  56.  -  Sileno  id.  [id.)  82.  -  Bronzi  etruschi  della  Biblioteca  im- 
periale di  Parigi  [Conestabile)  14.  -  Bronzi  della  collezione  Blacas  [id.) 
19.  -  Statuetta  poss.  dal  sig.  Beulé  [id.)  2-2.  -  Bronzi  della  collezione 
Jansée  [id.)  24.  -25;  -  della  collezione  già  Fould  [id.)  70  71. -Cista 
da'  funerali  di  Patroclo  [Brunn]  4.  5.  -  Specchj  :  con  iscrizioni  latine 
[Brunn)  6;  -  da'  Dioscuri  con  Minerva  ed  lolao  [id.)  10;  -  da  Anchise 
(Conestabile)  12;  -  con  figura  scrivente  [id.)  15;  -  da  Peleo  ed  Ata- 
lante  [id.)  25;  -  da  Turan  e  Thalna  [Brunn]  37;  -  con  testa  d"Erc(de 
[id.)  50;  -  da  llercle  ed  Epiur  [id.]  HO;  -da  Tinia  ed  Uni  [id.)  155.  - 
Braccialetti   etruschi    d'oro  con  yrnato  a  filigrana  di  stile  improntato 
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orientalo,  iiolla  collezione  già  Fould  (Cones(abile)  69.  -  Ori  rilro\nli  i 
Valacchia  [Urunn)  10.  -  Fibule  d'oro  con  Vittoria  alata,  coli.  Blaoas 
(Conestabile]  18.  -  Vittoria  trar;;ento  [ÙL)  18.  -  Amuleto  d"art;enlo 
possed.  dal  si^.  Castellani  [ìininn)  84.  -  Ghiande  missili  [Lovutti  ; 
Mommscn)  33;  [Dcpolelli;  Mommsen)  40;  dei  Museo  S.  Angelo  a  Na- 
poli [Kii'ssling  ;  Mumimcn)  83. 

e.  Pietre  incise  :  Scarabeo  proveniente  da  Cortona  rappr.  la  Me- 
dusa, dal  cui  collo  escono  l'evaso  e  Crisaore  [Depolelli;  Urunn)  8.  - 
Bacco  e  Satiro  che  alza  mia  maschera  barbata  scherzando  con  un  Sa- 
liretto  [Itrunn)  10.  -  Corniola  della  coli.  Blacas  rilr.  Achille  citaredo, 
riconosciuta  per  falsa  [CoìWfilabile)  20.  -  Menelao  perseguitando  Elena 
[Urunn]  52.  -  Pietre  incise  della  collezione  già  Fould  [Coneslabile) 
71.  -  Corniola  con  Peleo,  della  coli.  Roger  [id.)  72.  -  Amuleto  in  pie- 
tra nera  colf  immagine  d'Anubis  ed  iscrizione  greca  [Lovatti]  51.  - 
Corniola  del  sig.  Castellani  [Urunn]  84. 

(/.  Terrccotte:  Bassorilievo  da  Teseo  ed  Egeo  [Brunn]  8  -  da 
Scirone  e  Teseo  [id.)  10;  altro  forse  spellante  a  Teseo  [id.)  84.  -  Ter- 
rccotte del  .Museo  del  Louvre  [Conestabile)  11.12;  di  Tliarsos  ivi  [id.) 
13;  della  collezione  Jansée  [id.)  21-24.  -  Lucerna  colle  leste  di  Iside 
e  Serapide  [Lovutti;  Jlenzen)  3o;  con  rappresentanza  di  Diana  posta 
sopra  una  foglia  di  platano,  poss.  dal  sig.  Castellani  [Urunn]  S8;  con 
Sirena,  poss.  dal  sig.  Sleinhaeuser  [id.]  84;  con  busto  d'Iside  [Lovatli; 
Brunn]  84. 

e.  Oijyetti  d'osso  ed  avorio:  Laminelta  d'avorio  con  testa  di  Gio- 
ve Amnione,  poss.  dal  sig.  Castellani  [Urunn]  58.  -  Tessera  gladiato- 
ria poss.  dal  sig.  Abbati   [Ilenzen]  81. 

f.  Pittura  vusculare  :  Vasi  a  forma  di  rliython  della  coli.  Jansée 
[Conestabile]  23.  -  Tazza  già  del  Museo  Campana,  da  Ercole  eSjleus 
[Urunn]  40;  altra  con  fatti  d'Ercole  e  Teseo  [id.)  40.  -  Vasi  in  pos- 
sesso del  sig.  R.  Barone  a  Napoli  [liiessUng]  127. 

g.  Musaici:  .Musaico  di  Vienne  [Allmcr]  153-135;  -  luscolano  di 
Camaldoli  [Pinder]  179-182. 

/(.  Pittura  :  Pitture  pompeiane  [Kiessling]  95-98;  -  vulcenti  [Urunn] 
215-217. 

i.  Numismatica:  Ripostigli  scoperti  in  Isiìagna  a  Rosas,  Liria  e 
Caslulone  [Zobel;  Mommsen)  Sfi.  37;  a  Oliva  [iidem]  56.  57.  -  Monete 
di  Vespasiano  e  Tito,  for.se  relative  al  pomerio  [Cavedani]  30.  -  Du- 
pondio  conialo  possedulo  dal  sig.  Depolelli  [Mommsen]  49.50.  -Qua- 
drante attribuito  a  Plautius  llypsaens  [Lovutti]  51.  -  Asse  del  ditta- 
tore Sulla  poss.  dal  sig.  Lovatli  [Mommsen]  56.  -  Monete  delf  Asia 
minore  poss.  dal  .sig.  Waddinglon  [Conestabile]  72;  di  Lipari  con  no- 
mi d"un  magislralo  duum virale  [Cavedoni]  Ili.  112.  -  Medaglia  d'Elio 
Cesare  batluta  a  Sinope  [Lovutti)  131-134.  -  Moneta  latina  d'Alesa 
della  Sicilia  [Cavedoni]  213-215.  -  Medaglione  di  Faustina  seniore 
[Cavedoni)  234. 
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k.  Epiyvafta:  Iscii/.intif  (isca  dol  Musco  <U'I  LouNre  [Coneslabile] 
16;  lesserà  osca  del  niedesiiiio    [id.)   16.  -  Iscri/ioiii   t'trusrlie  d'urne 
{C(ui('.s( abile]   14;  di  s|H'('i-lij  {id.)  14.  IS;  su  li^iiia  di  l)inii/o  (/(/.)  "24; 
sulla  coscia  della  statua  (rApulline  nella  Biltiiuleca   iuipeiìale  a  l'anj;i 
[id.]    7;{-7ò;   (li  |iiattu  di  (  iuidelaln-o  (/(/.)  7;i;   di  slatueltfi    del    Museo 
britaruiico  (id.)  75-79;  altre  del  incdesiino  Museo  [id.)  79;  d'un  hnmzo 
del  .Museo  di  Pestìi  [id.]  79;  nel  fotulo  d'una  tazza  rossa  nel  Museo  lui- 
tannico  [id.)  HO    -  Iscriziiini  f^ieclie  ritr.   nel  teatro  dAlenc  [l'ervdno- 
(jlu)  90.  91;   114-1-21;    KJil-KJt).  -  Iscrizione  greca  posta  ad   Adriano 
da'  Laodicesi  {llenzcn)  1.'14-1;J7.  -  Iscrizioni  greche  di  .sepolcri  in  Ale- 
ne {Pi'ìTano(jlu]   147.  148.   -  Tavola  di  bronzo  del  Musen  Kirclieriano 
{llcnzi'ii)  4.  -  Iscrizione  {^reca  (raniulelo  ritr.  da  S.  1^.  il  principe  Al- 
dohrandini  [llcnzcn]  39;  d'altro  con  iuiniaj;ine  d'Anuhis  [IjjvuIH]  o'2.  - 
Iscrizione  greca  ritr,  a  S.  Clemente  [Henzen]  82.  -  Iscrizione  greca  d'uno 
xystos  atletico,  nel  Museo  Kirclieriano  [KiessliìK/]  156.  157.  -  Iscrizio- 
ne greca  di  anfora  poni[»ei  ina  [llcnzcn]  217.  -  Iscrizioni  niigliari  sidla 
strada  da  Alene  ad  Eleusi  [fVc.scliei']  26.  -  Colonne  niigliari  della  Ga- 
lazia  sco|)erte  dal  sig.  Perrot  [Hcnzcn]  66-69.  -  Iscriziorìi  di  L.  Muni- 
niio  in  Italica  [nUbncr)  106;  -  dell'  Algeria  [Chcrbonnenu]  137-142;  - 
del  Museo  di  Tolosa  [Hcnzcn)  142.  143;  -  di  Sardegna,  relativa  ad  un 
decuriulis  scriba  ccrarim  [id.)  10;  -  di  Modena  [Catedoni]  122;  -  cri- 
stiana di  Modena  [id.]  123;  carrarese  sacra  alla  Mente  bona  [id.)  48;  - 
copiata  ne"  magazzeni  della  Brera  in  Milano  <lal  sig.  Detlefsen  [Hcnzcn] 
49;  -  piacentina  [Delle fscn;  Uenzen]  34.  35.  -  Tavola  trionfale  di  Re- 
canali [Henzen]  6.  64.  65.  -  Iscrizioni  pom|)eiane  [Kiessliny]  92-94;  - 
puleolana  della  flotta  misenate  [Hcnzcn]  219;  -  anagnina  [id.]  53;  -  pre- 
nestiua  d'Apnlline  [Mommsen]  38;  -  di  Gallicano  [Cicerchia:,  Henzen] 
158-160;  -  ritr.  al  teni|)io  d'I^rcole  vittore  in  Tivoli  [id.]  6.  -  Iscrizione 
d'Adriano  [id.]  4;  -  ritr.  nella  vigna  di  S.  Cosma  e  Damiano  [Iiicsslina) 
6;  -  di  via  Latina  [id.)  7;  -  di  Torre  Pignattara  [RusiA;  Henzen)  8;  - 
di  vigna  Acipiari  [id.)  28;  -  scop.  dal  sig.  G.  Gagliardi  sulla  \ia  La- 
lina  [id.)  34;  -  dedicata  ad  Escula|)io,  ritr.  a  S.  Maria  dell'  Orto  [id.] 
35.  36.  -  Frammento    degli  atti  de'  fratelli  arvali    posseduto    dal   sig. 
Pellegrini  [id.]  4.  41-44.  -  Iscrizioni  della  via  Appia  [Mommsen]  52.  - 
Cippo  col  nome  Augusto  abraso,  donalo  all'  Instituto  da  S.  E.  il  sig. 
duca  di  Seruionela  [Henzen]  53.  -  Iscrizioni  d"un  pretoriano  [LoKtlli; 
Henzen]  54;  -  di  vigna  Cicciaporci  [Henzen]  55;  -  dedicala  al  (/enius 
sodai.  lovis  conscrvatoris  cursorum  Cacsaris,  ritr.  a  S.  Gio\anni  [Lo- 
valii;  Henzen)  56.  -  Frammenti  nuo\i  delle  tavole   trionfali   IJarberi- 
niane  [Henzen]  58-64.  -  Iscrizione  d'un  publicus  rcyionis...  [id.)  107;  - 
relativa  ad  una  stazione  di  frumenlarj   [id.)  109;    -    milriaca  [Brunn] 
151;  -  di  lìgline  [Kiessiing]  9.  37.  38.  -  Codice  epigrafico  posseduto 
da  S.  E  il  sig.  principe  Massimo  [Hcnzcn)  57.  -  Iscrizioni  bilingui  d'A- 
lene [id.)  '27. 
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III.  0SSI:KV AZIONI 

Oiiiii maina  =:  Uniiiiamma  [Jahn]  6.  -  Sulla  silloge  episrarua  dello 
Smezio  [Momm-ten]  •44-48.  -  Del  co{?nonic  nunano  VNI  in  mia  inoiiela 
d'argento  [Cavedoni)  183.  -  Osservazioni  epigrafiche  [Hùbiier]  184-187. 
221-224. 

IV.  LETTERATURA. 

Edizione  parisina  delle  opere  Borgliesiane  [flenzen]  8.  9.  -  Bul- 
letlìno  sardo  [id.)  9.  -  Herzog,  de  quibusdam  praelorum  Galliae  Nar- 
bonensis  municìpaìium  inscriptionibus  dissertutio  historica  [Ilcnzen; 
Mommsen]  53.  34.  -  Racca,  i  marmi  scrini  di  Novara  ecc.  [Bruzza] 
143.  144.  -  De  Rossi ,  Inscripliones  chrislianae  Urbis  Romae  cett. 
[Henzen]  187-192.  -  Annotazioni  agli  Annali  deir  Institulo  per  Va. 
1861  [Cuvedom]  233  -  236. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza   solenne   intitolata  al  natale  di  Winckelmann  3;  -  alla 
fondazione  di  Roma  84. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avvisi  sulla   pubblicazione  degli  Annali  e  Monumenti   relali\i  al- 
l'anno 1861,  31.  32. 


IMPRIMATUR 
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Sigg.  O.  Gerhard,  Berlino. 
»     M.  Haupt,  Berlino. 
»     R.  Lepsius,  Berlino. 
»     duca  De  Luynes,  Parigi. 


Sigg,  A.  ^Ieineke,  Berlino. 
»  T.  31oMMSEN ,  Berlino. 
»  F.  T.  Welcker,  Bonna. 
))     J.  De  Witte,  Parigi. 


MEMBRI    OIVOBARJ    DELLA    DIREZIOINE. 


ITALIANI. 

Monsig.  C.  Cavedoni,  Modena. 
Sigg. M.  A. Migliarini,  Firenze. 
»  G.  Minervini,  Napoli. 
»  barone  De  Prokesch-Osten, 

Costantinopoli, 
))  G.  B.  De  Rossi,  Boma. 
»  principe  Sangiorgio-Spi- 

nelli,  Napoli. 
»  duca  di  Serradifalco  , 

Palermo. 
»  P.  E.  Visconti,  Roma. 
»  E.  WoLFF,  Roma. 


OLTRAMONTANI. 

Sigg.  S.  BiRCH,  Londra. 

»  A.  BòCKH,  Berlino. 

»  E.  H.  BuNBURY,  Londra. 

»  E.  Curtius,  Gottinga. 

»  0.  Jaun,  Bonna. 

y  C.  Leemans,  Leida. 

»  A.  DE  Longpérier,  Parigi. 

»  C.  Newton,  Londra. 

»  L.  Stephani  ,  S.  Pietro- 
burgo. 

»  conte  D'Usedom,  Franco- 
forte. 
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CONSIGLIO    D  AMMIISISTRAZIONE. 


Sigg.  G.  IIenze.n,  1.°  Segretario. 

»       E.  Brunn,  2.°  Segretario, 
j»       F.  Lanci. 

CONSIGLIERI  ONORARJ. 

Sigg.  E.  Abeken,  Berlino. 

»  barone  A.  De  Reumont,  Roma. 

MEMBUI  ONORARJ    DELl'   INSTITDTO. 


S.  A.R.  Federico  Guglielmo, 
principe  ereditario  di 
Prussia,  Berlino. 

»  G.  D'Agostini,    Campo- 
laltaro. 

»  marchese  Angelelli,  Bo- 
logna. 

»  duca  di  Blacas  ,   Parigi. 

»  prìncipe  Borguese,  Roma. 

»  M.   A.  Caetani  ,  duca  dì 
Sermoneta,  Roma. 

»  conte M. De Dietricustein, 
Vienna. 

»  march.  Durazzo,  Genova. 

»  conte  Gozzadini,  Bologna. 


Sigg.  barone  O.  De  Gravenego, 

Berlino. 
»  visconte  de  JANzÉ,Pan'5'i. 
»  G,  de  Minicis,  Fermo, 
»  Monca,   Verona. 
»  J.  de  Olfers,  Berlino. 
»  barone  Meester  De  Ra- 

YESTEiN,  Malines. 
»  M.  Santangelo,  Napoli. 
»  Gio.  ScnuLZE,  Berlino. 
)>  conte    S.    Stroganoff  , 

5.  Pietroburgo. 
»  P.  Tene:rani,  Roma. 
»  conte  D'Usedom,  Fra«co- 

fortc. 


MEMBRI    ORDIIVARJ     DELL     IJNSTITIJTO. 


Sigg.  E.   Abeken,   Berlino. 
»  G.  Arneth,    Vienna. 
»  G.  G.  Bacqofen,  Basilea. 
»  T.  Bebgk,  Halle. 
»  S.  Betti,  Roma. 


Sigg.  E.  Beulé,  Parigi. 
»  S.  BiRcn,  Londra. 
»  Blackie,  Edinburgo. 
))  E.  Le  Blant,  Parigi. 
)ì  A.  BòcKH,  Berlino. 


Sigg.  C.  BòTTiciiEH,  licrlino. 
))  A.  Dk  Boissieu,   Lione. 

»    W.    BllUNliT    DE     PllESLE  , 

Parigi. 

»  E.  Brunn,  Roma. 

»  E.  U.  Bunbury,   Londra. 

»  G.  Cavedoni,  Modena. 

»  R.  GocKEUELL,  Jjondra. 

»  conte  G.  G.  Conestabi- 
LE,  Orleans. 

»  A.  Gonze,  Gottinga. 

»  E.  GuRTius,  Gottinga. 

»  A.   Delgado,  Madrid. 

»  A.  N.  Desvergebs,  Pa- 
rigi. 

»  F.  DE  Farenreid,  Beynuh- 
ncn  ( Prussia  orientale) . 

»  G.  FiORELLi,  Napoli. 

»    G.    FoRCniIAMMER,    Kicl. 

»  G.  Friedericiis,  Berlino. 

»  G.  Friedlaender  ,    Ber- 
lino. 

»  L.  Friedlaender,  Kbnigs- 
berg. 

»  R.  Garuucci,  Roma. 

»  O.  Geruard,  Berlino. 

»  G.  Gòttling,   Jena. 

»  L.  Gruner,  Dresda. 

»  F.  Guerra  Y  Orbe,. ¥«^/n(/. 

»  G.  D.  GuiGMALT,  Parigi. 

»  M.  Haupt,  Berlino. 

»  G.  Henzen,  Roma. 

»  HiNCKS,  Dublino. 

»  I.  D.  HiTTORFF,  Parigi. 

»  E.  HiiBNER,  Berlino. 

»  O.  Jadn,  Bornia. 

»  L.  JaNssen,   Lucida. 
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Sigg.  S.  IvANOFF,  Roma. 
»  A.   Kiuciiiioi'F ,   Berlino. 
»  L.  DE  Klenze,  Monaco. 
»  M.  A.  Lanci,  Roma. 
»  F.  Lanci,  Roma. 
))  A.  E.  Layard,  Londra. 
»  G.  Leemans,  Leida, 
iì  R.  Lei'sils,   Berlino. 
»  A.  De  LoNGi'ÉRiER,  i'a- 

»  M.  Lopez,  Parma. 
»  G.  Lorentzen,  Berlino 
»  duca  De  Luynes  ,    Pa- 
ri^ t. 
»  G.  Maler,  Baden-Baden. 
»  A.  Mariette,  Parigi. 
»  A.  Della  Marmora,   7o- 

»  A.  Mauuy,  Parigi. 
»  A.  Meineke,  Berlino. 
»  L.  Mercklin,  Dorpat. 
»  A.MicnAELis,Grei'/sj/?a/£?. 
»  M.  A.  Migliarini  ,   Ft- 

renze. 
))  G.  3Iii\ERYiNi,  Napoli. 
»  T.  MoMMSEN,  Berlino. 
»  L.  MùLLER,  Copenhagen. 
»  G.  Newton,  Londra. 
»  G.  OvERBECK,  Lipsia. 
»  E.  Petersen,  Erlangen. 
»  A.  Peyron,   Torino. 
»  M.  PiNDER,  Berlino. 
»  barone  De  Prokesco-O- 

sten,  Costantinopoli. 
»  A.  Rizo  Rangabé,  4/ene. 
»  G.  Ratogeber,  Gotha, 
n  E.   Renan,  Parigi. 
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Sigg.   L.   Remer,  Parigi. 

»  barone  A.  De  Reumont, 
Roma. 

»  F.  RiTSCQL,  Bonna. 

»  P.  Rosa,  Roma. 

»  G.  B.  De  Rossi,  Roma. 

»  visconte  De  Rougé,  Pa- 
rigi. 

»  G.  RoLLEz,  Gent. 

»  F.  De  Saulcy,  Parigi. 

»  F.  De  la  Saussaye,  Lione. 

))  L.  ScflMiDT,  Bonna. 

))  duca    di    Serradifalco  , 
Palermo. 

»  prìncipe  A.  Sibibsky,  S. 
Pietroburgo. 

»  B.  Stark,  Heidelberg. 


Sigg.  L.  Stepuam,  5.  Pietro- 
burgo. 
))  G.  E.  Strack,  Berlino. 
»  Stììler,  Berlino. 
»  L.   Urlicus,    Wiirzburg. 
»  L.  UssiNG,  Copenhagen. 
»  L.  Vescovali,  Roma. 
»  E.  ViNET,  Parigi. 
»  G.   ViscHER,   Basilea. 
)ì  P.  E.  Visconti,  Roma. 
»  H.   Waddington^  Parigi. 
»  F.  T.  Welcker,  Bonna. 
»  F.   WiESELER,  Gottinga. 

»    C.    DE    WlLMOFSKY  ,    Jr6- 

»  G.  De  Witte,  Parigi. 
»  E.  WoLFF,  Roma. 


SOCJ    CORRISPONDENTI. 


I.  CISALPINI. 

Roma: 

Sigg.  A.  Pellegrini. 
»  E.  Pinder. 

1.    IN  ITALIA. 

»  G.  Ponzi. 

»  A.  Reifferscheid. 

Roma:  Sigg.  B.  Bartoccini. 

»  Bicci. 

»  F.  Belli. 

»  L.  Saulini. 

»  B.  Bergau. 

»    P.    TONGIORGI. 

»    S.    BONFIGLI. 

»  P.  Tessieri. 

»  BoNicni. 

»  e.  L.  Visconti. 

»  Augusto  Castellani 

, 

»  M.  Zurstrassen. 

»  C.  Descemet. 

»  A.  Fea. 

»  L.  Fortunati. 

Bagn 

orea:    Sigg.  D.Golim 

»    C.    GOMONDE. 

Benevento:        »  S.  Sorda. 

»  T.  Heyse. 

Bolo(j 

}na:           »  L.  Frati. 

»   H.  Iordan. 

j)  F.  Rocchi, 

»  G.  Lovatti. 

Bomarzo  :         »  I?.  Vittori 

Cingoli  : 

Sigg.  march. Raf- 

Ch-betello:  S 

igg.  R.  De  WiT. 

FAELLI. 

Pisa: 

»  D.Comparetti 

Corneto  : 

»  can.D. Sensi. 

Siena: 

)J    COnt.BoRGUESI. 

Ferentino: 

»  A.  Giorgi. 

»  Giuli. 

Ferrara: 

Monsig.ANTOISELLI. 

»  G.  Porri. 

Sigg.   BORCllIM. 

Volterra: 

»  A.  Cingi. 

Gubbio: 

»  conte  Beni. 

»  can.  F.  GoRi. 

))  march.    Ran- 

Aquileia: 

»  conte    Db 

guiasci-Bran- 

Cassis. 

CALEONI. 

Bergamo  : 

»  can.FiNAzzi. 

Narni: 

»  G.  marchese 

Cividale: 

»  DeOrlandis. 

Broli. 

»  Della  Torre. 

Osimo: 

»  I.  Montanari. 

Cittavecchia 

:  »  P.  Nisiteo. 

Palestrina: 

»  P.  Cicerchia. 

Genova: 

»  A.  Olivieri. 

Perugia: 

»    P.B.  ZlNANNI. 

Mantova  : 

»  conte  d'ARCO. 

Pesaro: 

))  G.  Yanzolini. 

»  Mainardi, 

Ravenna: 

»  D.  Farabolini. 

Milano: 

»  Biondelli. 

Recanati: 

»  conte  A.  Maz- 

»    C.  GONZALES. 

ZAGALLI. 

Moncalieri: 

»  P.  Bruzza. 

Rimini: 

»  L.  Tonini. 

Parma  : 

Xr  L.    CiPELLI. 

Sanseverino:  »  conte    Servan- 

»  Sanyitale. 

Zl-COLLIO. 

Sarzana: 

»  march. Remedi. 

Tivoli: 

1)  S,  Rossi. 

Torino  : 

»  A.  Fabretti. 

Viterbo: 

»  G.  Bazzichelli. 

»  C.  Promis. 

T>    T)      PnnvtQ 

Firenze: 

Sigg.    F.   BONAINI. 

»  F.dePulszky. 

»  P.  Capei. 

Udine  : 

»    I.    PlRONA. 

»  F.   Gargallo- 

Venezia: 

»  Cicogna. 

Grimaldi. 

D  V.  Lazari. 

»  A.  Gennarelli. 

Cagliari  : 

»  G.  Spano. 

»  conte  Strozzi. 
)»  A.  Fabbroni. 

Arezzo: 

Napoli: 

Sigg.A.CASTELUNI 

»  F.  Gamurrini. 

»  R.  Gargiulo 

Chiusi: 

Mons.  A.  Mazzetti. 

»  A.  Gervasio. 

Sigg.  F.  Sozzi. 

»  D.Guidobaldi. 

Cortona 

»  cau.  A.  LoRiNi. 

de'baroni  di 

Montalcim 

':    ))  G.  Santi. 

S.  Egidio. 

8 

Sigg.  MiMERi-Ricn. 
»  G.  Riccio. 
Agnone  :  »  F .  S .  Ckemonese  . 

Amalfi:  »  M.  Camera. 

Aquila:  »  A.  Leosini. 

Avellino:         »  G.  Zigarelli. 
JSoJano  :  »  B.  CniOTim. 

Bonito  :  »  D.  Cassitto. 

Caserta:  »  Patturelli. 

Catanzaro:     »  Grimaldi.,  ^^ 
Chieti:  Monsig.  Saggèse, 

arcivescovo. 

Sigg.F.PARLADORE. 
Eboli  :  »    AUGELLUZZI. 

Gallipoli:  »  N.  Cataldi. 

S.  Germano:  »  Labriola. 

Girgenti:  »  R.  Politi. 

Lecce  :  »  De  Tommasi. 

Luco;  »  F.  Placidi. 

Messina  <:  .A  •  »  Carmelo  La 

Farina. 

.raai-.i  »  F.  Pogwisch. 

^fileto  :  »  Lombardo-Co- 

M1TE. 

Montcnero  della 

Bisaccia:  »  A.  Carabba. 

Montelione:  «F.  A. Pellicano. 

.'Y  »  marchese  Si- 

!ì:  tizzano. 

Muro  :  »  L.  Maggiulli. 

Or  tona:  »  A.  Mancini. 

Palermo:  »  Valenza. 

Palma:  »  Lombardi. 

Penne:  »  Felzani. 

Potenza:  »  G.  D'Errico. 

Reggio  :  »  D.  Vitrioli. 

iiuvo  :  »  S.  Fenicia. 


5a/er/20  :     Sigg,   U.   Valìa. 
S. Salvatore  pres- 
so Tcìese  :  »  Pacelli. 
S epino:         »  Micci. 
Venafro  :       »  G.  Sannicola. 
Venosa:        »   R.  Smitu. 

2.  IN  SPAGxNA. 

Madrid:     Sigg.  Carderera. 
»  P.deGavangos. 
»  LZobeldeZan- 
groniz. 
Barcelona:    »  Alvaro  Campa- 
NÉs  Y  Fuen- 
tes. 
»  Manuel  deBo- 
farully  Sar- 
torio. 
Cadiz  :  »  M.  Ruiz  Llull. 

Cangas  rfeOms: «R.Frascinelli. 
Cordova:      »  L.AI.Ramirez 

Y  de  LAS  CA- 

SAS  Deza. 
Elche:  »  A.    Ibarra   y 

Manzoni. 
Granada  :     »  L  F.  Riano. 
Malaga  :       »  R.  Berlanga. 

))    G.    LORING. 

»  L  Oliver  HuR- 

tado. 
«M.OliverHdr- 

TADO. 

MedinaSidonia:y)lSl. Vaudo  db 

.^i.  .     .  FlGUEROA. 

Palma  :        »  L  M.  Bover  y 

ROSSKLLÒ. 


9 


SÌgg.I.31.QuAl)RAD0. 

Sevìlla  :        »  I.M.deAlava. 

»    D.DE  LOSltlOS. 

Tarragona:  »  B.  IIehnaisdez. 
.;  ySanauuya. 

Valencia:     »  V.  Boix. 

3.  IN  PORTOGALLO. 


Lisboa: 

Sigg.  A.SOROMENUO. 

Braga  : 

»  J.  J.  De  Silva 

Peheira-Gal- 

DAS. 

Oporto: 

»  J.GomezMon- 

TEIRO. 

Se  tubai 

:          ))    P.M.DA    GAMA 

Xaro. 

Vtzeu  : 

«    P.  DE  OlIVEI- 

RA  Berardo. 

4.  NELLA  GRECIA 

E 

NELL'  ASIA. 

Andritzena:  Sigg.  Blastos. 
Atene:  »  G.  Finlay. 

»  St.Kumanudes. 

»  P.  Pervanoglu. 

»  a.postolakkas. 

))  A.Rhusopulos. 
Ctpro{Larnaka):  »  Cerrutti. 

»  Pierides. 
Missolunghi:   «W.E.  Golnaghi. 
Rodi: 
Smirne  : 


Syra: 

Tera[Santo- 
vino): 


»  Salzmann. 

»    IVAMOFF. 

))  Spiegelthal. 
»  Hadn. 

»  De  Cigalla. 


5.  IN  EGITTO. 


7l/es.<!aw(/n"a:Sigg.D'ANASTASi. 


'ttiro: 


Harris. 


IL  TRANSALPINI. 

1.  IN  GERMANIA. 

Berlino:     Sigg.  H.  Bartu. 
»  G.  Brandis. 
»  H.  Bruosco. 
»  G.  Erbkam. 
»  R.  GoscuE. 

))  A.KlESSLING. 

»  KòNIG. 

»  G.    KOIINER. 

»  L.    LOUDE. 

»  E.  Magnus. 
»  G.  Partuey. 

»    F.    PiPER. 

))  A.F.DeQuast. 
»  L.  Ranke. 

»  M.DE  Rauca. 

»    E.    VOLLARD. 
»    L.    WlESE. 
»    G.    WOLFF. 
»    A.  G.  ZUMPT. 

«G.F.Bellermann. 
)>  M.  Hertz. 

»    ROSSBACU. 
HoCnSTÀTTER. 

L.S.  RUQL. 
H.E.SCUUBART. 

A.  Rein. 

W.  DeGoethe. 
E.  Keil. 


Bonna  : 
Breslavia: 

Carlsruhe: 
Cassel  : 

Crefeld: 

Dresda: 

Erlangen: 


» 


» 


» 


» 


» 
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Francoforle 

s.iW.iSigg.  J. Becker.                Sigg.CiiABOuiLLET. 

»  DE  Launitz. 

»  H.  Cohen. 

Halle: 

»  G.  Kramer. 

»  Debaq. 

Hamburg: 

»  C.  Petersen. 

»  Desjardins. 

Hannover: 

«C.L.Grotefend. 

»  D.Detlefsen. 

»  H.  Kestner. 

»  conte  EscA- 

Klagenfurt: 

»    JABORNFflG. 

LOPIER. 

Lipsia  : 

»  A.Zestermann. 

»  E.  Guillaume. 

Luxemburg 

:   »  A.  Namur. 

»  L.  Heuzey. 

Magonza  : 

»  C.  Klein. 

»  Fr.Lenormant. 

«L.LlNDENSCnMITT. 

»  Mérimée. 

»    WlTTMANN. 

»    3IlCnELET. 

Monaco: 

»  G.DeHefner. 

»    MOREY. 

»  H.  De  Lùtzow. 

»    MURET. 

»  F.  Reber. 

»  G.  Perrot. 

»  I.  Streber. 

»  J.  Sabatieb. 

Stuttgart: 

»  A.  Haackh. 

»  DE  Ville. 

»  Paulus. 

»  conte  M. DE  Vo 

»  G.F. DeStalin. 

cu  E. 

Trento: 

»  T.  Gar. 

Aix: 

»    ROUARD. 

Tr everi  : 

»    SCHMIDT. 

Arles  : 

»  Clair. 

Tubingen  : 

»    C.    BURSIAN. 

»  barone  Lau- 

»  E.  Herzog. 

GIER   DE    LA 

Trieste: 

»  P.  Kandler. 

Chartreuse. 

Vienna  : 

»    ElTEL. 

Autun  : 

»  Desplaces  De 

»    G.   K  ARA  JAN. 

Martigny. 

»  F.  Kenner. 

Caen: 

))  De  Caumont. 

»  G.  Seidl. 

Chalons  : 

»  Chablas. 

»  Wolfarto. 

Dieppe  : 

»  ab.  CocHET. 

Wesel  : 

»    F.    FlEDLER. 

Dijon  : 

»    ROSSIGNOL. 

»  0.  Frick. 

Dunkerque  : 

;    »    COUSSEMAKER. 

Wiesbaden: 

»  F.G.  Habel. 

Lyon  : 

»  A.  Allmer. 

»  e.  Rossel. 

»  E.  C.  Martin- 
Daussigny. 

2.  IN  FRANCIA. 

1 

Marseille: 

»  Coste. 

Parigi  : 

Sigg.  V.  Baltard. 

Mende  : 

»  BoiviN. 

»  Breuyéry.  . 

Moulins  : 

»    E.  TUDOT. 

Narbonne:  Sigg.TouRNAL. 
Ntsmes:  »  A.  Pelei. 

Orléans:         «C.F.Vergnaud- 

ROMAGNESI. 

Strassburg:    »  M.  de  Ring. 
Toiilouse  :       »  E.  Barry. 

3.  NELLA  GRANDE 
BRETTAGNA. 

Londra  :     Sigg.J.Y.  Akerman. 

»    S.I.  AlNSLY 

«J.W.Donaldson. 
»  E.  Falkener. 
»  Fergusson. 
»  A.W.Franks. 
»  E.  Hawkins. 
»  WatkissLloyd. 

»    R.   MiLNES. 

))  E.  Oldfield. 

»  F.C.  Penrose. 

»   R.  S.  POOLE. 

))  C.RoAcn  Smith. 

»  Spratt. 

»  W.S.W.Vadx. 

»  R.Westmacott. 
Cambridge:     »  Courchill  Ba- 

BINGTON. 

Dublini  »  Petrie. 

»    ToDD. 

Edìnburg  :      »  L.  Schmitz. 
»  W.  C.  Tre- 

VELYAN. 

ITarroic:  nC  Wordswortii. 

Landalph:      »  Fr.  V.I.Arun- 

dell. 
Manchester:  »  Rev.T.P.Lee, 

vescovo. 
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Swanscombe:  Sìgg.G.  C.  Re- 

NOUARD. 

Wynham:       »  Way. 

4.  NELLA  SVIZZERA. 

Lausanne:    Sigg.  F.  Troyon. 
Zurigo:  »  F.  Keller. 

»  G.  Lùbke. 

»  H.  Meyeb. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

SETTENTRIONALI. 

NELLA  DANIMARCA. 

Copenhagen:  Sigg.  Hansen. 
))  C.J.Thomsen. 

NELLA  SVEZIA. 

Stockholm:     Sigg.  bar.  De 
Beeskow. 
»  schròder. 

NEL  BELGIO. 

Anversa:     Sigg.F.BoGAERTS. 

»  visconte  De 

Kergkhoven. 

NELL'  UNGHERIA. 


Pest 


Sigg. bar.  Eòtvòs. 

»    KUBINYI. 

»  G.  Paur. 


NELLA  CROAZIA. 

Agram:       Sigg.  Rac'ki. 
»  Sablyar. 
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NELLA  TRANSILVAMA. 


NELLA  SLAVONL\ 


Deva  :  Sigg.  Ad.  Vàrady 

DE  Kemend. 
Gercnd,  Thorda:  »  conte  Kem- 

MENV. 

Sajo  Udvar- 


Ezek:  Sig.  S.  Ljumc  . 

NELLA  RUSSLV. 

Ilehingfors  :  Sigg.  GvLDErc. 
Moscovia:        »  Leontiefk. 


hely  : 

))  A.  Bardocz. 

Odessa:           »  P.  Becker. 
S.Pietrobur- 

NELL' 

ILLIRICO 

go  :                 »    B.    KOHNE. 

E  NELLA 

DALMAZIA. 

»    M.    KUTORGA. 
»    C.   LUGEBIL. 

Cesime  : 
Ragusa  : 

Sigg.  G.  Machedo. 
»  Kasnag'ic'. 

6.  NELL'  AMERICA. 

Spalato  : 

»  V.  Andric  . 

Demerara:    Sigg.  G.  Dexms. 

»  F.  Lanza. 

Mexico  :         «  S.  Cavallari. 

»  M.  Glavinic  . 

Neiv-Cam- 

Zara  : 

»  CupiLLi  Fer- 

bridge .       »  C.  Beck. 

rari. 

New-Vork:     »  HAicni. 

Tutte  le  corrispondenze  spettanti  air  Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretarj  editori,  sigg.  Henzen  e  Brlnn,  come 
ancora  a  Berlino  al  Segretario  generale  sig.  consigliere  Gkriiard.  Le 
associazioni  alle  opere  dell' Instituto  medesimo  e  le  oHerte  di  libri,  opu- 
scoli 0  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  libraj  si- 
gnori F.  A.  Brockoals  a  Lipsia,  Benjamin  Duprat  a  Parigi,  Williams 
E  NoRGATE  a  Londra,  IL  V.  Mììnster  a  Venezia,  D.  Ramazzotti  a  Bo- 
logna, G.  P.  ViEussEux  a  FtRENZE,  A.  Detken  a  Napoli. 

Il  prezzo  deir  associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  volume  d'ÀN- 
NALI  di  20  a  23  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole  d'aggiun- 
ta, e  nel  Blllettino  mensile,  resta  fissato  a  scudi  8,  80  per  Roma  e 
l'Italia,  a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la  Fran- 
cia ed  a  guinee  -2\  per  l'Inghilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  (juola  di 
associazione  ,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentaquattro  annate,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acijuistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  è  fissato  il  ribasso  di  25 
per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

Roma,  li  31  Decembre  1862. 

La  Direzione. 
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